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iir.-fMA-ADEMICO  DELLA.  CKVSCÀ. 

^  Seconda  Edizione  Napoletana 
|>  correità  e  mi 


gliorala 

Tomo  vr. 


LL  Ix  Napoli  _Md  c  cixxvi 

A  Spese  di  Mckele  Stasi 
jT  Con  Licenza  de1  Superiori 
IL,  ...  ..  E  Privilegio r 
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AL  SIGNOR 

.  > 

CONTE  CARLO 

DE’  DOTTORI. 

E  cortelìlfime  Lettere  dì  V,  S.  II-  Letterato 
luftri filma  apportatrici  delle  lue  gra-  ben  noto 
zie  ,  mi  anno,  trovato  in  Roma ,  do-  Per  k  f“e 
ve  mi  fono  trattenuto  già  alcuni  Loe/ìe  . 
mefi ,  incantato  dalie  fingolari  qua¬ 
lità  dell’  Enfi  ne  n  ti  {fimo  Fachenetti. 

Ma,  oh  Dio!  e  con  quale  fvi  {cerati  ffima  alle¬ 
grezza  ho  letti  li  Tuoi  caratteri  !  con  qual  ma- 
ravigUofo  ftupore  ho  mirati  nella  beiliffima  Oda, 
ma  non  lenza  abbagliarmi ,  i  lumi  del  suo  no¬ 
bile  ingegno  !  Giuro,  a  V.  S.  Illuflrilf.  che  se 
fi  folle  potuto  dare,  che  apprefio  di  me  potef- 
fe  ricevere  augumento  il  gran  concetto  ,  che 
ho  avuto  del  di  lei  merito  ,  e  valore ,  quello  suo 
nuovo  parto  prodotta  me  ne  avrebbe  una  infal¬ 
libile  cagione,  sì  nel  confiderarlo  come  un  tut¬ 
to ,  sì  nel  ravvi  farlo  nella  diflinzione  delle  sue 
parti .  Tutte  fono  belle  ,  tutte  fono  maeftofamen- 
te  vaghe,  ma  l’introduzione  all’ Oda  ,  e  la  di 
lei  chiufa,  che  da  ella  deriva,  mi  cavano  fia¬ 
mma.  Taccio  delie  altre  parti,  perchè  a  vo¬ 
lerne  parlar  con  la  meritata  maniera,  bifogne- 
Op.del  Redi  Tom,VI,  A  reb- 


l 


2  1  E  T  T  £  Il  E* 

f  rebbe  avere,  come  dice  quel  proverbio  greco, 

Bocca  di  Mt* «vp«vov  >  ovvero  ™ • 

dodici  pol-Mi  piglierò  folo  ardimento  di  dirle  (  e  me  lo 
o  il  permetta  la  fua  modeftia  )  che,  avendo  io  qui 
fiume  Ilif-comunicata  1’  Oda  di  V.  S.  Ululiti  filma  a  «noi- 
rn  neiia  ti  e  molti  Letterati  di  noti  balla  lega  ,  e  a 
Lia  due  Eminentiflimi  di  efquìfito  gullo ,  con  mio 
5  ’  indicibile  contento  l’ anno  tributata  di  cosi  ver- 

Verdadie-  dadieri ,  e  gloriofi  applaufi  ,  che  tali  non  furo- 
ri  Spagn.  no  forfè  goduti  in  quei  primi  tempi  da  Pin- 
verdade-  dari,  e  dagli  Orazj .  Elite  formulante  di  hcu- 
V,  ,1  Ta-  ro  avrà  in  Fiorenza,  trafmettendone  in  queita 
fcano  fa-  fera  una  Copia  al  Sig.  Cav.  Baldaffar  Suarez, 
tMe  ve-  che  fra  gli  altri  la  porgerà  ancora  nelle  mani 
del  Serenili.  N.  N.  Principe  con  molta  ragione 
IU  ‘  adoratore  del  merito  di  V.  S.  Illuftriff.  Da  que¬ 
llo  Serenitf.  Sig.  ficcome  ebbi  già  fortuna, che 
l'Oda fi-  mi  folle  fatta  grazia  di  poter  ammirare  1  Oda 
fra  la  Co-  di  V.  S.  Illuftri  ffima  fopra  la  Cometa,,  che  fu 
meta  fu  poi  trafcritta  fra  1’  altre  nel  Volume  ,  che  fi 
poimpref- metteva  infieme  per  la  Regina  di  Svezia,  co- 
fa  in  Fa-  si  fpero  di  effer  fatto  degno  della  lettura  del 
dova  fan-  fuo  *  Tragico  Dramma  ,  allora  quando  ritor¬ 
co  1659.  neri)  a  Fiorenza  ,  che  fara  forfè  a  mezzo  il  me- 
nella  Rac-fe  di  Novembre  ,  mentre  altro  non  fucceda 
colta  del-  folto  quello ,  che  va  ora  minacciando  non  or- 
fi.  Ode  di  dinari  eventi.  In  ogni  tempo  però,  ed  in  ogni 
sutfloA*-  luogo,'  che  io  mi  fi,  farò  Tempre  ricordevole 
\J  di  quello  preziofo  favore  ,  che  al  prefente  mi 
*  Parla  ha  fatto  V.  S.  Illuftriff.  ed  avrò  Tempre  non 
ruì  dell'  ordinaria  ambizione  di  poterle  moftrar  con  1  o- 
jtrilìode-  pere,  con  qual  fincerita  io  lia. 

Tra - 

Rema  1 6.  Settembre  1054* 


mo , 

geàta  ri - 
jftampata 
in  Verona 
nel  1725, 

rimo  del  TVTON  so  piò  indovinare  come,  e  dove  fi  va- 
Teatro  1-  jN  di  no  quelle  mie  Lettere  ;  quando  penfo 

t  aliane. 


al  medesimo. 
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di  fentire  le rifpofte  di  quelle,  con  granditfìma 
mortificazione  odo  il  loro  cattivo  recapito ,  che 
tanto  più  mi  duole,  quanto  che  con  quelle  è 
ito  male  il  fecondo  piego  del  Signor  Cavaliere 
Serrilo  ri ,  quale  di  nuovo  fcriveva  per  aver  da 
me  intefa  la  perdita  delle  prime  fue  Lettere. 
Ripeterò  dunque  di  nuovo. 

Che  nella  prima  Lettera  io  diceva  a  V.  S. 
IllufrrifT.  che  nè  il  Sig.  Cav.  Serrifrori  ne  io 
avevamo  operato  cofa  alcuna  pel  Figlio  di  V.S. 
Illufinlfima ,  frante  il  non  efrer  ri foluti  del  mo¬ 
do,  fraudo  ambigui  nell’  eiezione  di  due,  che 
a  noi  parevano  i  migliori;  l’elezione  de’ quali 
li  rimetteva  in  tutto  e  per  tutto  alla  prudenza 
di  V.S.  Illuftrifrìma .  Il  primo  modo  era,  che 
il  Sig.  Cav.  Serrifrori  fi  farebbe  prefo  l’ affran¬ 
to  di  parlarne  ai  Sig.  Principe  N.  N.  e  al  Sig. 
Principe  N.  N.  Il  feeondo  era  se  V.S  liluftriìf. 
per  la  fervitù  ,  che  feco  tiene  ,  ne  avelie  da 
per  se  medefimo  fcritto  al  Sig.  Principe  N.  N. 
e  che  uno  di  noi  qui  prefentalfe  la  Lettera  a 
S.  A.  Serenili.  L  uno  e  l’altro  modo  fi  crede 
infallibilmente  riufcibile  ;  Il  fecondo  però  par¬ 
rebbe  più  appropriato,  acciò  non  parefre  al  Sig. 
Principe,  che  ella  diffidi  della  protezione  di 
S.A.S.  e  della  frima  grande,  che  fa,  del  merito, 
c  delle  nobili  qualità  di  V.  S.  Illufrrifrima. 

Quello  è  quanto  io  aveva  fcritto  ,  ficcome 
ora  di  nuovo  le  ripeto  :  contuttociò  coman¬ 
di  pure  liberamente  ,  e  con  ogni  libertà  ac¬ 
cenni  la  maniera  ,  nella  quale  defidera  d’  efrer 
fervi ta  ,  che  non  fi  trafgredirà  un’  iota  da’fuoi 
cenni.  Il  negozio  può procrafrinare  (amiogiu^ 
dizio  )  qualche  giorno  sì  ;  ma  io  non  vedo  pe¬ 
rò  perchè  non  abbia  da  riufcire  .  Io  lo  tengo 
per  riufcibìLilfimo  fenza  dubbio  alcuno ,  e  da 
ogni  parte.  Accenni,  che  farà  fervi  ta .  E  se  fi 
rifoiverà  a  fcrivere  da  se,  crederei  folle  bene, 
dipoi  fcriverne  anco  una  Lettera  al  Marchefe 
Coppola  al  quale  anco  da  me  farà  parlato  di 


(  4  LETTERE 

quello  negozio ,  ed  a  fuo  tempo  ancora  glie  ne 
farò  parlare  da  mio  Padre . 

Nell’ ultime  Lettere  icritte  tre  ordinarj  fono, 
avvifavo  a  V.  S.  Illuftrilfima ,  che  averei  codi 
inviata  una  cadetta  .  Quella  non  è  per  anco 
Qui  il  impartita  dante  il  nuovo  garbuglio  di  fe  rrarfi  i 
di  fa  il  paffi;  prelento  però  da  quelli  della  polla,  che 
f ranco  jno-  V  ordinario  profumo  fi  potrà  confegnar  ficura- 
firando  £  mente  :  fi  contenterà  farmi  la  grafia  di  accet- 
arser  te  [fu-  tarla  ,  per  un  picciolo  fegno  della  mia  devo¬ 
to  la  lezione,  mentre  la  fupplico  a  credere,  che  vivo 
tera  ,  co -  in  continuo  rammarico  di  non  poterle  moftra- 
me  dice  re  il  mio  cuore  con  contraflegni  eguali  a’ miei 
Tuli,  ver-  defiderj  ,  che  in  quella  parte  non  farebbono  aL 
bis  nuoti-  tutto  privi  di  qualche  generalità.  Dell’Èrcole 
di  ani  s  ;  quà  non  se  n’è  parlata,  nè  di  Pifa  non  se  nè 
poiché  la  fentito  cofa  alcuna.  Colà  fi  trova  oggi  laCor- 
Crufca  te  ;  fi  fpera  bene  ,  che  per  tutta  quella  fetti- 
non  gli  mana  abbia  da  elfer  di  ritorno  a  Firenze  .  Io 
avrebbe  lo  vedrò  volentieri  (Timo  ,  e  gli  apparecchio  di 
paffuto  v a-giài  loliti  applauli  gioriolìlTimi .  ^ 

dino  ,  in 
vece  di 
vadano  : 
per  il , 
in  vece 
di  pe  ’1  : 
gliene  , 


a,  t  "rr -  o - 

Il  negozio  delie  Cancellerie  non  è  peranco 
fpedito  ;  farò  dilìgente  in  darne  parte.  E  Cubi¬ 
to  vedrò  il  Signor  Dottore  ,  patterò  feco  il  com¬ 
plimento  ,  che  ora  m’impone  in  nome  diV.S. 

Illuftrittìma . 

Io  sì,  che  ferivo  quidquid  in  buccam  venite 
guene,  Compatita  il  mio  modo  di  fcrivere,  enon  ne 
in  vece  di  parli  colla  Crufca ,  perchè  da  quei  miei  Signo- 
giiele:  la  ri  mi  farebbe  una  lolenne  penitenza  impella  . 
prima  per-  Io  fono,  e  faro  eternamente. 
fona  dello 
imperfetto 
in  o  ,  in 
vece  di  fi¬ 
nirla  in  a. 

Quefi 1  Ode 
fi  legge 

nella  Rac¬ 
colta  detta 
a  61. 


Firenze  t.  Febbraio  1657, 


RE 


DI  FRANCESCO  REDI. 


R  I  S  P  O  S  T  A 

Del  Sig.  Conte  Carlo  de'  Dottori  al  Sig,  Fran- 

cefco  Redi  • 

ODE. 

Vive  a  fianz  Arti ,  e  fienza  leggi  il  Mondo 
In  quel  tempo  ,  in  che  davi , 

Santa  Natura  ,  un  letto  d ’  <?//’ 

Prejiava  il  Sorbo  ,  il  Pomo 

pacil  vivanda,  e  fenza  !  ape  il  biondo 

Mei  gli  cadea  da  non  ccmpofti  favi , 

E  ne  lor  fini  cavi 
Lo  difende an  talor  / empiici  grotte 
Dagli  oltraggi  dell  aria,  e  della  notte • 
Erano  ignote  !  armi  ,  ove  era  ignoto 
L'infelice  defilo . 

Di  poffeder ,  di  comandare  altrui . 

Ma  vide  i  figli  fiui 

Oziofi  paffar  quafii  che  a  voto 

JJna  tacita  vita  hi  pigro  obblio , 

Vide,  e  non  piacque  a  Dio 

Quel  Mondo  inerte  :  e  cangio  in  alte  cure 

La  fior  di  da  quiete ,  e  V  opre  oficur.e . 

Con  efficace ,  e  in  un  guardo  fiereno 
Mirò  l'Arte ,  e  converfie 
IJ  Arte  operofia  in  ver  la  T erra  il  volo . 
Sentì  l'  tfipido  fittolo 
I  prefiagj  del  culto  ,  e  7  vacuo  fieno 
Natura  a'  fiemi  genitali  aperfie  : 

Cerere  al  lor  coperfie 

Il  Pian  d'Arifle,  e  pampjnofì ,  e  molli 
Di  fipumante  Lieo  rifiero  i  Colli . 

Cinfiero  allor  d' umane  braccia  in  vece 
Le  Querce  di  Saturno 
La  flcril  felce,  e  l' edera  chiomuta . 
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Viva  tra¬ 
ve  *,  albero 


Dante  : 
Verde  tet¬ 
to  Virg. 
patulo  fub 
tegmine 
fagi.  Lttcr. 
frondiferaf- 
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Crebbe  la  /panda  ir/uta 
Del  nato  rio  ,  che  di  fe  copia  fece  , 

Sull '  acque ,  e  vi  noto  chino  il  viburno  . 
Diede  albergo  notturno 
Non  più  fu  viva  trave  un  verde  tetto , 

Ma  già  dall ’  Arte  oltre  la  felva  eretto  . 
piantato  dì  felvaggio  fquallor ,  che  la  copriva 
in  terra .  L' Italia  mia  depofe  y 

Ed  vomero  /enti  y  Francefco  ,  prima , 

E  lafciata  la  prima 

Stanza  de1  bofihi }  al  biondo  Tebro  in  riva 
Rozza ,  £  inerme  Città  prima  compofe  y 
Voi  y  molto  più  famofi 
Mura  che  grandi ,  Laureato  antico  9 
Dejìe  in  Italia  il  primo  Regno  a  Pico  . 
que  do-  contentò  trar  da  vicini  mónti 
mos  aviù.  Pico  le  pietre  *  £  cofa 

In  Laureato  non  /«)  fe  non  Latina .  . 

La  materia  vicina 

Fu  poi  /prezzata  ,  £  che  furori  pronti 

Far  vili  marmi  in  altra  età  pompo/a  . 

Va ffl  per  l '  areno/a 

Libia  y  e  per  /’  onde  della  Grecia  vajji 
Nell ’  I/ole  d' Egeo  cercando  i  fajft . 

candida  Paro  ,  £  de//# 

Laconica  montagna 

Sceman  le  Rupi ,  £  cr£yr£  Atene  ?  £  Roma  , 

Tronca fi  l'  irta  chiòma 

Del  felvofo  Apennin ,  ma  ciò  ,  che  perde 

Il  monte ,  £7  lofio  y  la  Città  guadagna  $ 

Dall'  incolta  campagna 

A  cultura  civil  paffa  la  gente  : 

Arte  y  fuda  pur  tu  ;  D/o  /o  confinile  • 

^■/£  ,  che  fai  ?  Quefie  fuperbe  muta 
Quante  volte  disfatte 
Saran  dall ’  ire  indomite  di  Marte  ? 

Tu  y  che  n  infigni  l ’  arte 
X)'  alzarle ,  infigni  ancor  come  con  dura 
Fronte  cozzando  a/pto  motìton  V  abbatte. 
Quante  /arati  qui  tratte 
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Barbare  genti?  e  come  gonfio ,  ed  ehro 
Di  f angue  fe  ri  andrà  fumando  il  Tebro  ? 

Ditelo ,  o  fanguinofe  ombre  di  Canne , 

Dicalo  il  Campidoglio 
Profanato  or  da'  Galli ,  ora  da1  Coti  , 
era  meglio ,  0^0 
S  te  fero  nelle  ruvide  Capanne 
Gli  avi  di  Rea ,  che  fui T  Albano  foglio  . 
iVLjr  pur  di  te  mi  doglio 
Manco ,  0  Bellona ,  affai.  Più  ignoh.il  forte 
Piango  di  muta  ingìoriofa  morte  . 

Qualor  pallida  Aletto  efca  d '  Averno  , 

£  portata  full '  *?// 

♦  D/  A/Wo  peftilente  Italia  infetti, 

Quanto  per  queffi  tetti 

La  Furia  baccherà?  Quai  tu  all'interna 

Veleno  porgerai  flille  vitali? 

Lafcia  in  ozio  i  mortali , 

Tornagli  alle  fpelonche ,  0 
Edificate  macchine  funefle  . 

Deh  torni  Italia  alle  Saturnie  ghiande  , 

Dove  Marte  non  tuoni , 

Dow  Pefte  letal  non  la  diflrugga  , 

Dove  il  fulmine  fugga 

Da'  baffi  alberghi ,  e  dove  un  titol  grande 

Non  tragga  a  focheggiarla  Edui  ,  e  Teutoni, 

Tu ,  che  dì  parchi  doni 

T' appaghi ,  0  C/V ,  deh  non  curar ,  chepenfi 

A  sfumarti  ne'Tempj  Arabi  ine  enfi  . 

T' offra  pur  nuovi  fiori ,  erta  allor  colte, 

T'  offra  pur  voti  caffi 

Ne'  più  remoti ,  0  />/$  folinghi  orrori  ; 

Nelle  Stelle  t'  adori  ; 

Tempio  a  lei  fien  le  luminofe  volte 

Del  Firmamento ,  In  Dio  s' acqueti ,  e  baffi. 

Ite  voi,  nomi  vaffi , 

Ite,  ventofe  glorie,  inutil  fuono . 

Ma  con  chi  parlo,  e  dove,  oRedij  io  fono? 

Poiché  il  Partenopeo  mifero  Cielo 
Di  Stigio  fiato  impreffo 

A  4  AW 
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All'  egre  genti  avveleni  i  re/piri  s 
E  che  uditi  ho  i  fofpiri 
Di  pietà  j  di  dolor  mijli ,  é  d/  zel& 

In  fin  di  qua  dal  Vaticano  i/ìejjv , 

Piango  j  temo ,  <?  confeffo 
D '  invidiar  quel  fecolo  ,  uLfe 
G/j  uomini  fparfi  entro  le  felve  fide  . 
Sfortunato  Sebeto!  Or  qual  ti  guarda 
Implacabile ,  e 

Stella  ,  /#  *«/  D/o  jìragi  sì  lunghe  ha  ferino? 
Qual  tuo  grave  delitto 
Mojfe  a  tanta  vendetta  ira  sì  tarda? 

Pofe  flagel  sì  crudo  in  man  sì  pia  ? 

Manca  già  la  natia 

T erra  a  tanti  fepolcri .  Il  mar  fettentra  9 
E  la  plebe  de'  morti  in  fe  concentra  . 

2V  ha  parte  anco  Vulcan  y  nè  pero  bafla  , 

Che  tre  degli  Elementi 
Concorrano  a  purgar  /’  Euboiche  firade  ; 

CE  anco  dall  Aria  cade 
Vivo  Sepolcro ,  orrido  augel  che  guafia 
Pafcendofi  la  forma  accorpi  /pentì a 
Van  fepolte  le  genti 

Così  anco  in  Aria ,  e  in  van  ricerca  poi 
Altri  ne'  volti  lacerali  i  fuo  't . 

Icnufa  i%-Di  te  fempre  fi  duo! ,  te  fempve  accufit 
L' Italia  ,  oh  più  crudele , 

Che  cauto  Ih  ere ,  in  quel  funeflo  giorno  9 
Che  fecero  ritorno 

Dall'  infaufìa  per  noi  fetida  Icnufa 
Gonfie  d'  aura  Letea  !  Ifpane  Vele , 

Rijonò  di  querele 

*  Prochita 9  e  Capri ,  ed  in  lugubre  pianto 
Volto, /fi  allor  delle  Sirene  il  canto „ 


vovau  5  La 
Sardigtia, 
detta  così 
dal  vefii- 
gioy  oorma 
del  piede 
umano ,  cui 
ella  rap- 

prefenta  .  Itene ,  Ifpane  Vele  9  a' Mondi  d'  Oro  9 

*  Lat. Pro-  Itene  fortunate 
chyta,  & 

Caprese . 

*  Il  Colom¬ 
bo  Genove - 

fe. 


Co'  viaggi  del  Sol ,  che  aprì  *  Liguria  y 
Fu  dono ,  é  non  ingiuria 
Dell ’  Italico  fuol  darvi  teforo , 

E  Regno  j  ed  mm  y  che  anco  di  lode  ornate; 

E  voi 
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E  voi  dalle  dannate 

Riviere  Sarde  a  Iteti  Regni  nofirt ,  „  _ 

Che  anzi  vofiri  pur  fon  ,  guidate  (  mojnf  . 
Giace  m  perpetua  nube  egro  ,  e  fepolto 
Dentro  a  fquallida  valle 
Della  ferii  Sardigna  un  mojìro  orrendo , 

Che  torpido  languendo , 

L'  omtnofe  pallor  china  del  volto  , 

E  d  erbe  fpoglia  refpirando  il  calle  y 
Gli  s '  alzano  alle  j palle 
Altifftmi  dirupi ,  onde  negati 
Del  falubre  Aquifon  gli  fono  ì  fiati* 

Sol  aufìro  ha  in  faccia ,  e  fol  da  lui  riceve- 
Infelice  alimento , 

Che  in  breve  cerchio  il  debil  pie  confina* 
Ogni  co  fa  vicina 

E’  morta  ,  o  / angue  moribonda^  o  deve 
Effer  velen ,  eh1  ivi  non  è  mai  fpento  ; 

Ed  avefie  ardimento 

Voi  d  accollarvi ,  ed  a  gli  Efperii  Tetti 
C ondar  ,  Vele  d  Iberta  ,  t  Sardi  infetti  ? 
Roma  "ecco  l angue .  Ecco  l'  Italia  trema  j 
Che  non  ben  Jalde  fianno 
Di  frefeo  mal  le  cicatrici  ancora  : 

In  sì  breve  dimora 

Natura  ancor  non  rifarci  la  feema 

Turba ,  nè  riparò  del  IMondo  al  danno  » 

Con  quei ,  che  a  morte  or  vanno 
Muojon  l'età  venture ,  e  refian  voti , 

Redi,  i  luoghi  de'  Figli ,  e  de  i  Nipoti . 

Tu  di  gemme  filiate  aurei  liquori , 

Tu  ficchi  vigorofiy 

Fatiche  illuflri  di  fornace  Tofca , 

Mandi -,  perch'  io  conofca . 

Ch' anco  imbalfami  i  corpi  ^  e  i  nomi  indorti 
Ambi  fiudj  di  Febo ,  ambo  famofi  : 

Li  vidi ,  e  li  ripe  fi 

Di  lor  fraganza  attonito  :  e  in  tuo  nome 
Febo  rapimmi  :  Io  non  faprei  dir  come » 

Mufe ,  io  di] fi ,  venite ,  Itale  Muje , 

Nè 


IO 


lettere." 


Gli  ariti 
della  Si¬ 
billa  Cu - 
maana ,  e 


t ]uei  di 
NefloreRe 
di  Pilo . 

*  C a  (fette 
di  Rimedi  Vegg 
della  Reai 
Fonderia , 
le  quali  fi 
donano  . 

Fu  quefla 
Canzone 
diretta  dal 
fuo  Autore 
al  Signor 
Carlo  Da - 


Nè  ricalcar  vi  /piaccia 

Oggi  r  Euganee  già  fegnate  vie . 

Favorite  le  mie 

Corde  obbliate  :  or  che  di  nuovo  infu/e 
Febo  il  fuo  raggio  ,  e  non  vuol  pià ,  ch'io  taccia . 
In  van  per  noi  minaccia 
Influenza  del  Ciel ,  fe  tu  provvedi 
Di  vita  a  i  nomi ,  e  vita  a  i  corpi ,•  o  Redi. 
a  gli  anni  dì  Cuma ,  e  quei  di  Pilo 
Il  tuo  Signor,  che  porta 
Con  generofa  man*  face  hi  di  vita: 

Nè  per  gran  tempo  ardita 

Sia  Cloto  di  troncar  quell ■  àureo  filo , 

Che  di  Leopoldo  a  gli  anni  /acri  è  /corta. 
Già  la  Delfica  Porta 

Sente  il  fuo  nome ,  e  tuona ,  Io  non  indarno 
Mu/e  cantai .  Voi  ritornate  all  Arno * 


tfftampa-  AL  SIG.  CO:  DE’  DOTTORI. 

ta  dipoi 

nella ?nen-TT  A  Canzone  del  Tempo  viverà  gloriola,  e 
tovata  ,JLy  eterna  a  par  del  tempo  ifteffo ,  ed  il  Sig. 
Raccolta  Dati  ha  ricevuto  quello  onore  col  ricono feerio 
a  c.  80.  da  un  eccello  di  generofità.  Io  non  voglio  far 
*  Quefli  le  sue  parti ,  faprà  egli  meglio  da  se  efplicard 
F àe/etti  a  nell’  inciufa  * 

penna  fu-  *  I  Paefetti  a  penna  fono  da  me  (limati  uà 

rono  fatti  Teforo  preziofiiìimo  ,  §on  veramente  bizzarri, 
mirabil-  nobili ,  e  trattati  con  una  difinvoitura  da  gran 
mente  dal  Maeilro  ,  ed  a  me  fono  (lati  tanto  cari  ,  che 
Sig. Conte  non  pollo  efplicario  ;  Dirò  folo  ,  che  ancor  io 
Carlo  de'  mi  fon  qualche  poco  dilettato  di  quella  virtù 
Dottori  ,  ancorché  non  abbia  potuto,  per  la  mìa  inabili  - 
che  ne  tà  ,  farvi  profitto  alcuno  ;  ho  però  almeno  impara- 
mandoal-  to  a  conofeere  il  buono .  Mi  rallegro  con  V.S. 
curii  eztd-  Illuflriflima  di  quella  sua  nuova  gloria,  che  tan- 
dioall'Im-to  più  è  ragguardevole ,  quanto  rifplende  in  un 
peradrice  Cavaliere  ,  ed  in  un  Letterato ,  quale  è  il  mio 
Eleonora .  gentililfimo  Sig.Cario.  Vuole  adelfo  un  rendi¬ 
si  .  .  men- 
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mento  di  grazie?  Co’  fuoi  modi  gentili  (Timi  fé  * 
lo  componga  ,  die  io  le  ne  mando  la  procura 

gentilifiìma.  .  . 

Il  Sig.Baliiano  Dottori,  è  vivo,  ed  oggi  m 
Firenze  è  Sottocancelliere  de’Configlieii .  Non  IaS.Cme 
è  Fiorentino  di  Patria,  ma  di  Anghiari  ,  luogo  di  Firenze 
lontano  di  Arezzo  otto  miglia  .  Se  V.  S.  n zpreffo  della 
Vorrà  più  particolari  informazioni ,  potrà  zccsn- maggior 
Darmelo,  che  rellerà  Tervita .  porta  Se- 

Non  potevo  ricevere  la  miglior  nuòva  ,  che  polcro  di 
quella  deila  sua  venuta  in  quelle  parti  ,  dove  Bajìiano 
mi  troverà  quello  svifcerato  ,  e  devoto  Servito-  Dottori 
re,  che  Tempre  le  hó  detto  di  efferie  :  la  Tup-  per  se  y  e 
plico  fin  adora  £  dedicarmi  anco  tale  al  suoSig.  per  tutti  i 
Figliuolo  :  il  quale  quando  fi  tratterrà  in  quella  Dottori  di 
Città  ,  ha  da  far  conto  ,  che  quella  mia  Cafa  legge ,  che 
fia  la  sua  propria ,  senza  cirimonie,  e  con  ogni  non  aveffe- 
familiarità,  ed  in  qualfifia  occorrenza ,  che  ere-  roSepoltu- 
derà  trovarmi  abile  a  fervirlo,mi  ha  Tempre  da  ra  propria. 
fpenderé  con  ogni  confidenza  maggiore. 

IL  Sig.prancefco  Serri  (lori  Cavaliere  dell  Or¬ 
dine  di  Sant’ Iago  ,  Cavaliere  di  qualità  uniche, 
e  fingolari ,  e  innamorato  del  merito ,  della  fa¬ 
ma,  e  della  gloria  di  V.S.Illufiri IT,  mi  coman¬ 
da,  che  io  le  offerìfea  la  Tua  amicizia,  e  devo¬ 
zione,  e  che  la  supplichi  a  riceverlo  nel  nume¬ 
ro  de  suoi  amici,  o  Ter  vi  tori .  Io  palio  volen¬ 
tieri  quell’ ofizio,  perchè  son  ficuro  ,  che  V.S. 

IlIuflrifìT.  gradirà  le  cortefi  Tvifceratezze  di  que¬ 
llo  gran  Cavaliere .  Sig.Carlo  mio  Signore ,  io 
vorrei  un  favore ,  ed  è  che  con  una  sua  Lette¬ 
ra  diretta  al  suddetto  Sig.  Cav.  Francefco ,  el¬ 
la  llringefie  Teco  un’  amicizia  vera.  Di  quanti 
nono  in  Fiorenza  non  vi  è  alcuno, che  ami  più 
V.  S.  IlluftrilT.  e  se  il  Sig.  suo  Figliuolo  fi  ha 
da  trattenere  in  quella  Corte  ,  o  pure  in  Fi¬ 
renze  fuori  della  Corte,  d’un  grand  ifilmo  utile 
gli  sarà  l’amkizia ,  e  l’aderenza  del  Sig.  Serri- 
fiori  ,  come  quello,  che  è  Uomo  di  grandi  filmo 
Terni  co  ,  di  co  fiumi  fiacerà  filmi  ,  e  che  ha  un 

cuo*» 
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'  cuore  il  pià  candido  ,  ed  il  più  generolò,  che 
poiTa  mai  trovarli.  Voleva  lcrivere  a  V.S.  II- 
lurtriff.  da  fé  ,  ma  io  non  ho  voluto  ;  perchè 
voglio  non  perdermi  nè  anco  un  minimo  ato¬ 
mo  della  gloria  di  aver  fatta  nafcere  così  bella 
amicizia.  Se  ella  feri  ve ,  potrà  includere  la  Let¬ 
tera  nel  mio  piego.  Quanto  ai  rerto  poi,  dovè 
mi  co  no  Ice  buono ,  fi  vaglia  di  me ,  che  lo  ri¬ 
ceverò  a  fomrno  favore ,  e  fe  mi  aprirà  meglio 
i  suoi  penfierì  ,  se  non  potrò  fervirla  in  altro, 
potrò  almeno  darle  qualche  informazione  ,  o 
notizia:  Fra  tanto  mi  confervi  in  sua  grazia,  e 
mi  comandi  ,  che  troverà  che  eternamente  vo¬ 
glio  elfere. 

Firenze  13.  Settembre  1657. 

Non  fi  maravigli  se  quefìe  capitano  un  Or¬ 
dinario  più  tardi }  è  avvenuto  quello  dalTelfere 
io  fiato  la  fettimana  palfata  in  Villa  ;  ficcome 
ancora  in  Campagna  fi  trovava  il  Sig.  Dati . 

AL  MEDESIMO. 

REndo  alla  sua  bontà  mille  grazie,  per  l’o¬ 
nore  ,  che  le  è  piaciuto  di  conferirmi 
col  farmi  conoicere  il  Sig. Dottor  Giannetti,e 
la  fupplico  ad  onorarmi  fpefio  con  sì  fatte  gra¬ 
zie.  Mi  dilpiace  però,  che  quello  Signore  non 
avrà  ricevuto  da  me  per  la  mia  inabilità  ,  e 
per  non  averlo  potuto  godere  se  non  un  sol  mo¬ 
mento  ,  quella  fervitù,  che  richiede  il  suo  me¬ 
rito  ,  e  la  devozione  riverente ,  che  profefso  a 
V.S.IllufirUr.  la  quale  prego  a  lignificarli,  che 
Sebafìiano  se  fi  varrà  di  me ,  conofcerà  che  ho  parlato  con 
Dottori  w-tutto  il  cuore  nelle  efibizioni ,  che  gii  ho  fatte.. 
minato  di  Ho  poi  cominciato  dalla  lontana  a  contrarre 
/opra  a  amicizia  col  Signor  Sebafiiano  .  Credo  che  preilo 
carte  il»  fi  darà  occalione  a  V. S.  Iilullrirt'.  di  riattaccare 

il 
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il  filo  delle  Lettere  ,  già  che  fi  crede  ,  che 
il  Sig.  Sebattiano  fia  per  pattare  ad  etter  fatto 
Cancelliere  del  Monte  delle  Graticole ,  che  po¬ 
trebbe  etter  motivo  a  V.  S.  Illuttritt.  di  ralle¬ 
gracene  seco,  ed  io,  in  nome  suo,  a  suo  tempo 
ne  prefenterò  la  Lettera  ,  ficcome  ne  le  darò 
parte  se  ciò  fegua  :  quanto  al  retto  rai  rimetto 
alio  fcritto  nella  pattata  fettimana ,  e  retto  qual 
sarò  Tempre  . 

Firenze  8.  Ottobre  1Ò57. 

AL  MEDESIMO. 

QUando  di  qua  le  occorre  qualcofa  ,  alla  buo¬ 
na  lo  avvi  fi,  equi  fìnifeon  tutte  le  ciri- 
‘  monie.  Ho  caro,  che  fia  capitata  in  sua 
mano  e  la  cafietta ,  e  lo  fcatolino  :  averò  caro 
di  sentire  il  medefimo  avvilo  delle  Lettere. 

Neirultima  mia,  che  le  fcritti  Sabato  proffi-  Fu  forfè 
ino  pattato,  la  lupplicai  di  un’Ode  nel  fugget- quefla  10- 
to ,  che  quivi  dentro  le  accennai  .  La  fupplico  de ,  che  fi 
di  nuovo  ad  avvifarmi  se  quella  Lettera  le  frà  legge  nella 
capitata ,  e  se  V.S.Illuttritt.  fia  in  grado  di  farmi  mentovata 
il  favore.  Io  sono,  e  sarò  eternamente.  Raccolta  a 
.  ^  .  r.74 .  iati- 

Firenze  22.  Febbraio  1658.  tolata  :  Il 

Monte  di 

Ucnrp77z 

A  L  M  E  D  E  S  I  M  O.  al  Signor 

Francefco 

ECcole  un  Sonetto  per  rEfequie  dei  Sig. Mar-  Redi,  per 
1  chefelli  ;  quello  è.  parto  del  Sig.  Valerio  la  fuga  dai 
Inghirami ,  Decano  della  Cattedrale  di  Prato  ,  Secolo 
uno  de’  pili  cari  amici,  che  io  mi  abbia,  e  la  della  Sig. 
nottra  amicizia  cominciò  fin  dagli  anni  più  te-  Paola  Re¬ 
neri  .  Quello  Cavaliere  è  indefetto  nelle  lodi  di  aisuaSo- 
V.  S.  llluttritt.  e  nell’  ammirare  la  nobiltà  di  rella. 
quei  parti, che  alla  giornata  il  vivace,  espi  r'u  Fu  per  av- 

tofo 
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•ventura  tofo  ingegno  di  V.S.IlluftnflQma  produce  ;  ama 
Filippo  con  tenerezza  il  suo  nome  ,  ed  ha  ambizione 
Marche -  particolare  di  efferle  anch’egli ,  come  le  son  io, 
felli,  per  buon  fervidore ,  ed  amico  vero.  E  perchè  io  son 
lacuimor-  gelofo  della  gloria  dell’amico  ,  non  voglio,  che 
te  compofe  V.  S.  Illuftrifs.  argomenti  le  qualità  sue  da  un 
un  Oda  e-  femplice  Sonetto,  che  perciò  le  ne  mando  al- 
xiandio  il  cuni  altri,  e  morali,  e  amoro  fi;  se  il  copiatore 
Conte  de  averà  il  tempo  ,  faranno  una  dozzina  intera  , 
Dottori  ;  se  no  ,  includerò  quelli  ,  che  averà  copiati  ai 
che  ben  po+  figillar  delle  Lettere.  Gradifca  l’affetto  dà  que- 
trebbeejjer  fio  mio  cariamo  amico,  che  ne  è  ai  certo  me- 
quella ,  di  ritevole . 

cui  il  Re-  Queft’altro  Ordinario  le  manderò  un1  Ode  pur 
di  fa  qui  di  un  mio  amico  ;  forfè  qualche  cofa  del  Sig. 
fitto  men -  Dati  ,  e  forfè  qualche  co  fa  di  mio  .  Ho  nelle 
zione.Vale- forme  un’  Oda  ,  che  mi  avvedo  voler  riufcire 
riolnghira  de  communi  omnium  fanftorum,  Circa  le  Poefie 
mi  fu  anco-dsi  Sig.  Inghirami  potrà  far  il  favore  di  fcrU 
ra  Vic.Ge-  vermene  Lettera  a  parte  per  poterla  in  evento 
mrale  del mo Arare. 

Vefiovo  Ma  che  arte  del  perfuadere  è  quella?  Io  non 
nella  Cit-  trovo  la  ftrada  a  comporre  ;  V.S.  Illuftriff.  vuo- 
tà, e  Dio- le  {limolarmene,  e  mi  manda  un’Ode  abile  ad 
cefi  di  atterrire  ogni  gran  Poeta,  non  che  uno,  a  cui 
Prato,  Fu  le  Mufe  non  fi  son  mai  compiaciute  di  far  un 
molto  in-  minimo  favore  .  Non  poffo  far  altro ,  che  tutto 
telligente  pieno  di  ftupore  ammirar  quei  voli  da  lontano 
delle  ma-  e  molto  da  lontano* 

terie  lega-  Quanto  all’  impiego  del  SUO  Sig.Figliuoloqua 
li, e  Poeta,  io  per  me  son  della  medefima  opinione,  che 
fecondo  V.S.Illuftriff.  abbia  da  reliar  confolato  in  tutto 
quei  tempi, e  per  tutto:  non  tre  ne  ho  un  minimo  dubbio. 
non  difpre-  Per  l’ amor  di  Dio  non  ne  ftia  con  appren- 
gevole,  DI  fione  ,  nè  fi  sgomentile  non  vede  così  fqbito 
lui  il  Cre-  la  spedizione;  sa  molto  bene  cpme  quelle  cofe 
fiimbeni  vanno,  ed  in  tutte  le  Corti  tempre  per  la  mul- 
nè' Coment. t\p\ic\t2i  degli  affari  non  può  effere  ,  che  pon 
all'  I fi  or.  vi  fia  tempre  qualche  poca  di  lunghezza.  Le 
della  Volg. qualità  poi  del  suo  Sig, Figliuolo  molto  ben 

son 
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son  note  ;  e  V.  S.  Illuftriff.  non  ha  amici  così  P<?ef.  Voi • 
negligenti,  che  non  abbiano  faputo  molto  bene  4.  lib.  y 
predicarle ,  e  farle  note  ;  Di  quello  ne  Stia  fìcuro  cent.  3.  c* 
fìcurilfimo .  Circa  il  negozio  dell’altra  Corte  per  168. 
ora  non  voglio  rifponderle  cosa  alcuna;  nè  mi 
pare,  che  abbia  occafione  per  ancora  di  gettarli 
a  quello  partito  in  conto  alcuno  « 

Le  fenili,  che  iLSig.Balìiano  Dottori  aveva, 
avuta  la  grazia  di  effer  promoflo  alia  Cancel¬ 
larla  del  Monte  delle  Graticole  :  la  pregai  an¬ 
cora  di  un  tal  favore  di  alcuni  manoferitti.  Mi 
rimetto  alla  Lettera  pallata. 

Mi  rallegro  ,  che  abbia  con  tanta  felicità 
fpiegate  le  vele  ne’Mari  della  Grecia  ,  me  ne 
rallegro  anco  per  intereffe  mio,  perchè  se  mai 
ci  abboccheremo  infieme,  mi  prenderò  l’ardire 
di  comunicarle,  e  di  chiederle  configlio  per  al¬ 
cune  mie  fatiche  sopra  due  Poeti  de’  migliori 
della  Grecia  ,  i  quali  con  note  forfè  non  di- 
fprezzabili ,  ho  cercato  d’  illustrare  ,  a  fine  di 
farli  vedere  una  volta  al  Mondo. 

Ritorno  di  dove  dianzi  mi  partii ,  e  di  nuo¬ 
vo  le  dico;  fiia  di  buon  animo,  che  fe  per  con¬ 
fetture  umane  fipofibno  prendere  le  cofe  futu¬ 
re,  tengo  per  infallibile  la  sua  venuta  a  Firen¬ 
ze;  parlo  per  confetture,  perchè  se  abbiamo  ri-  Omero 
guardo  a  gli  eventi  dell’  avvenire  ,  <ntv7tt  dio»  p0ft0  V 
ìv  yava<n  K&reU  * 

Il  Sig.  Terenzi  *  ha  ricevuta  una  sua 
tera  .  Mi  onori  dì  qualche  suo  comando 
sono  ancorché  di  niun  valore  * 

Firenze  29.  Agojlo  1Ó5&. 

in  Pifa. 

Il  Vannini  ricevè  il  fagotto  dai  Barezzi  ,  e 
fubito  inviò  il  danaro .  Martedì  pafifato  ricevei 
dal  Padre  Girolamo  da  Pefaro  la  sua  Lettera. 


T  ciò  degli 
Dei  nelle 
1  cheginocchia. 

■  Luca  Te¬ 
renzi  cele¬ 
bre  Lettore 


AL 
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AL  MEDESIMO. 

NUovi  favori  mi  comparifcono  dal  gentili  fil¬ 
mo  mio  Signor  Carlo  ;  il  quale  prego  a 
credere, che  le  mie  obbligazioni  faranno  eterne, 
e  sempre  vive  nella  parte  più  nobile  delmiocuo- 
DelVAb.  re .  L’  Epigramma  del  Signor  Capeliari  è  tutto 
Michele  maefìofo,  e  venerabile,  quello  del  Sig. Abora- 
Capellari  ni  ripieno  di  vaghiilkne  vivezze.  Prego  labon- 
di  Belluno  tà  di  V.Sig. Illuflriff.  a  voler  paffar  per  meufi- 
Poetacele- zio  con  quelli  Signori ,  ed  offerirmi  loro  inqual- 
breLcnino ,  fifa  occorrenza .  Al  Sig.Budronio ,  al  Sig.Tin- 
mono  in -  goli  voglio  effer  vero  Servidore  ,  ed  a  V.  Sig. 
torno  al  Illuftriff  farò  .....  qui  bifogna  lafciare  in  bian- 
170 6.  Dico  ,  la  mano  non  può  efprimere  quello,  ,  che 
lui  conio-  lente  il  cuore,  le  tenerezze,  e  la  devozione  del 
de  Niccolo  è  imponibile  il  delineare  .  Prego  Iddio, 
Comnèno  che  voglia  dare  occafìone  a  V.  S.  Illuliriff.  di 
Papadopo-c onofcermi  da  vero ,  che  conofcerà ,  se  non  al- 
li  nella  tro  almeno  ,  che  quando  parta  sparlo  con  fincerità. 
Stornello  II  Sig.  N.  non  rispose  a  V.S.  Illuftriff.  quel 
Studio  di  primo  Ordinario  ,  perchè  così  gli  fu  comanda- 
PadoaT.  t q.  Tanto  mi  riferì  il  fuddetto  Sig.  che  noi  di f- 
2.  se,  che  infallibilmente  quanto  prima  fi  farebbe 

fatto.  Voglio  credere,  che  forfè  a  quell’ora  le 
fra  fiata  inviata  Lettera;  non  lo  affermo  di  cer¬ 
to,  perchè  Timprovvifa  partenza  della  Corte, 
andata  a  far  la  Pafqua  al  Poggio  a  Cajano  , 
mi  ha  impedito  di  poter  vedere  il  Sig.  Monte¬ 
magni  .  Iddio  fìa  quello  che  voglia  confolare 
V.  Sig.  Illuflriff.  come  io  ne  lo  prego ,  e  ne 
lo  fo  pregar  del  continuo . 

Ho  mezz7  animo  di  fcrivere  al  Sig.  Capella- 
rì,  ed  ai  Sig.  Buflronio  ec.  mi  dia  qualche  in¬ 
formazione,  come  io  deva  contenermi,  e  dove 
io  deva  fcrivere. 

Firenze  12.  Aprile  1659. 
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AL  MEDESIMO. 

COn  quella  rifpondo  alla  Tua  de’ due  di  Mag¬ 
gio  ,  dalla  quale  Tento,  che  non  ha  rice¬ 
vute  mìe  Lettere  per  due  Ordinar;  continui. 
Dico  a  V.  S.  Illuftiff.  che  è  già  molte  Tetti- 
mane,  che  non  ho  mai  mancato  di  Tcriverle  ,  ^ 
se  non  una  ultimamente  ,  che  pure  V  Ordina¬ 
rio  dopo  le  TcrifTì  il  perchè  ,  Redo  flrabilito 
di  quelle  Lettere. 

Ho  letta  quella  ultima  Tua  de’  due  Maggio , 
dal  mezzo  in  giù  ,  più  di  cinquanta  volte,  e 
non  Tho  potuta  intendere  ;  mi  ha  meffo  cen¬ 
tomila  penlìeri ,  centomila  confuhoni  in  capo  ; 
in  Tomma  io  non  ho  potuto  penetrare  quello 
fi  abbia  voluto  accennarmi  .  Per  V  amor  di  Dio 
mi  cavi  di  quella  tormentoTa  confusone. 

Quanto  al  retlo  poi  ;  credami  ,  e  credami 
con  Tincerità ,  che  il  Tuo  nome ,  i  Tuoi  intere#! 
mi  Tono  a  cuore  quanto  i  miei  proprj  ,  e  se 
diceiTi,  di  vantaggio,  non  direi  forTe  cofa  lon¬ 
tana  dalla  verità  .  Ma  che  giova  ?  se  non  ho 
forze  .  Non  perdo  occafione  alcuna  di  far  pa- 
leTe  con  difmvoltura  il  Tuo  nome ,  il  Tuo  me¬ 
rito  :  ma  a  chi  non  è  palefe? 

Al  Salvadori  Procaccio  di  Firenze,  ho  con- 
fegnata  una  Cadetta  per  V.  Sig.  IllulìrilT.  fran¬ 
ca  di  porto,  e  mi  ha  promeflò  di  confegnarla 
di  propria  mano  alla  Barca  di  Padova.  Vi  tro¬ 
verà  dentro  V.  S.  Illullriffima  una  Cafiettina 
di  Manteche  con  due  bottoni  di  Olio  di  Cedro, 
dieci  Vali  di  Polvere  di  Mompelieri ,  e  Tei  pic¬ 
coli  di  Polvere  per  bianchire  denti ,  tutte  cofe 
da  Dame  .  Vi  avevano  da  elfere  alcuni  Olj 
odoriferi  ;  ma  in  quelle  Fonderie  cominciano  a 
farfi  ora  *,  fra  due  meli  forfè  glie  ne  invierà 
ima  Tcatola.  E  se  io  fo  feco  troppo  alla  fami¬ 
liare,  ne  incolpi  la  Tua  gentilezza ,  la  Tua  bon¬ 
tà,  che  me  ne  dà  campo. 

QyMl  Redi  Tom,VL  B  Mi 


UAvvoc. 
Agojlìno * 
Coltellini 
Fondatore 

deir  Ac-. 

cad.  degli 
Apatifii . 


Stampate 
in  Padova 
da  Matteo 
Cardorino 
in  8.  in 
quejìo  an¬ 
no  . 
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Mi  avvifi  se  il  Sig.Cappellari  da  in  Padova, 
o  in  Venezia:  ho  in  ordine  per  lui  una  Scato¬ 
letta  di  Fonderia  di  S.  A.  Il  limile  a  Tuo  tem¬ 
po  farò  con  gii  altri. 

Il  Sig.  Coltellini  alcuni  giorni  fono  mi  man¬ 
dò  a  richiedere  per  un  fuo  Viglìetto  i  Libri, 
che  io  doveva  inviare  a  V.  S.  Illudriff.  dante 
che  ebbe  occafìone  di  inviarli  codi  per  un  tal 
Padre,  che  coftà  pur  veniva. 

La  fupplico  con  tutto  il  cuore  a  conferirmi 
il  iuo  affetto  ,  ed  a  credere ,  che  io  non  pollo 
in  quello  Mondo  aver  cofa  più  cara  dell’ onore 
de’ Tuoi  comandi.  Sarò  eternamente. 

Firenze  io.  Maggio  1659. 

AL  MEDESIMO. 

OUeda  fervirà  folo  per  avvi  farle  la  ricevuta 
degli  efemplari  delle  fue  immortali  Ode. 
jMon  mi  edendo  di  vantaggio,  che  appunto  que- 
da  fera  dracchidìmo  torno  di  Arezzo  ,  colà 
trasferitomi  a  lervir  mia  Madre. 

Mi  vengono  dimandate  da  un  Librajo  mio 
amico  ,  quindici  copie  delle  fudelctte  Ode  ,  e 
otto  copie  delle  fue  Lettere .  Mi  faccia  il  favo¬ 
re  di  comprarle,  ed  inviarle  in  un  Fagotto  qui 
a  tire  a  Firenze  .  Non  fi  manda  il  denaro  per 
non  faperfi  il  prezzo  ;  fi  rimetterà  fubito .  Per¬ 
doni  della  briga.  Didribuirò  fecondo  gli  ordini. 
Un  altra  volta  le  renderò  grazie  :  fon  fempre. 

Firenze  14.  Giugno  1659* 

AL  MEDESIMO. 

COnfegnai  in  nome  di  V.  S.  Illuflwrff.  a  cia- 
fcheduno  il  fuo  Libro  ,  cioè  aili  Signori 
Coltellini  ,  Serridori  ,  Dati ,  Montemagni ,  e 
Nomi.  Non  legni  fubito  che  io  gii  ebbi  rice- 

.  '  vuti 
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vuti ,  perchè  non  ho  voluto  dargli  così  fciolti, 
ma  gli  ho  fatti  legare  tutti  in  buona  forma ,  e 
lindamente,  che  così  voleva  quell’ affetto ,  che 
io  porto  alli  parti  dì  V.  S.  Illurtriff.  Il  Sìg.Cav. 
Serrilo  ri  però  lo  ebbe  lciolto  ,  perchè  fu  im¬ 
paziente  in  volerlo . 

Se  V.S.IliurtrifT.  verrà  quà,  vi  troverà  un  fuo 
fervidore  fvifceratiffimo  ,  tutto  devozione  ,  tutto 
offequio  verlb  il  fuo  merito  ,  e  credo  ravviserà  da 
vicino  quella  fincerità,  della  quale  verfo  di  V.S. 
Illurtrifl.  ha  fatto  profeflìone .  Ma  non  mi  farà 
ella  faper  qualche  cofa  qualche  giorno  avanti  ? 

Se  verrà  la  congiuntura  de’Muli ,  feri  vero .  E  se, 
V.S.Illurt.  vien  qua  da  se,  rerterà  appagata  del¬ 
la  fcarfità  .  Le  ho  fcritro  altre  volte ,  che  ho 
pronta  una  caffettina  pel  Sig  .Cappellai ,  la  pre¬ 
go  di  nuovo  adavvifarmi,  dove  deva  inviarla. 

Fra  tanto  mi  confervi  il  fuo  affetto  ,  che  non  ho 
nel  Mondo  cofa  alcuna,  nè  più  cara,  nè  più  riverita. 

Firenze  2.  Ago  fio  165  9. 


AL  MEDESIMO. 

On  è  flato  poflìbile ,  che  pel  Procaccio  or- 


dinario  di  quefla  fettimana  io  mandi  a 
V.  Sig.  Illuftriff.  gli  Strumentini  da  mi  fura¬ 
re  il  pefo  deli’  acque  ,  e  di  altri  fluidi  ,  ed 
ancora  i  fei  Termometri,  che  ella  defldera  ; 
Imperocché  i  Termometri  ho  voluto  fcergli 
molti,  e  provargli,  che  tutt’ a  fei  camminino 
d’ uno  fleffo  tenore .  Quefl’  altro  Ordinario  in¬ 
fallibilmente  la  fervirò  di  mandargli  corti  a  Pado¬ 
va  col  folito  indirizzo  di  Venezia;  e  V.S.  li- 
luftriff,  fi  contenterà  di  ricevergli  da  me  come 
un  piccolo  tributo  del  mio  oflequio  verfo  il  fuo 
inerito.  I  mifuratori  dell’ acque  ,  e  degli  altri 
fluidi  fono  di  tutta  tutta  perfezione,  e  fono  di 
quegli,  che  mi  ha  donato  il  Sereniff.  Grandu¬ 
ca.  mio  Signore  •  Per  rifpondere  alla  domanda 
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da 
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'  da  lei  fattami  ,  mentre  ella  vuol  fapere  fino  a 
quanti  gradi  fi  rifiringa  il  Termometro,  allora 
quando  in  Firenze  ghiacciano  le  acque  ;  le  dico  in 
rifpofta,  che  qui  in  Firenze  quando  un  Termo¬ 
metro  di  cinquanta  gradi  fi  rifirigne  e  cala  a 
quattro  gradi  fopra  il  dieci ,  cioè  viene  a  quat¬ 
tordici  gradi ,  allora  infallibilmente  1*  acque  ghiac¬ 
ciano  .  Talvolta  fuol  velar  il  ghiaccio  ancora 
quando  il  Termometro  è  a  cinque  gradi  fopra 
il  dieci  ;  ma  quello  proviene  dallo  fiato  del  ter¬ 
reno  ,  un  poco  pi  ù  umido  ,  e  molle ,  o  meno  umi¬ 
do  .  Non  farò  più  lungo  .  Intanto  mi  confervi 
y/sig.  Illuftriff.  l’onore  delia  fua  buona  gra- 
zià  e  le  fo  divotiflima  riverenza  infieme  col 
Michele  Sig.’  Carlo  Dati ,  e  col  Sig.  Michele  Ermini , 
Ermi  ni  ,  che  appunto  arrivano  qui  da  me  quella  fera  per 
dotto  in  palfarvi  la  veglia  . 


Ebraico  , 

Greco,  e  Firenze  24. 

Latino  no¬ 
minato  con  A  L 


Novembre  1 66o, 
MEDESIMO. 


Valefionel-  TJ°  car0  >  che  S1'  Strumentini  da  pefarTac- 
v„f,  1~1  que,  ed  i  Termometri  iieno  arrivati  fa- 
vone  a  ni ,  e  (alvi ,  lenza  che  se  ne  fìa  rotto  veruno, 
Evaerio  ed  ho  caro  ,  che  fieno  tanto  fiati  graditi  da 
e  a  cui  V.  S.  Illuflriff.  Mi  comandi  pure  con  ogni  h- 
fcrive  una  berta ,  perchè  in  quello  Mondo  io  non  pollo 
Epifìola  mai  aver  la  maggior  confolazione  ,  che  allora 
Marquar-  quando  ho  congiuntura  di  -fervida .  Non  fi  ma- 
do  Guàio.  ravigli  se  tmt’a  fei  i  Termometri  hanno  lae¬ 
qua  arzente  bianca,  io  gli  ho  ri  leciti  appolta 
bianchi,  perchè  quegli,  che  hanno  V acqua  co¬ 
lorata  di.  rollo ,  con  lo  invecchiare  lafciano  tal¬ 
volta  macchiato  il  cannello ,  onde  non  così  fa¬ 
cilmente  poi  fi  vede  così  chiaro  a  quanti  gradi 
fi  è  il  Termometro .  Quegli  deli’ acqua  roffa  fo¬ 
no  all’ ufanza  antica,  ma  f  efperienza  quotidia¬ 
na  ci  ha  fatto  conofcere,  che  quegli  con  l’ac- 
quarzente  fenza  colore ,  fon  migliori ,  e  pi u^ad- 
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datfati,  e  pih  facili  a  praticarli.  Veramente  i 
primi ,  che  qui  fi  faceffero ,  furono  con  1’  acqua 
colorita  .  Ma  Tempre  le  cofe  fi  perfezionano  . Quegli  che 
Veramente  quando  in  Firenze  fu  trovata  quella  faceva 
invenzione  fu  una  cofa  utilifiìma  per  la  filofo -quefiiTer- 
fia,  e  per  fare  efpcrienze  .  Il  Mondo  Litterario  mometri 
ha  'quell’ obbligo  a  Firenze,  ed  agl’ ingegni  To-  ovvero  , 
fcani .  De’  Termometri  di  cento  gradi ,  che  el-  Mifurini 
la  mi  chiede,  ne  ho  aggiufiati  quattro  in  una  del  caldo, 
fcatola  con  molta  diligenza,  e  gli  fo  confegna-  s  addirne! - 
re  al  Procaccio  indirizzando  elfa  lcatola  al  fo*  dava  il 
lito  a  Venezia.  Piaccia  a  Dio,  che  quelli  ab'-  Gonfia.  _ 
biano  la  fiefla  fortuna  di  quei  di  cinquanta,  di  V.  Saggi 
arrivar  anch’  efiì  fani  ,  e  falvi ,  perchè  per  la  di  natu - 
loro  lunghezza  fono  piu  pericolo!]  .  Oltre  i  rali  E- , 
quattro  di  cento  gradi  ,  ve  ne  ho  aggiunti  due  fpetienze. 
di  fettanta  gradi.  Accetti  da  me  il  buon  vole¬ 
re  .  Sto  attendendo  con  impazienza  le  due  Tue 
Canzoni*,  e  le  farò  vedere  al  Sig.  Carlo  Dati, 
ed  al  Sig.  Conte  dei  Maefiro  ,  ed  al  Sig.Prior 
Rucellai  ,  come  ella  defidera  .  Mi  continui  il  V.  la  Bi - 
Tuo  affetto ,  e  l’ onore  de’  Tuoi  comandamenti ,  blioteca 
e  le  fo  divotifiìma  riverenza.  Siciliana 

del  Mongi - 

Firenze  6.  Dicembre  lóóo»  tare ,  e  il' 

Crefcimbe- 

AL  SIG.  D.  GIOVANNI  VINTIMIGLIA.  ni  nelVo- 

^  MESSINA,  lume  IV. 

deComen - 

D&L  Sig.  Gio:  Alfonfo  Borelli  ricevo  il  pri-  tarj  intar¬ 
mo  Libro  de’ Poeti  Siciliani  ,  fcritto,  enoallafua 
fiampato  con  recondita  erudizione  da  V.  S.  Il  -  Storia  deU 
luftriff.  Le  ne  rendo  cordialmente  umiliffime  la  Volg . 
grazie,  e  le  dico,  che  l’ho  letto  tutto  ,  con  ta-  Poe fiacche 
le  e  tanta  attenzione,  e  diletto,  che  io  fon  qui  parlano  a 
in  Tofcana  un  continuo  fìncerifiìmo  promulga-  lungo  di 
tore  delle  fue  lodi  ;  e  confeffo  di  avervi  un  po-  Giovanni 
co  di  parzialità,  perchè,  come  le  ha  fcritto  il  Vintimi- 
medefimo  Sig.  Borelli ,  ancor  io  una  volta  co-  glia  ;  e 

minciai  a  lavorar  fopra  le  cofe  Greche  di  Teo-  delle  fue 

B  5  cri-  Opere , 
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crito ,  e  se  piacerà  a  Iddio ,  fpero  di  farle  ve¬ 
dere  al  Mondo  con  onorata  menzione  del  nome 
di  V.  S.  Illuftriflima  ,  e  di  quella  fua  nobile 
Opera .  Ma  se  io  T  ho  trafcorfa  tutta  con  at¬ 
tenzione,  e  con  diletto,  con  maggiore  atten¬ 
zione,  e  diletto  l’ anno  veduta  meco  nella  noftra 
Eruditi/-  Accademia  della  Crulca  i  Signori  Carlo  Dati, 
fimo  Ca-  Lorenzo  Panciatichi  ,  e  *  Valerio  Chimenteili, 
veliere  ,  in  alcune  particolari  fefìfioni  ,  che  vi  abbiamo 
poi  Cario -  fatte ,  e  tutti  d’ accordo  ,  e  con  fincerità  dì  af- 
nico  Fior,  fetto  efortiamo  V.  Sig.  IlluftrifT.  a  continuare 
*  Lettore  1*  Opera  col  fecondo,  e  col  terzo  volume.  Ed 
d'Umani-  acciocché  ciò  se  le  abbia  a  render  più  facile,  e 
tà  dello  P  Opera  abbia  a  divenire  più  doviziofa ,  le  man- 
Studio  di  derò  quella  prolfìma  fettimana  ,  animato  dai 
Fifa,  Au-  Sig.  Borelli ,  una  nota  di  tutti  quei  Poeti  Si¬ 
tare  del  ciliani  antichi ,  che  trovo  mentovati  negli  an- 
libro  de  tichi  Manofcritti  della  mia  Libreria;  e  fpero, 
Honore  che  ella  vi  troverà  più  nomi  non  indegni  del- 
Bifellii.  la  fua  eruditiflima  attenzione  ;  E  se  ella  avrà 
gufto  di  avere  le  loro  antiche  Poefie  Tofcane, 
non  mancherò  di  farle  copiare  con  ogni  più 
premurofa  diligenza,  e  le  confegnerò  in  un  fa¬ 
gotto  al  Sig.  Borelli  ,  acciocché  fi  prenda  il 
penderò  di  farle  pervenir  codi  in  Medina  nelle 
mani  di  V.  S.  Illuftridìma ,  alla  quale  fo  divo- 
tiflima  reverenza ,  applicandola  deli’  onore  de* 
fuoi  comandamenti . 

Fmnze  14,  Aprile  1664, 


AL  SIGNOR  PIER  ANDREA 
FORZONI. 

IErmattiua,  decorrendoli  alla  Tavola  del  Si¬ 
gnor  N.N.  de’ Popoli  Longobardi,  e  da  qual 
parte  del  Mondo  erano  venuti  in  Italia,  do¬ 
mandò  S.  Sig.  perchè  erano  dati  detti  Longo¬ 
bardi,  e  se  forfè  era  ciò  avvenuto  dalle  Barbe 
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lunghe  ,  che  portavano  .  Nei  rivedere  i  miei 
fcartafacci  ho  trovato  un  non  so  che  per  con¬ 
fermazione  del  detto  dì  S.  Sig.  ed  a  V.  Sig.  qui 
lo  ferivo,  acciò  polla  dirlo,  se  le  par  bene,  iti 
evento  che  io  vernili  tardi  a  Palazzo  ,  perchè 
quella  mattina  ho  molte  vifite  da  fare. 

Paolo  Diacono,  che  fcrìlle  i  fatti  de’ Longo¬ 
bardi  ,  nei  libro  primo  all’  articolo  nono  ebbe  a 
dire:  Certum  tamen  efi  y  Longobardo?  ab  intatta 
ferro  barba  longitudine ,  cum  primitu?  Winili  di¬ 
tti  fuerint ,  ita  pofimodum  appellato? .  Namjuxta 
illorum  linguam  Lung  ,  longam  ,  Bart ,  èarbam 
figai  fi  cat . 

G unterò  Poeta  di  quei  tempi  fu  delio  fteffo 
parere  nel  lib.  2. 

Dicitur  a  longi?  ea  Longobardi  a  barbi?* 

E  Ilìdoro  nel  lib.  9.  dell’  Orig.  cap.  2.  Lon¬ 
gobardo?  vulgo  ferunt  nominato?  a  prolixa  barba  , 
<&  nunquam  tonfa  . 

Ottone  Frinfìgenfe  ne’  fatti  di  Federigo  Im- 
peradore  al  cap.  3.  dice  la  {Iella  cofa  .  Ma  il 
Volpo  nel  libro  degli  errori  della  favella  è  di 
contraria  opinione  ,  e  tiene  ,  che  il  nome  de’ 
Longobardi  derivi  a  longi?  barti?  ,  idejì  bipen - 
nibu?  ,  qua?  gefìabant . 

Chi  di  colloro  abbia  ragione  io  non  voglio 
intrigarmi  a  dirlo  ,  dico  bene  che  fono  ec. 


Si  dicono 
anche  La - 
gobardi 
nel  dialet¬ 
to  miglio¬ 
re  S  affoni  - 
co . 

G  unterò 
de  fatti 
di  FedJ. 
Lmp.detto 
dal  Guja - 
c/o,  Poeta- 
feudale  . 

Dalle  La- 
barde  det¬ 
ti  Lango- 
bardi  , fe¬ 
condo  il 
Voffio . 


AL  MEDESIMO. 

IN  efecuzione  de’  riveritiftìmi  comandi  del  Sig. 

N.  N.  invio  codi  a  Milano  numero  dodici 
prefe  di  quella  feorza  ,  che  con  felice ,  ed  infal¬ 
libile  efito  fogliamo  adoperare  nelle  quartane . 
Si  è  rifcelta  della  migliore,  e  per  molte  efpe- 
rienze  di  già  provata  ,  ficchè  fi  può  fperare  , 
che  abbia  a  fare  in  Lombardia  i  medefimi  ef¬ 
fetti  ,  che  in  Tofcana  fuol  partorire.  Il  modo 
dell’ adoperarla ,  lo  potrà  V.  S.  vedere  da  una 

B  4  ri- 
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ricetta  flambata  ,  che  nella  fca to la  troverà .  Re- 
ila  folo  di’  io  preghi  V.  S.  a  render  per  me  , 
con  la  folita  Tua  delicatifliina  erpreffion e,  le  de¬ 
bite  grazie  a  S.  Sig.  della  memoria,  che  con- 
lerva  di  un  Tuo  umiliamo  Servitore  ,  e  dell’  ono¬ 
re  che  mi  fa  de’  fuoi ,  da  me  ambitiffimi  coman¬ 
damenti  ,  e  perchè  quello  officio  ,  che  ella  farà 
in  mio  nome,  fìa  più  gradito  dalla  Sig.Sua ,  mi 
farà  1  onore  d’ accompagnarlo  con  le  nuove  dell.’ 
ottima  fanità  goduta  dal  Sig.  N.  N.  fuo  Figlio, 
e  di  quella  dei  Sig.  N.  N.  il  quale  oggimai  è 
ritornato  nel  fuo  privino  {fato  di  ottima  faiu- 
te;  crefcendo  a  giornate  nella  vivacità  di  uno 
fpirito  fvegliati fìimo,  ed  ora  ffa  qui  traflullan- 
dofi  con  quegli  arnefi  di  Cucina,  che  dal  Sig. 
N.  gii  furono  inviati  da  Venezia.  Ed  in  vero, 
che  il  regalo  non  potea  effere  più  gradito ,  per¬ 
chè  in  oggi  ha  un  appetito  così  grande ,  che 
pizzica  di  fame,  e  se  la  comparazione  vi  qua¬ 
drale  ,  direi  : 

Che  mai  non  fazàa  le  bramofe  voglie , 

E  dopo'l  pajlo  ha  piu  fame ,  che  pria . 
Quella  comparazione  vale  un  teforo .  Mi  ralle¬ 
gro  con  V.  Sig.  delle  belliffime  Lettere  Lati¬ 
ne ,  che  di  quando  in  quando  fa  qui  vedere ,  e 
le  leggo  con  una  indicibile  contentezza ,  e  par- 
mi  appunto  appunto  di  rimirare  un  vero  ritrat¬ 
to  dì  quelle,  che  Cicerone  foleva  fcrivere  ad 
Attico:  di  nuovo  me  ne  rallegro ,  ma  non  giun¬ 
gono  nuove. 

Il  Sig.  Sandrini  faiuta  caramente  V.  S.  e  la 
prega  anch’  egli  a  raflegnare  ai  Sig.  N.  N.  la 
fua  umilìffima  fervi  tu 

,  Se  V.  Sig.  mi  farà  1’  onore  di  qualche  fuo 
comando  ,  conofcerà  dalla  mia  obbedientiffima 
prontezza,  quanto  io  mi  faccia  gloria  di  effe- 
re  ,  ec. 

Firenze  io,  Giugno  1664, 


Mi 
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Mi  ricordi  Servitore  a  tutti  cotefti  mìei  Si¬ 
gnori  ,  e  Padroni  ;  e  non  gii  nomino  qui  per 
non  fare  le  Letanie. 


A  MONSIGNOR  LEONE  ALLAZIO. 

ROMA. 

QUando  mandai  a  V.  S.  Illuftriflima  e  Re¬ 
verendi  (lima  le  mie  Otfervazioni  ftampate 
“intorno  alle  Vipere,  fu  un  mero  motivo 
di  oflfequio  verfo  il  suo  merito ,  e  non  ebbi  mai 
penfiero  di  farvi  una  ufura  così  grande,  e  così 
onorevole ,  come  oggi  mi  accorgo  di  avervi  fatta, 
mentre  dal  Sig.  Carlo  Dati  in  nome  di  V.Sig. 

Iliuftriflf.  e  Rever.  mi  vien  prefentato,  con  la 
sua  cortefifiìma  Lettera  ,  il  dottiffimo  Libro ,  che 
ella  ha  nuovamente  dato  in  luce  in  materia  del 
Concilio  Fiorentino  .  Le  ne  rendo  le  dovute  Intende  il 
grazie;  e  con  ogni  più  umile  ingenuità  lecon-^ro>  cJJe 
fello  ,  che  riconofco  quello  onore  dalia  sola  vtfponae 
sola  sua  gentilezza,  alla  quale  farò  fempremai dUfpnfa- 
più  obbligato.  Ma  V.  S.  liluftriff.  e  Revercnd.  ztorìe  del 
fi  burla  di  me  fervendomi ,  che  vuol  intendere  Cveygton. 
il  mio  fentimento  ,  ed  il  mio  giudizio  intorno  a^aIfioria 
a  quella  fua  Opera  ,  per  poter  fapere  meglio  del  Conci - 
governarli  nelle  parti  fulfeguenti  ,  intorno  %\le  l[o  F toreri- 
quali  ella  va  lavorando  .  Leggerò  1*  Opera,  Qtiri0  1  dello 
credo  che  avrò  grande  occafìone  di  ammirare  Sguropulo0 
la  solita  sua  somma  erudizione ,  e  la  sua  finez¬ 
za  di  giudizio  .  Ma  perchè  V.  S.  Illullriff.  e 
Reverendiff.  ha  fatta  la  fiefifa  richieda  al  Sig. 

Dati,  abbiamo  determinato,  per  obbedienza,  e 
per  olfequio  ,  di  legger  l’Opera  infìeme;  e  le 
prometto ,  che  se  mai ,  il  che  pure  è  impedìbi¬ 
le,  ci  foflìmo  per  ifeorgere  qualche  piccolo  neo, 
tanto  il  Sig. Carlo ,  che  io,  glielo  avvieremmo 
con  ogni  fincerità,  ed  io  in  particolare  ,  che  tan¬ 
to  le  sono  obbligato ,  e  che  nel  primo  fiore  della 
mia  giovanezza,  per  mezzo  del  Signor  Paganino 
Gaudenzio  di  glor.  mem.  ebbi  la  fortuna  di 


lettere 


effer  accettato  nel  numero  de’suoi  Servitori ,  e 
che  ricevei  dalla  sua  bontà  tante,  e  tante  gra¬ 
zie  fegnalafiffìme . 

Ho  cominciato  a  confrontare  nella  Libreria 
di  S. Lorenzo  i  due  fogli  Greci ,  che  nella  sua 
Lettera  V.  S.  Illuflrifs.  e  Reverendi ff.  mi  ha 
mandati  ;  e  fin  ad  ora  trovo  qualche  diverfità 
di  lezione  in  più  di  un  Manufcritto  di  quella 
infigne  Libreria.  Spero  queft’altro  Ordinario  di 
poterle  rimandare  il  tutto  ,  confrontato  con  ogni 
più  e  fa  tra  diligenza  ,  perchè  non  mi  fiderò  to¬ 
talmente  di  me  medefimo  ,  ma  quando  io  ne 
avrò  fatto  il  confronto  ,  lo  farò  rifare  per  la 
seconda  volta  da  Michele  Vannini ,  che  è  quel 
Giovane,  che  ho  rilevato  nelle  Lettere  Greche, 
e  dal  quale  altre  volte  ho  fatta  fervir ,  come 
ella  sa,  V.Sìg.IlluPtriff.  e  Reverendi  ff.  in  fimi  li 
affari.  Veda  intanto  fe  in  altro  debbo  fervida, 
e  non  mi  tenga  oziofo  .  La  fupplico  di  un  fa- 
luto  ai  Sig.Abate  Gradi,  ed  a  V.S.IHuftriff.e 
Reverendiff.  bacio  umilmente  la  mano . 

Firenze  io.  Maggio  i66$> 


AL  MEDESIMO 


O  indugiato  più  di  quello ,  che  mi  crede- 


JLl  va,  e  forfè  anco  più  del  dovere,  a  riman¬ 
dare  a  V.  S.  Illuflriff.  e  Reverendiff.  quei  luo¬ 
ghi  di  Autori  Greci ,  che  notati  in  que’  suoi 
due  fogli  ella  mi  comandò,  che  io  confrontali 
con  gli  antichi  ,  -e  divedi  Tefli  a  penna  della 
Libreria  di  S.  Lorenzo  .  Gli  rimando  ora  ,  e 
fpero  di  averla  fervi ta  con  efattezza  ,  con  pun¬ 
tualità,  e  con  diflinzione.  Se  quello  fia  vero, 
io  merito  qualche  ricompenfa;  e  perquefla  ri- 
compenfa  chieggio  ,  che  V.  S.  Illuflriff.  e  Re¬ 
verendiff.  mi  faccia  la  grazia  di  confrontarmi 


co 
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co’migliori  Tedi  della  Vaticana  quelli  otto  Palli 
di  Teocrito ,  che  in  quello  qui  aggiunto  foglio  le 
mando  feri  ttì .  Aggi  ugnerò  quella  all’altra  obbli¬ 
gazioni.  Ricevo  quella  fettitnana  Lettere  di  Pa¬ 
rigi  dalSig.Abate  Egidio  Menagio,  che  m’im¬ 
pone  di  riverir  V.  S.  IllullrilT.  e  Reverendi!!, 
in  suo  nome,  ficcome  di  riverir  il  Sig.Ab.Ste-  Ab.Cra.dt 
fano  Gradi  :  La  prego  a  paffar  quell’  ufizio  col  Cuftode 
Sig.  Gradi  in  nome  del  Sig.  Menagio ,  e  mio}  della  Va - 
non  penfando  io ,  o  per  dir  meglio  ,  non  aven-  tìcana  , 
do  tempo  quella  fera  di  fcrivere  ad  elfo  Sig.  Ragufino , 
Gradi  .  Vo  mettendo  infieme  bravamente  1  q  buona  pen- 
notizie  *  da  Lei  defiderate  intorno  a1  Drammi  na  Latina. 
Tofcani,ed  a  loro  Autori:  forse  laferviròcon  Scriffe 
abbondanza,  s’ io  non  m’inganno;  ma  in  quello  buoni efa- 
affare  ho  bifogno  di  tempo  ,  perchè  in  quella  metri  fo- 
Corte  sono  occupati  ITimo  ,  e  più  che  occupatif-prtf  in¬ 
funo  ,  e  mi  v-i  convien  far  la  parte  di  più  Per-  remoti  dt 
fonaggi  ,  e  in  differenti  Scene  ;  e  fi  ricorderà  Ragufa 
V.  S.  IllullrilT.  e  Reverendi!!,  che  a  meli  pa ì-fuaP atria . 
fati  il  Sereni  IT.  Sig.  N.N.  gnene  diede  un  cen-  *  V Villa¬ 
no  per  ifeufa  d’una  mia  tardanza,  che  fi  fare b-  zio  gliele 
be  potuta  chiamar  negligenza  da  chi  non  fofie  aveva 
fiato  confapevole  delle  mie  occupazioni  .  La  chiejìe  per 
Cafietta  de’Rimedj  della  Fonderia  del  Sereni tt.la  fuaDra- 
Gran  Duca  mio  Signore  ,  che  ella  defìdera  di  maturgia. 
avere,  I’ ho  ottenuta  dalla  fomma  Benignità  di 
S.  A.  Serenili,  e  1’  ho  di  già  con  legnata  ben 
rinvolta,  e  cufiodita  a  quel  Reiigiofo  Benedet¬ 
tino  ,  a  cui  m’ha  importo,  che  la  confegni  ;  Ed 
egli  m’ha  detto,  che  avrà  quanto  prima  occa- 
fione  di  trafmettergliele  codi  in  Roma  ,  per  mez¬ 
zo  di  un  Abate  della  sua  Religione  ,  che  dee 
venirvi  per  certi  suoi  negozj  ,  a  cagione  de’ 
quali  potrebbe  forfè  aver  bifogno  de’  favori  di 
V.Sig.Illudrifi.  e  Reverendi!!,  onde  mi  ha  pre¬ 
gato  ,  che  io  lo  raccomandi ,  conforme  faccio  , 
all’  amorevole  sua  protezione  ;  e  le  bacio  divo- 
tamente  le  mani . 

Firenze  31*  Maggio  1665,' 
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AL  SIG.  CO:  DE’  DOTTORI. 

SAbato  profilino  al  Procaccio  ,  che  parte  di 
Firenze  alla  volta  di  Venezia,  farò  conle¬ 
gnare  la  Scatola  entrovi  le  Cipolle  de’fiori ,  e 
le  Radiche  degli  Anemoni  .  Io  credo  di  aver 
fervito  bene  V.  Sig.  Illuftrittìma  ,  giacche  la 
maggior  parte  e  delle  Cipolle ,  e  delle  Radiche 
mi  fono  (late  donate  dalla  SerenifTìma  Grandu- 
chefTa  Vittoria ,  e  credo  certo  che  vi  farà  qual¬ 
che  galanteria  più  non  veduta  in  co  tedi  Giar¬ 
dini  di  Padova.  Sia  come  etter  fi  voglia  ;  accetti 
da  me  il  buon  animo ,  e  ia  buona  volontà ,  che 
ho  avuta  di  obbedire  a’  suoi  comandamenti  ,  e 
a’ suoi  defiderj ,  mentre  io  riguardo  laPerfonadi 
V.S.  IlluftrifT.  come  il  più  antico  Padrone,  ed 
Amico,  che  io  mi  abbia  in  quello  Mondo.  Le 
Cipolle  delle  Giunchiglie  doppie  fono  quaranta. 
L’altre  Cipolle  son  Narcifi,  tra’ quali  ne  fono 
alcuni  nuovi  di  feme  ,  come  le  farò  il  regiftro 
qui  appretto  . 

Num.  i.  Iacinto  bianco  doppio  con  vene  rotte. 
Cipolle  n.  2. 

Num.  2.  Iacinto  turchino  doppio  ,  detto  il 
Gigante  .  Cipoil.  n.  1. 

Num. 3.  Iacinto  Vinato  doppio.  Cipoll.n.*?. 
Num.  4.  Iacinto  Turchino  doppio  detto  lo 
Scolorito .  Cipoil.  n.  4. 

Num,  5.  Iacinto  bianco  doppio,  Cipoil. n.  6. 

Anemoni. 

Num.  r.  La  Maettà  de’ Chigi.  Radiche  n.  3, 
Num.  2.  La  Madonna  Simona.  Rad.  n.  3. 
Num. 3.  Lo  Scarmigliato.  Rad.  n.4. 

Num. 4.  La  beli’Aurora.  Rad.  n.4. 

- Num.  5.  Patta  todos'.  Rad.  n.  1. 

Num. <5.  La  Villanella.  Rad.  n.4. 

Num. 7.  Il  Gran  Villano.  Rad.  n.  r. 

Num.  8.  La  bella  Fiamminga.  Rad.  n.  1. 
Num,<?.  La  Dama  graziofa.  Rad  xi.  i, 

A  Num, 


DI  FRANCESCO  REDI. 


2  9 


Num.  io.  L’Armida.  Rad.  n.3. 

Gli  altri  Anemoni  che  nella  Scatola  non  son 
contraffegnati  di  numero  fon  più  ordinari  de’ 
fopraddetti  ;  ma  perù  son  tutti  belli ,  e  fingola- 
ri .  Le  dico  di  nuovo,  accetti  il  buon  animo  . 
Avvifi  intanto  all’amico  suo ,  acciocché  ricuperi 
in  Venezia  la  Scatola  dal  Procaccio.  Io  Sabato 
gnene  darò  avvilo  con  mia  Lettera  ancora  a  lui, 
e  di  più  gli  dirò  ,  che  qui  ho  francata  la  Sca¬ 
tola  di  porto,  e  che  non  dee  pagar  niente  aL 
Procaccio . 

Rendo  grazie  alla  sua  gentilezza  del  Sonetto 
suo  ultimamente  mandatomi  .  Veramente  è  no¬ 
bile  e  beilo ,  e  degna  Opera  delia  penna  dei  mio 
amatiffimo  Signor  Conte  Carlo .  È  qui  le  bacio 
cordialmente  le  mani . 

Firenzi  a.  Settembre  1665, 


AL  SIGNOR  PIETRO  NATI 
FIRENZE. 


Rettore  dì 
Botanica 
nello  Stu - 
dio  di  Fu 

tfa. 


HO  ricevuti  i  Semi  degli  Abdollai , 
rendo  grazie  a  V.  S.  Eccellenti!!, 
ho  già  dati  all’  amico  ,  che  me  gli  aveva  do¬ 
mandati  . 

La  Balletta  di  radiche  comparfe  cofiì,è  fia¬ 
ta  giudicata  con  molta  ragione  da  V.  S.  Eccei- 
lentiff.  effere  il  Patatas Ancor  io  ne  ho  avu- 
to^quì  una  gran  Caffa  fiata  mandata  a  donare 
dal  Regno  di  Feffa  al  Seren.  G.  Duca  mio  Si¬ 
gnore  .  Io  non  ne  aveva  mai  vedute ,  e  cammi¬ 
nando  ancor  io  per  conghietture ,  giudicai  effe- 
re  il  Patatas  ,  e  ne  mandai  alcune  radiche  al 
Sig.  Donnini ,  acciocché  le  piantaffe  nel  Giar-  Soprdten- 
dino  di  Boboli ,  e  delle  Stalle .  Qjuefie  radiche  dente  de 
in  Francia  fi  chiamano  Toupinambus  dal  nome  Giardini 
del  Paefe  di  dove  vennero  la  prima  volta.  Al-  del  Gran 
cuni  le  chiamano  col  nome  di  Elenio  Americano;  Duca . 

al- 
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alcuni  col  nome  di  Crtfantemo  Peritano;  ed  al¬ 
tri  da  un  certo  fapore  ,  che  anno  limile  alla 
Caflagna,  le  riducono  al  Bulbocaflanum .  L’ of- 
fervazione  ,  che  V.  Sig.  Eccellenti#.  ha  fatta, 
che  quando  fono  quali  marcite  fpirano  odore 
gratilfimo ,  e  quali  limile  alla  rofa  con  qualche 
trami  fchianza  di  giaggiuolo  ,  e  di  enula ,  Fot- 
servai  ancor  io,  e  Folfervò  parimente  il  Padro¬ 
ne  Sereniffimo .  Qui  noi  le  abbiamo  cotte  leC* 
se  ,  e  poi  tagliate  in  fette  ,  ed  infarinate  le 
abbiamo  fritte  nel  butiro  ,  e  fon  riufcite  affai 
buone  ,  e  così  per  lo  più  le  cuocono  in  Fran¬ 
cia  ,  ed  in  Ifpagna  ,  dove  anno  nome  d,i  elfere 
un  poco  ventofe  ;  a  me  però  non  è  parato  , 
che  abbiano  quello  difetto ,  ma  può  elfere ,  che 
lo  abbiano,  se  fìana  mangiate  faverchjamente* 
Le  Ghiande,  che  sono  Hate  regalate  a  V. S. 
Eccellentiff,  da  un  fuo  amico,  mi  immagino ,  che 
fieno  di  quelle ,  che  ho  mandato  io  di  qui  al  Don- 
nini  ,  Sebbene  non  son  parfe  buone  a  mangia¬ 
re  a  V.  Sig,  fi  aflìcuri  con  tutto  ciò,  che  elle 
son  boniffime  ,  e  più  dolci  delle  Callagne  ,  e 
particolarmente  quando  elle  sono  un  poco  ap- 
pafiìte  ,  e  vizze  ",  e  che  fi  leva*  loro  F  interna 
pellicina  ;  e  non  solo  fono  boniffime  a  mangiar¬ 
le  crude,  ma  cotte  fotto  le  ceneri  a  foggia  di 
bruciate  ,  non  fi  diftinguono  da  effe  bruciate  a 
giudizio  del  fapore;  anzi  a  tutti  quegli, che  io 
ne  ho  date  a  mangiar  a  chius’occhì ,  acciocché 
indovinalfero  ,  che  cofa  mangiavano  ,  tutti  ri¬ 
spondevano  Cubito  effer  callagne ,  Credo.  che  non 
fieno  parfe  buone  a  lei,  perchè  erano  forfè  gua¬ 
de  ,  come  erano  la  maggior  parte  di  quelle  , 
che  sono  venute  qui.  Quelle  Ghiande  sono  fia¬ 
te  mandate  a  donare  da  certi  Ebrei  al  Signore 
N.  N.  da  Tutuano  luogo  dei  Regno  di  Felfa 
fituato  di  quà  dallo  llretto  di  Gribabar.  Gli  Arsk- 
bi  le  chiamano  Seta  balut ,  cioè  Ghiande  dolci, 
dalia  qual  voce  gli  Spagnuoli  anno  derivato 
Vellotas  ,  o  Bellotas .  Elle  sono  di  nominata 

gran- 
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grandezza  ,  ed  io  ne  ho  qui  aleune  graffe  ,  e  Ballotte  » 
lunghe  quanto  il  mio  pollice  .  Non  so  già  se  noi  chiet¬ 
ino  frutti  del  leccio ,  come  crede  V.  Sig.  Ec-  miamo  i 
celientiff.  direi  più  torto  di  quella  forte  diquer-  mattoni 
eia  detta  *  quercus  latifolia ,  e  volgarmente  far-  cotti  a  lejfo 
nia  ,  e  fargna  .  Al  mio  ritorno  V.  Sig.  le  ve-  altramente 
drà ,  e  vedrà  ancora  i  loro  calici .  Io  cavo  que-  facciole  . 
{la  conghiettura  da  alcune  foglie  ,  che  erano 
nella  carta  di  effe  Ghiande.  Ho  olfervato ,  che  prejjo  Dio- 
quefte  Ghiande  bacano  dentro,  e  fanno  un  sol  feoride  è 
baco ,  il  quale  bada  a  mangiarle  fin  tanto  che  il  marrub - 
è  arrivato  al  perfetto  suo  crefcimento,  ed  allo-  bio  nero. 
ra  buca  la  feorza,  e  fi  fugge  per  andare  a  fare  Balut  A- 
un  bozzoletto ,  dal  qual  bozzolo  efee  poi  fuora  rabo  è  dal 
in  figura  di  farfallino,  ed  il  baco  è  appunto  co- Gr.BuAùxw 
me  quello,  che  nafee  dalle  nortre  pere,  mele,*  Gr.  S'pus 
e  fufine,  e  pefche.  vKctroipuìk- 

Di  quella  lleffa  razza  di  Ghiande  venute  di  k0$  . 
Affrica,  ne  fa  ancora  in  Ifpagna, ma  quelle  di 
Spagna  sono  di  gran  lunga  inferiori  a  quelle 
di  Affrica ,  le  quali  fono  più  dolci ,  e  di  fapo- 
re  più  grato  ,  e  maggiori  ancora  .  Mi  ricordo 
di  aver  offervato  un  non  so  che  di  curiofo  in¬ 
torno  alla  voce  Spagnuola  a  propofito  dell’ori¬ 
gine  della  voce  Ballotto  ,  che  così  chiamano  i  Opiùtoflo 
Pratefi  le  caftagne  ,  ma  ora  non  mi  fovviene,  \  marroni 
nè  meno  poffo  fcriverglielo  non  avendo  qui  in  anche  cm- 
Pifa  i  miei  Cartafacci  delle  Origini  .  Al  mio 
ritorno  la  fervirò  .  Intanto  la  fupplico  ad  ono¬ 
rarmi  della  continuazione  de’  suoi  comandi ,  ed 
a  continuarmi  ancora  il  suo  affetto,  e  le  baciò 
dì  tutto  cuore  le  mani . 

Pija  23,  Gennajo  1 66j» 

m  A  i  giorni  partati  diede  a  traverfo  in  quella 
riviera  unVafcello,  e  fra  le  altre  cose,  che  ha 
fpinto  il  Mare  a  lido  ,  sono  alcune  Ghianda 
graffe,  che  per  quanto  fi  pub  conofcere  dal  lo¬ 
ro  calice ,  nafeono  nel  cerro ,  e  quelle  fi  porta¬ 
no 
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no  dalla  Morea ,  e  dall’ Itole  dell’Arcipelago, 
per  fervizio  de’quojai,  e  fi  chiamano  Vallone» 
dalla  voce  greca  . 

AjL  SIGNOR  NICCOLO’  STENONE  . 


UNa  bella  cofa  ho  trovata  in  quelli  giorni 
e  voglio  fcriverla  così  Templi  cernente  a 
V.  Sig.  riferbando  a  farne  un  lungo  difcorfo 
quando  ella  Tara  ritornata  qui  in  Pila  alleCor- 
,te  ,  e  che  dopo  delìnare,  e  dopo  cena,  Aando 
infieme  al  fuoco  ,  non  avremo  altro  che  fare. 
Si  ricorderà ,  che  molte ,  e  molte  volte  abbiamo 
infieme  fatto  vedere  al  Serenili'.  Granduca  Fer¬ 
dinando  mio  Signore  ,  ed  al  Serenili.  Sig.Prin- 
cipe  Leopoldo  ì’  eTperienza  di  far  morir  quali 
subito  gli  Animali  quadrupedi  con  l’aprir  loro 
una  vena,  e  pofcia  per  l’apertura  introdotto  il 
cannellino  d’  uno  fchizzatojo  pieno  fedamente 
d’  aria  ,  far  penetrare  con  forza  nelle  vene  dei 
medelìmo  Animale  tutta  quell’  aria  contenuta 
dalmedefimo  fchizzatojo.  Si  ricorderà  parimen¬ 
te  ,  che  in  Firenze  due  Cani  morirono  fubito 
fubito  dopo  l’operazione  ;  che  Tubito  fubito  mo¬ 
rì  ancora  una  Lepre,  e  che  in  meno  d’un  mez¬ 
zo  ottavo  d’  ora  morì  una  Pecora  ;  e  che  qui 
in  Pifa  lo  Hello  avvenne  a  due  Volpi  fenza  dif¬ 
ficoltà  veruna;  Onde  decorrendo  poi  co’  detti 
Serenili.  Principi  ,  e  con  altri  Letterati  della 
Corte,  abbiamo  detto  fempre  aflolutamente ,  e 
con  generalità  ,  lenza  eccezione  alcuna,  eh’  è 
imponìbile  ,  che  ne’  va  fi  fanguigni  del  corpo 
dell’  Animale  vivente  vi  Hi  a  racchi  u  fa  copia  con- 
fjderabilmente  foverchia  d’aria,  o  di  flato,  che 
lo  vogliamo  chiamare  .  E  fi  ricorderà  ancora 
di  piu  ,  che  io  avea  collantemente  detto  ,  che 
la  cagione  dell’  intermittenza  dei  pollo ,  io  mi 
credea  ,  che  il  più  delle  volte  potefle  eflere- 

qual 
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qualche  vana  gallozzola,  o  bolla  di  flato,  al-  # 
lorchè  ella  pafla  pel  cuore  portataci  dal  l'angue. 
Prefu p pollo  quello  ;  alli  giorni  pattati  da  alcu¬ 
ni  pefcatori  di  Porto  Ferrajo  Cu  donata  al  Se¬ 
renile.  Granduca  una  Tartaruga  marina  viva,  la 
quale  pelava  novanta  libbre.  S.A.SerenifT.  colla 
fua  lolita  cortefia  la  donò  a  me  ,  acciocché  io 


potefli  foddisfare  alla  mia  gran  curiofità  intorno 
alle  cole  della  Storia  naturale.  Dopo  che  ebbi 
tenuta  viva  nel  mio  quartiere  per  due  giorni 
quella  Tartaruga,  volli  oflervarla  internamente, 
e  cominciai  ad  aprirla,  e  fvifcerarla  pur  viva, 
facendomi  ajutare  ai  lavoro  dal  no  Uro  Tilma- 
noTrutvino.  Oflervai  molte,  e  molte  cofecu- 
riofe,  delle  quali  ho  fatta  la  deferizione,  e  di 
più,  di  molte  parti  ho  fatto  fare  il  difegno  dal 
Sig.  *  Filizio  Pizzichi, che  tutte  comunicherò  a 
V. S.  al  fuo  ritorno.  Ma  più  d’ogni  altra  cola 
mi  parve  degno  di  confiderazione ,  e  mi  giunte 
totalmente  nuovo  il  vedere ,  che  i  vafi  fangui- 
gni  di  quella  Tartaruga  erano  tutti  pieni  d’ un 
fangue  attualmente  freddo,  e  tutto  pieno  pienif- 
limo,  e  più  che  pienittmio  di  gallozzolette ,  o 
bolle  di  aria  ;  dal  che  conobbi  evidentemente 
falla  quella  proporzione  generale generaliflìma, 
che  noi  ci  eramo  mefli  in  capo,  che  ne’ canali 
fanguigni  del  corpo  di  tutti  gli  Animali  viventi 
folfe  impoflibile,  che  vi  flette  racchiudi  copia 
conliderabile ,  e  foverchia  di  gallozzole,  o  bol¬ 
le  piene  d’aria.  Che  ne  dice  V.  Signoria?  Oh 
come  noi  ne  Tappiamo  poca  !  oh  coni’  è  facile, 
che  noi  c’inganniamo,  quando  nelle  cofe  della 
natura  vogliamo  credere,  e  Aatuire  le  propor¬ 
zioni  generali  ,  e  generali  (fimo  !  Confelfo  però 
a  V.  Sig.  che  non  mi  volli  quietare  a  quella 
prima  esperienza  -,  e  che  da  principio  dubitai  , 
che  quella  innumerabile  quantità  di  gallozzole 
<T  aria  in  quella  Tartaruga  folle  accidentale,  e 
fortuita,  e  che  in  altre  Tartarughe  non  l’avrei 
forfè  trovata;  Ma  avendo  il  Serenili.  Grandu- 
OpAel  Redi  Tom. VI,  G  ca 
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ca  fatto  venire  di  Porto  Ferrajo  a  quefto  effet¬ 
to  quattro  aLtre  Tartarughe  marine  vive  ,  in 
tutte  a  quattro  io  trovai ,  che  i  loro  vafi  fan- 
guigni  erano  pieni  pienirtimi  delle  medcfìme 
bolle ,  e  gallozzole  tramifchiate  col  fangue  . 
Si  vede  Vedcrò  se  le  Tartarughe  terre ft ri ,  e  se  quelle 
quella Lct-  d’ acqua  dolce  in  quello  fon  fimili  alle  marine. 
ieri  im-  Vedrò .  Io  non  voleva  fcriverle  altro  :  onde  ca- 
pre[ja  9  e  ramente  abbracciandola  le  defidero  da  Dio  be- 
%  lunghe  nedetto  ogni  vera  felicità,  e  la  prego  adaffret- 
lrHJue  tare  il  fuo  ritorno ,  Calcitandola  in  nome  del 
\innota-  Signor  Aleffandro  Vifconti  ,  del  Sig.  Molara, 
rjoni  Uhi-  e  del  Sig.  Marchefe  Schinchinelii . 

[irata  nel 

TJU.de  Fifa  4.  Febbraio  1667. 
òuppL  ad 


AL  SIG.  DOTT.  STEFANO  BONUCCI 

FIRENZE. 


HO  aggiurtato  in  modo,  che  domattina  Do¬ 
menica  verfo  l’undici  ore  il  Sig.Cignoz- 
zi  fi  partirà  di  qui  di  Cartello,  e  verrà  a  dirit¬ 
tura  a  Firenze  ,  per  elfere  Cubito  in  Ruota  a 
fervire  il  Sig.  Auditore,  per  cavargli  fangue. 

Se  folle  polfibile,  vorrei,  che  il  Sig.  Audito¬ 
re  pi  gli  alfe  ancora  due  altri  di  quei  Stroppi  Co¬ 
lutivi  ,  i  quali  gli  ftimo  necelfariffimi ,  accioc¬ 
ché  il  Siero  vaglia  a  potergli  portar  quel  pro¬ 
fitto,  che  defideriamo .  V.  Sig.  dunque  glielo 
perfuada ,  come  cofa  neceflaria  .  Anzi  per  in¬ 
durlo  a  pigliarli ,  gli  dica  ,  che  io  l’ ho  fcritto 
a  V.Sig.  con  premura,  e  che  prefi  quelli  altri 
due  Stroppi  Colutivi ,  potrà  immediatamente  co¬ 
minciare  il  Siero  fenza  prendere  altra  medicina. 

Il  Siero  credo,  che  fia  meglio  il  darglielo  nel¬ 
la  conformità,  che  V.  Sig.  accenna,  cioè  fco- 
ìato  dal  Latte  rapprefo  de’  pentolini  ,  e  colato 
per  panno  lino  fitto,  e  raddolcito  con  un  poco 
di  Giulebbo  di  Mele  appiole . 


Non 
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Non  fi  fcordi  del  fangue  di  quella  Fanciulla 
in  cafa  il  Sig.  Marchefe  degli  Aibizi. 

Saluti  in  mio  nome  il  Sig.  Auditore,  e  la 
Signora ,  e  gli  dica  ,  che  quando  piglia  il  Sie¬ 
ro,  non  fi  lcordi  di  farfi  qualche  ferviziale.  E 
del  Siero  non  pafli  le  fei  once  ,  anzi  cominci 
con  quattro,  per  arrivare  alle  fei. 


» 


Ex  Tilt 
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Caftello  quefia  mattina  Sàbato . 


D.  PETRO  ADRIANO  VANDEN 
BROECKE  FRANCISCUS 
REDI.  PISAS. 

Minime  minim  eft  me  nibil  ad  te  fcripfiffe ,  Hate  Ep. 

nam  tacente  Menagio  quid  fcribetem  non  cum  alia 
babebam .  At  nunc  acceptis  e  G alita  litteris  ve-  feqdegitur 
lim  fcias ,  Clariffimum  illum  virum  promto  ani-  in  Collegi . 
mo  tuis  (  hoc  verbo  utar  )  objìetricare  carminibus.  Epijìolaru 
Ceterum  eruditi ffimus  Eques  Ceffi  ni  utriufqueno-  Petri  A- 
jlrum  amatijjìmus  mearum  Exp  èri  enti  arum  exem -  driam 
piaria  tibi  reddet  ,  quorum  unum  &  tu  meo  no -  Vanden 
mine  Lamentio  ‘Adriano  nojiro  reddes  .  Vale  y  vir  Broecke 
clarijjìme  ,  vir  maxime ,  meque  ut  ex  animo  amasy  edit.  Luca 
a ma.  Raptim .  1684. 

Fiorenti#  quarto  Calendas  O&obris  i<568. 

DOM.  FRANCISCO  REDI  PETRUS 
ADRIANUS  VANDEN  BROECKE 
FLORENTIAM . 


„  /~*UM  }arn  Ungo  dolore  cruci àrer  ,  quod  ni- 
„  V*-*  hil  litterarum  a  clarijflmo  Menagio  ijlhuc 
„  mttteretur  ,  atque  adeo  de  prajlantijjìmi  viri 
„  valetudine  ,  ac  fupremo  ejus  decejju  effem  mi - 
„  rifice  anxius ,  taciteque  jafturam ,  qu am  in  tan¬ 
to  to  viro  univerfa  Europa  pateretur ,  meo  quoque 

C  2  „  mx- 
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»  m  cerne  lùgendam  qua  fi  putarern  /  ecce  iuopina- 
„  to  tua  liner  a  eleganti  (fimo  /fili  candore  exara- 
3,  ttf  omnem  ifium  animi  mcerorem  fubito  difpulere. 
Gaudeo  fané  ,  ac  toto  prorfus  animo  gaitdeo  •, 
hunc  virum  fu#  Galli £  ,  ac  toti  Europa  inco - 
lurnem  fu  a  demum  recuperata  valetudine  bono 
„  publico  litterarum  aternts  monumentis  magis  ac 
magis  in  dies  profuturum  .  Quod  vero  addis 
animo  promto  ac  liberiti  me£  ifihic  Poem atto- 
fi  rum  imprejjioni  tuarn  operano,  ac  fedulitatem 
„  imperttri  ,  id  ejufmodi  e  fi  ,  ut  nullis  omnino 
„  verùis  queam,qn£  jani  concepì  gaudio  volupta- 
35  tis  exprimere .  Nunc  vero  ad  tuum  iflud  munus 
3,  anni  xternitate  digniffmum  rodeo  ,  quod  fané 
5,  opus  fua.  perfpicuitate  nobile  ,  detettis  tandem 
”  natura  latebris  curiofum  fimv.l  &■  admira- 
bile  fuos  aliquando  oculos  Verx  Pbilofophia  ape- 
3,  ruit  ;  ncque  alia  affert ,  quarn  qua  ipfis  cogno- 
5,  fionda  oc  idi  s  adhibita  experiendt  ope  fitpf a  com- 
3,  prob atura  fit  pofieritas .  Ergo  quot  bic  tibi  no- 
minibus  gratias  habebo?  eas  certe  cum  referre 
”  non  pojfim  ,  me  perpetuo  tibi  cum  fummo  cultus, 
5  ac  obfirvantice  me£  figni fi  catione  debiturum 
33  nuntio .  Si  quid  dein  reps  i flint  c  a  Menagio  de 
5,  impresone  nofira  perfiribatur ,  te  quam  pojfum 
33  or  denti  film  e  rogo  , ut  id  primo  quoque  tempore 
33  fciam  .  Adrìanio  nofiro ,  qui  Lucam  fecejfit  , 
n  fuum  exemplar  miffurus  fum  .  Salve  clarijft- 
3,  munì  decus  Italia; ,  ac  unice  fanElioris  Philofo - 
3,  pince  reflaurator  Redi ,  meque  quo  foles  amore 
5)  ac  patrocinio  profiquere .  Vale  * 

Pifis  pri die  Nonas  0£tobris  1 66S* 

AL  SIG.  ALESSANDRO  MORO, 
PARIDI- 

OUando  io  feci  quelle  mie  Oftervazióni  in¬ 
torno  alleVipqre,  ebbi  due  fole  intenzio¬ 
ni  una  delle  quali  fu  il  foddisfare  con  onore- 

•  ;•  vòl'e 
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vole  paffatempo  alla  mia  naturale  curiofità,  ed 
a  quella  del  Sig.  N.N.  l’altra  fi  fu  di  fare  ogni 
sforzo  a  me  poffìbile  per  ritrovare  la  verità  ,  e 
perciò  finceramente  ,  e  fenza  veruna  alterazio¬ 
ne  fcrifii  quello  che  vidi,  o  per  lo  meno,  mi 
parve  di  vedere  .  E  se  in  quelle  OlTervazìoni 
mi  fono  per  fortuna  in  qualche  cofa  ingannato, 
io  ho  un  cuore,  che  così  teneramente  ama  la 
verità,  che  faprà  molto  bene,  e  di  buona  vo¬ 
glia  confettare  gl’  inganni  prefi  ,  e  fi  chiamerà 
obbligatifiimo  a  quella  mano,  che  gli  farà  ve¬ 
dere  quegl’  inganni ,  e  lo  caverà  dì  quegli  erro¬ 
ri  :  e  credami  V.  S.  Sig.  Alettandro ,  che  que¬ 
gli  fono  i  veri  verittìmi  miei  fentimenti  ,  e  se 
non  vuol  crederlo  a  me,  mi  faccia  almeno  il 
favore  di  crederlo  a  quello,  che  feri  fi!  nei  mio 
libro  della  Generazione  degl’  Infetti  a  c.14.  e 
fon  quelle  ette  le  parole  :  Pure  contentandomi 
fempre  in  rjuefla  ,  e  in  ciafcun  altra  cofa  ,  da. 
ci  afe  uno  più  favio ,  là  dove  io  difettofamente  par¬ 
la /fi  ,  effer  corretto  ;  non  tacerò  ec.  Ma  quelle  fon 
parole ,  ed  lo  voglio  mofirare  a  V.  S.  che  que¬ 
lle  parole  da  me  profferite  ,  le  mantengo  co’ 
fatti ,  mentre  da  per  me  medefimo  vado  pale- 
fan  dò  al  Mondo  quelle  cofe  ,  nelle  quali  ho 
pigliato  errore  ,  e  piaccia  alla  bontà  di  V.  S. 
di  leggere  li  feguentì  periodi  nel  foprammen- 
tòvato  Libro  degl’infetti  a  c.  120.  Ancor  io 
ne  tempi  addietro  ec. 

Mi  chiamerò  dunque,  come  ditti ,  qbbligatif- 
fimo  al  dottittìmo  Sig.  Francefco  Mongivoto, 
mentre  da  etto  fi  paletti  al  Mondo  una  verità, 
che  a  me  fìa  fiata  ignota,  e  ne  avrò  quella  (lei- 
fa  allegrezza,  e  quello  (letto  contento  ,  come  se 
1’  avetti  trovata  io.  Che  poi  egli  nel  fuo  Libro 
faccia  onorata,  e  laudevole  menzione  di  me,  e 
del  mio  nome,  quello  farà  un  effetto  della^sua 
gentile  amorevolezza,  e  non  di  merito  mio  al¬ 
cuno  ,  mentre  io  che  mi  conofco  molto  bene , 
ho  con  tutta  ragione  fentimenti  baffiffìmi  dime 

C  3  me* 
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medelìmo .  Egli  è  ben  vero  che  non  so  nè  ri¬ 
trovare,  nè  immaginarmi,  come  mai  io  abbi  il 
potuto  ingannarmi  in  cofe,  che  tante-,  e  tante 
volte  ho  vedute  ;  onde  non  poffo  dir  cofg  alcu¬ 
na  più  favorevole  per  me,  se  non  che  forfè  le 
Vipere  d’Italia,  il  che  anco  non  credo, faran¬ 
no  differenti  da  quelle  di  Francia;  e  se  la  let¬ 
tera  di  V.  S.  mi  foffe  comparfa  prima  di  ier- 
fera,  avrei  proccurato  di  trovar  nuove  Vipere 
per  fare  nuove  efperienze  ;  mg  effendo  in  oggi 
fa  flagione  molto  avanzata,  ed  effendo  comin¬ 
ciato  a  fentirfi  il  freddo,  non  ifpero  di  poter 
aver  Vipere  fino  alla  nuova  Primavera  :  onde, 
mentre  fia  vero  quello  che  fcrive  il  Sig.  Mon-* 
givoto,  bifognerà,  che  io  mi  acquieti  all’offer- 
vazioni  di  quello  dottiffìmo  Letterato ,  del  qua¬ 
le  ,  quando  io  non  avelli  avuto  relazioni  del 
fuo  gran  merito  dalla  fama,  la  fola  attenzio¬ 
ne ,  ed  i  foli  encomi  di  V.  S.  appreffo  di  me 
fon  ballanti  a  farmelo  credere  il  primo  valen¬ 
tuomo,  ed  il  primo  virtuofo  del  nollro  fecolo, 
che  da  me  farà  tenuto  fempre  in  altifiìma  fil¬ 
ma,  ed  in  grandiffìma  venerazione,  e  fupplico 
V.S.  ad  affìcurarlo  di  quella  verità,  e  del  de¬ 
fide  rio  ardentiffìmo  ,  che  tengo  di  poter  effere 
onorato  de’fuoi  comandamenti,  i  quali  faranno 
fempre  dame  efeguiti  con  prontezza ,  e  con  (in¬ 
ceri  tà  di  cuore  .  E  perche  il  Sig*  Mongivoto 
nel  fine  della  fchedula,  che  V.S.  mi  ha  man¬ 
data,  fcrive  ,  che  cerca  occafìone  di  mandarmi 
J1  fuo  Libro,  quella  fera  ne  ferivo  io  colli  in 
Parigi  al  §ig.  Conte  Rabatta  ,  acciocché  fi 
compiaccia  farmi  pervenire  il  piego  del  Libro, 
quando  a  V.  Sig.  fia  confegnato  ;  onde  prego 
V.  Sig.  a  voler  per  quella  firada  trafmetterme- 
lo ,  e  l’ affìcuro ,  che  mi  farà  un  favore  fegna- 
latiflìrno ,  e  lo  novererò  tra  quegli  altri  infini¬ 
ti  ,  de’  quali  fon  debitore  all’impareggiabile 
gentilezza  del  mio  riveritiifimo  Sig.  Aleffandro 
Moro. 


II 
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II  Sig.  N.  N.  mi  ha  queda  mattina  efprelU- 
«ente,  e.replicatamente  comandato,  che  io  fa¬ 
lliti  caramente  V.  S.  in  nome  fuo  accertandola 
della  grandilììma  dima  ,  che  S.  Sig.  fa  della 
perfona  di  V.  S.  e  che  le  farebbe  cola  gratiflì- 
ma  T  aver  qualche  occafione  di  poter  inoltrar¬ 
gli  quello  fuo  fentimento  con  gli  effetti  .  Io 
obbedifco  a’ comandi  di  S.  Sig.  e  prego  V.  S. 
a  confervarmi  nella  fua  memoria  ,  e  nella 
buona  grazia  ;  mentre  io  con  tenerezza  di  cuore 
mi  ricordo  fempre  della  n olirà  antica  amicizia, 
e  delie  nuove  obbligazioni. 

Firenze  15.  Ottobre  1669. 


AL  SIG.  FRANCESCO  PECORINI . 

PARIGI. 


Icevo  la  vodra  Lettera  in  data  de’ 17.  Ou 


IV  tobre  .  Mi  rallegro  in  primo  luogo  del 
voitro  arrivo  a  Parigi,  e  che  voi  fiate  arrivato 
coi  Sig.  Marchefe  in  buona  fanità.  In  fecondo 
luogo  vi  dico  ,  che  se  colli  il  Sig.  Marchefe 
grida  poche  Lettere ,  e  piccole ,  voi  non  badiate 
a  quello  ,  che  in. ciò  egli  dice;  ma  quando  mi 
fcrivete  ,  fcrivete  pure  lungamente  ,  e  datemi 
pure  tutte  le  nuove  .  E  per  cor  via  tutte  le 
difficultà,  e  tutt’  i  chiaiti,  al  mio  piego  fate 
la  foprafcritta  alla  Serenififima  Gran  Duchelfa 
Vittoria  di  Tofcana  ;  Che  così  fi  contenta  S. 
A*  S.  che  mi  ha  permeilo  lo  fcriverlo  ;  e  potrete 
dirlo  al  Sig.  Marchefe  in  mio  nome  ,  a  cui 
sdegnerete  il  mio  riverenti  (fimo  olfequio ,  e 
darete  quella  mia  Lettera,  che  qui  vi  includo. 

Non  mi  giugne  nuovo  ,  che  Parigi  vi  paja 
belio  ;  più  bello  vi  fembrerà  quando  con  la  di¬ 
mora  lo  avrete  meglio  confiderai  ,  e  goduto. 
Mi  difpiace  ,  che  il  Sig.  Abate  Menagiò  non 
fia  prefentemente  in  Parigi  ;  ma  non  può  dar 
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lungo  tempo  ad  arrivarvi.  Quando  eì  vi  l'ara, 
non  trafcurate  di  ricapitargli  il  Plico  ,  che  ic* 
vi  confegnai  infieme  co’ Libri,  e  gli  confegne- 
rete  altresì  la  Lettera  ,  che  ora  nuovamente 
vi  mando.  Egli  di  certo  per  amor  mio  vi  farà 
grandi  carezze . 

Al  Sig.  Abate  Bourdelot  confegncrete  quella 
mìa  Lettera,  e  nelle  occafìoni ,  che  vi  potran¬ 
no  occorrere  farete  capitale  di  lui ,  perchè  ve¬ 
ramente  mi  ama  . 

Salutate  per  mille  milioni  di  volte  V  Abate 
Brunetti,  e  ditegli  in  mio  nome,  che  mi  ral¬ 
legro  feco  del  viaggio ,  che  vuol  intraprendere 
all’  Indie  Occidentali  .  Io  gne  ne  porto  una 
grande  invidia .  Il  buono  Iddio  lo  feliciti . 

Ho  prefentata  in  propria  mano  la  voflra  Let¬ 
tera  al  Sig.  Domenico  Magni  ,  e. mi  ha  data 
l’ inclufa  rilpoda.  Al  Sig.  Niccolò  Stenone  ho 
fatti  i  vollri  faluti,  ed  egli  caramente  rifaluta 
voi,  ed  ierfera  che  fu  in  cafa  mia  a  cena  col 
Sig.  Carlo  Dati ,  vi  facemmo  un  folenni filmo 
brindili .  Elfo  Sig.  Carlo  Dati  vi  rammenta  la 
compra  di  quei  Libri .  Di  grazia  non  vi  butta¬ 
te  dietro  alle  (palle  quello  affare  ;  fìccome  an¬ 
cora  quello  del  provvedermi  piu  che  voi  pote¬ 
te  delle  medaglie  de’ Virtuofi  moderni ,  lìccome 
ancora  de’  Capitani  ec.  e  Principi  ec.  e  non 
guardate  a  fpefe  inverun  conto.  Voi  fapete  la 
mia  natura  .  Circa  a  quell’ ajuto  di  colla,  che 
defìderate  ,  fpero  di  avervelo  a  far  ottenere  . 
Fatevi  animo  .  Continuatemi  il  vollro  affetto, 
e  comandatemi .  Addio .  •  . 

«c  j  i  .  .  <  ,  ».  »  i  **  t  >  *  • 

Firenze  4.  Novembre  1Ò70* 


A  MON- 
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A  MONSIEUR  ARNOUL 
A  MARSEILLE. 

DOvendo  io  una  rifpofta  al  Sig.  Gio:  Mi¬ 
chele  Vanslebio ,  il  quale  fi  trova  prefen- 
temente  in  Aleppo  pei'  fervizio  di  Sua  Maeftà 
Criflianillìma ,  tengo  ordine  da  quello  buon  Vir- 
tuofo  di  valermi  della  cortefia  di  V.  Sig.  ac¬ 
ciocché  ella  glie  la  faccia  pervenire ,  ficcome 
cordialmente  la  prego;  e  le  efibifco  all’incon¬ 
tro  in  ogni  altra  fua  occorrenza  la  mia  ferviti!, 
qualunque  volta  mi  onorerà  de’  suoi  comanda- 
menti  ;  e  le  bacio  le  mani  • 

Pi  fa  7.  Gennajo  1671. 

AL  SIG.  GIO:  MICHELE  VANSLEBIUS. 

ALEPPO. 

LA  Lettera  da  V.Sig.  fcrittami  codi  da  Alep¬ 
po,  mi  è  pervenuta  gratiffima  per  lame- 
moria  ,  che  di  me  ella  conferva  :  E  V  aflìcuro 
che  ancor  io  mi  ricordo  Tempre  della  sua  dol- 
cilfima  converfazione .  Mi  rallegro  dell’onora¬ 
to,  e  litterario  impiego  a  Lei  dato  dalla  Mae¬ 
ftà  dei  Re  di  Francia  in  cotefte  parti  ,  di  an¬ 
dar  rintracciando  ,  e  provvedendo  antichi  ma- 
nofcritti  delle  Lingue  tutte  Orientali  .  Godo 
che  fino  ad  ora  ella  abbia  trovato  così  buona 
quantità  di  Codici  antichi  in  Lingua  Abiflìna. 
Ella  certamente  fi  farà  grande  onore  al  suo  ri¬ 
torno  in  Parigi ,  ed  io  glie  lo  auguro  con  tut¬ 
to  tutto  l’ affetto  del  cuore ,  perchè  Tempre  ho 
amata  la  sua  virtù,  e  la  sua  nobile Litteratura 
nelle  lingue  più  recondite  dell’ Oriente. 

Se  le  delle  mai  alle  mani  qualche  manofcrit- 
to  di  Teocrito  ,  o  degli  Scoliafii  fopra  di  efTo 

Teo* 
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Da  quejia  Teocrito ,  la  fupplico  a  ricordarli  di  me,  e  del 
richieda  miobifogno.  Ella  sa  quanto  le  ricordai  quando 
del  Redìge  q\\&  era  in  Tofcana  ,  e  con  quanto  affetto  la 
da  ciò  che  fupplicai  delle  sue  grazie. 
il  mede f.  Io  mi  trovo  prefentemente  qui  in  Pi  fa  a  go- 

fcri[ Je  di  dere  con  la  Corte  le  deliziofe  Cacce  di  quelli 
[opra  a  c.  Paefi.  Di  qui  ho  mandate  le  Lettere  di  V.Sig. 
2i.fembra  al  Sig.  Carlo  Dati  a  Firenze  ;  ed  egli  mi  ha 
che  egli  mandata  qui  l’ inclufa  sua  rifpofta,  che  le  tra- 
illujìraffe  (metto  .  IlSig.Cario  fi  conferva  con  la  fua  so- 
con  alcune  lità  amabiliflìma  giovialità  ,  e  conferva  per  V.S. 
fue fatiche, il  folito  suo  affetto  àmorofiffimo .  Mi  continui 
ancora  non  V.Sig.  l’onore  de’ suoi  comandi  ,  e  caramente 
vedute  ,  abbracciandola  le  bacio  le  mani . 

Teocrito . 

Fifa  7.  Germajo  1671. 


AL  SIG.  GIO:  MICHELE  VANSJLEBIUS. 

ALEPPO. 

FU  buono  il  mio  pronoffico ,  quando  con  l’ul¬ 
tima  mi*  Lettera  in  data  de’ sette  di  Gen¬ 
naio  le  diffì ,  che  fperava ,  che  il  Sig.N.N.  fi  (offe 
per  valere  dell’opera  di  V.Sig.  in  co  te  (le  parti 
diAleppo,  e  nelle  altre,  per  le  quali  ella  andrà 
vagando  in  traccia  di  manoferitti  per  fervizio 
di  Sua  Maeilà  C  ri  Iti  ani  filma .  Il  Sig.  N.  N.  a- 
dunque  defidera  dalla  sua  cortefia  ,  che  se  Ella 
s’ imbattete  a  trovar  Medaglie  antiche  ,  o  di  Bron¬ 
zo,  o  di  Argento,  o  di  Oro  ,  ella  voglia  pren¬ 
derle  per  S.  A.  S.  Sa  V.Sig.  il  gufto  di  S.A.S. 
ed  è  in  ciò  molto  bene  informata  per  li  lunghi 
e  frequenti  difeorfi  ,  che  ne  ebbe  feco  quan¬ 
do-  ella  fu  in  quella  Corte  ne’  tempi  dei  Sig. 
N;  N.  Onde  ii  Sig.  N.  N.  fi  rimette  in  tutto 
e  per  tutto  alia  sua  prudenza  :  Anzi ,  acciocché 
ella  poffa  operare  con  piò  ficura  franchezza ,  mi 
comanda  che  io  le  mandi  l’anneffò  foglio,  nei 
quale  è  notato,  come  egli  defidererebbe  di  ef- 
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$er  ferito ,  ed  in  quali  cofe .  Io  fpero  che  l’a- 
morevole  diligenza  di  V.S.congiunta  con  la 
virtù  ,  incontrerà  premurofanaente  il  desiderio, 
e  T  intenzione  sua .  E  perchè  vi  vorrà  la  spefa 
di  qualche  danaro ,  a  quello  fine  il  Confole  di 
Francia,  che  abita  in  Livorno  ,  darà  gli  ordini 
opportuni  al  Confole  di  Francia ,  che  abita  co¬ 
lli  in  Aleppo  ,  e  con  elfo  Confoie  di  Aleppo- 
all’ occorrenze  V.S.  potrà  intendetela . 

Dal  Sig.Carlo  Dati  ricevo  I*  annetta  lettera, 
che  qui  inclufa  le  invio  :  Ella  fentirà  il  suo  de- 
lìderio.  Ancor  io  la  prego  a  favorire  quello  ot¬ 
timo  Gentiluomo . 

Se  V.  S.  s’ imbatterà  mai  ne’  suoi  viaggi  in 
qualche  Ifcrizione  antica  in  marmo ,  io  la  pre¬ 
go  a  voler  favorirmi  di  mandarmene  la  copia, 
con  le  neceflarie  notizie  del  luogo  ,  dove  ella 
fì  troverà.  Caro  il  mio  Sig.  Gio:  Michele,  la 
prego  a  non  tenere  oziofa  la  mia  fervitu  ,  e 
con  tutto  T affetto  le  bacio  le  mani. 

Fifa  2.  Febbraio  lóy  u 

AL  SIG.  DON  FRANCESCO  UREA. 
MADRID; 

Finalmente  arrivò  la  Nave  a  Livorno,  e  sbar¬ 
cata  la  Catta  mi  è  (lata  mandata  dal  Mer¬ 
cante  qui  a  Firenze,  e  tutto  quello,  che  vi  è 
dentro ,  è  arrivato  fano ,  e  salvo .  Il  fagotto  con 
le  trenta  libbre  di  Cioccolatte  T  ho  confegnato 
al  Sig.  Marchefe  Biffi .  Le  cinquanta  libbre  dei 
medefimp  Cioccolatte, che  vi  era  per  me,  fono 
squifitiflime  ,  e  veramente  di  tutta  perfezione, 
e  poflo  dire  a  V.  Sig.  che  il  Sig.  Carlo  Dati 
viene  fpettò  la  mattina  a  trovarmi  ,  e  non  fi 
contenta  di  una  fola  Ciccherà,  rna  talvolta  ar¬ 
riva  anco  alla  terza  .  Le  trenta  Scatolette  di 
quello  di  Guafciaca  è  così  ben  confervaro  ,  e 

così 
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così  buono,  che  il  Sig.  N.N.  ha  voluto  ,  che 

10  gne  ne  doni  dodici  Scatole  per  farlo  mefco- 
lare  con  quello ,  che  egli  vuol  far  fabbricare  qui 
in  Firenze  da  Vincenzio  Sandrini  nella  Spezieria 
del  Serenili.  Gran-Duca  ,  e  fpero  ,  che  ci  fare, 
mo  onore .  Ne  dodici  mazzi  diVainiglie  ve  ne 
sono  di  cosi  grandi  ,  e  di  così  belle,  che  qui 
non  ne  abbiamo  vedute  mai  delle  limili  .  La 
fcatola  coi  Pezzi  di  miniere  d’ Argento  del 
Perù  m  è  fiata  gratilfima,  e  veramente  in  que- 
lìo  V.  Sig.  ha  incontrato  il  mio  genio  ,  ed  il 
mio  bifogno  per  le  offervazioni ,  che  alla  gior-; 
nata  vado  facendo  .  Le  ne  rendo  cordialiffitrie 
grazie,  lìccome  cordialifiìme  le  ne  rendo  anco¬ 
ra  per  li  dodici  paja  di  Guanti  d’  Ambra  ,  de’ 
quali  quattro  paja  n’ha  voluti  il  Sig.  N.N.  ed 
un  paro  ne  ha  voluto  il  Sig. Carlo  Dati  di  queir 

11  da  Donna  ;  Ed  ha  voluto  ancora  un  poche 
di  pariglie  da  bocca  ,  -e  di  quelle  da  abbruciato 
re  .  Or  veda  V.  Sig.  che  io  mi  fo  onore  con 
gli  Amici.  Dodici  buccheri  roili  del  Cile  son 
arrivati  sani  e  salvi,  lìccome  fani  e  Calvi  fono 
arrivati  i  dodici  buccheri  neri  ,  i  quali  vera¬ 
mente  mi  fono  fiati  gratinimi  quanta  mai  pof- 
sadire:  E  di  tutto  ringrazio  la  fomma  géntilez- 
za  del  mio  amatiffimo  Sig. Don  Francefco  Urea. 
In  Roma  ho  fatto  pagare,  conforme  V .Sig. mi. 
ha  comandato,  le  quaranta  Pezze  da  otto  in  no- 
me  di  V.  Sig.  conforme  ella  potrà  riconofcere 
dail  annetta  ricevuta  ,  che  qui  indù  fa  le  man¬ 
do  .  Qui  inclufa  è  ancora  una  Lettera  del  Si¬ 
gnor  Marcheie  Biffi,  ed  una  del  Signor  Carlo 
Dati . 

A  quell  ora  dovrebbero  elfer  vicine  a  cotefìi 
Porti  le  diciotto  Scatole  di  medicamenti  della 
Fonderia  di  S.  A.  S.  inlìeme  con  le  ventiquat¬ 
tro  Scatole  di  Palle  di  Sapone  di  Bologna,  che, 
come  le  fcrittì,  verlo  il  fine  d’Aprile  s’imbar¬ 
carono  in  Livorno  nella  Nave  Gigante.  Vor¬ 
rei,  che  arrivallero  a  fa l vamen to ,  acciocché  V. 
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Sig.  potette  farfi  onore  nel  Mettìco  ,  e  negli 
altri  luoghi  dell’ Indie. 

Il  Sig.  N.N.  fapendo,  che  ferivo  quella  se¬ 
ra  a  V.  Sig.  mi  ha  comandato ,  che  io  le  feri¬ 
va  in  suo  nome  ,  che  quando  ella  sarà  arriva¬ 
ta  in  quei  Paefi  ,  fi  ricordi  di  provvederlo  di 
quella  quantità  di  feorza  delia  China  China ,  della 
quale  l’ha  pregata,  E  se  avanti  la  sua  parten¬ 
za  alla  volta  di  quei  Paefi  le  occorre  qualche 
casa  da  Firenze  ,  mi  dice  ,  che  ella  feriva  pur 
liberamente  le  sue  occorrenze  :  perchè  avrà  fem- 
pre  guido  di  farle  piacere .  Siccome  feriva  a  me, 
se  devo  fervida  in  qualche  cosa ,  come  defidero 
sempre  di  fare  tutto  il  tempo  della  mia  vita  . 
Termino  quella  sì  lunga  Lettera  con  un  cordia¬ 
le  abbracciamento  di  vero  Amico» 

Firenze  15.  Giugno  1671» 


Di  lui  par¬ 
la  con  lode 
HRedi  nel¬ 
le  Anno- 


AL  SIG.  DOTTOR  PIER  ANDREA 
FORZONI.  FIRENZE. 


TRalafciaje  le  cirimonie  ,  ho  bifogno  di  un 
servizio  dalla  cortefìa  di  V.Sig.Eccellen- 
tiff.  ed  è  .  Debbono  ettere  28,  anni  in  circa  , 
che  il  Sig.  Pietro  Paolo  Nardi  d* Arezzo  Padre 
deL  vivente  Sig. Cav.  *  Lazzero  Nardi,  fu  fat¬ 
to  Cittadino  Fiorentino  con  privilegio ,  che  de1 
contratti  fatti  nell’Aretino  ne  dovette  pagar  le 
gabelle,  come  Aretino,  alla  Dogana  di  Arezzo. 
Si  defilerà  la  copia  di  quello  memoriale,  dove 
è  efpretta  quella  grazia,  e  se  ne  defidera  copia 
incera,  per  cagione  di  alcune  difficultà  infurte. 
Io  non  ho  coiti  chi  mi  potta  far  quello  favore, 
onde  ricorro  alla  cortefia  del  Sìg.Forzoni  ,  ac¬ 
ciò  voglia  pigliarli  quello  impiccio.  Il  Memo¬ 
riale  pptrebbe  ettere  o  alle  Decime  ,  Quarti  e  r 
Santa  Croce  Gonfalone  Ruota  ;  ovvero  potreb¬ 
be 


taz.  al  fuo 
Ditiram¬ 
bo .  V.  il 
Giornale 
de ’  Lette - 
rati  T. 
xxxiii.  e 
il  T ,ii. de¬ 
gli  Arcadi 
morti ,  ove 
è  il  fuo  e- 
logio . 

*  Un  altro 
Lazzero  di 
quell  aF ci¬ 
migli  a  fu 
Vicario  di 
S,  Antoni¬ 
no  Attive- 
f covo  di 
Firenze  , 
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he  e  fiere  alle  Tratte.  Alla  Gabella  {^Contrat¬ 
ti  vi  è  un  sunto  folamente  di  eflò  Memoriale*, 
ma  fi  de  fiderà  la  Copia  intera.  E  perchè  a  ri¬ 
trovar  dette  Scritture,  e  a  cavarne  copia  vi  va 
spefa ,  tutto  quello  che  ella  fpenderà ,  io  lo  ri¬ 
metterò  puntualmente  a  V .  Sig.  Eccellentiff. 
nel  mio  ritorno:  e  se  V.Sig.Eccellentifif.  non  fi 
fidaffe,  e  folle  uno  sfiduciato ,  darò  mallevado¬ 
re,  o  fpedirò  il  danaro  per  una  fiaffetta  sporta. 

Nuove  non  ho  da  darle .  Il  Pizzichi  fra  due 
giorni  Congiurerà  una  donna:  il  Sig.Configlio 
Cerchi  è  degl’  invitati ,  ed  io  altresì .  Credo  che 
farà  una  beila  fefia.  Se  forte  vivo  chi  è  mor¬ 
to,  oh  quanto  riderebbe  !  Sig.Forzoni  miogen- 
tiliflìmo ,  mi  perdoni  se  forfè  con  troppo  di  fa¬ 
miliarità  mi  prevagiio  delle  sue  grazie .  Mi  ono* 
ri  de’suoi  comandi ,  e  mi  creda  eternamente ,  ec. 

Fifa  2  6.  Gennajo  1674.  , 


AL  MEDESIMO. 

PErchè  fono  afpettato  in  alcune  veglie ,  nel¬ 
le  quali  io  debbo  quefiasera  ballare  in  ma¬ 
schera  in  alcuni  balletti  di  nuova  invenzione  , 
venuta  di  Francia  frefea  frefea  ,  sarò  breve  in 
rifpondere  alla  sua  gentiliflìma ,  e  le  dirò  sola¬ 
mente  ,  che  ancorché  io  ftimi  foverchi  i  miei 
ufìzj ,  mentre  campioni  così  grandi  combattono 
per  V.Sig.  che  ha  la  giuftizia  dalla  sua  parte, 
nuliadimeno  io  proccurerò  domattina  difarqueL 
colpo  da  maeftro ,  e  lo  farò  col  Maefiro  mag¬ 
giore  ,  nè  mi  fervirò  di  altre  arme ,  che  di  quel¬ 
la  del  suo  merito  .  Il  penfiero  non  è  cattivo  . 
V.  Sig.  ne  tenga  conto ,  e  applauda  .  E  creda 
sempre  feinpre ,  che  io  fono , 

P'tfa  21.  Febbraio  1  ^77. 


AL 
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AL  PADRE  ANTONIO  BALDIGIANI 
DELLA  COMP.  DI  GESÙ’. 
ROMA. 


ALIe  due  Lettete  di  V.Rev.  io  rifpondo  qui 
nella  Villa  di  Camello ,  dove  mi  trovo  per 
fervizio  del  Serenff.  Gran  Duca  mio  Signore. 
In  primo  luogo  rendo  grazie  a  V.Rev.  per  la 
memoria,  che  conferva  dime,  e  per  gli  onori, 
che  ella  mi  fa,  e  per  l’affetto , che  ella  mi  por- 
ta  .  Quanto  a  quell’  ultimo  io  non  mi  lafcerò 
mai  vincere,  ma  amerò  Tempre  V.  Rev.  con 
isvisceratezza  di  cuore  fìnceriffmo . 

L’  amore  ,  che  mi  porta  il  Padre  Daniello 
Bartoli ,  è  da  me  {limato ,  e  riverito  quanto  al¬ 
tro  mai  .  Mille  faluti  in  mio  nome ,  mille  cari 
aobracciamenti  con  tutte  quelle  più  affettuofe 
cfpreffioni ,  che  potranno  mai  fovvenire  all’  in- 
gegnofa  cordialità  di  V.Rev. 

V.  Rev.  mi  domanda  in  confidenza  il  mio 
fentimento  circa  leRifpofte,che  dice  aver  fatte 
contro  di  me  il  Padre  Atanafio  Chircher,  e  di 
volerle  {lampare  in  Amflerdam.  Io  son  galan¬ 
tuomo  :  eccogliele  tale  quale  1’  ho  nel  cuore  . 
Se  il  Padre  Atanafio  tratterà  meco  con  quella 
civiltà,  e  con  quella  onorcvolezza,  con  la  qua¬ 
le  io  ho  trattato  feco  ,  rifponda  egli  pure  quan¬ 
to  sa,  e  quanto  può,  che  io  per  me  non  mene 
chiamerò  offefo,  anzi  avrò  caro  cariffimo,  che 
egli  fcuopra  nuove  verità  a  me  incognite.  Se 
poi  il  Padre  Chircher  vorrà  ufcire  de’  termi- 
ni  della  civiltà,  e  dell’onorevolezza  •  e  se  mi 
tara  rispondere  da  qualche  giovinaftro ,  come  il 
Petriccioli-,  per  contraffegno  di  volermi  ftra-r 
pazzare  ;  in  quello  cafo  dico  finceratnente  ,  e 
con  franchezza  a  V.Rev.  che  ufcirà  fuora  Tubi¬ 
lo  un  Libro  col  feg uen te  titolo  :  Cbiofc  di  Mae* 
Jlro  Stoppino  dal  Canto  de  BiJ cheti  J opra  il  Mondo 

fot* 
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fotterraneo  del  Padre  Atanafio  Chtrcher  ,  COYl^ 
te  di  Maeflro  Niccodeìno  dalla  Pietra  al  Migli  a/o. 
Quelle  Chiofe  non  faranno  ftampate  in  Amfter- 
dam,  come  i  Libri  del  Padre  Atanafio ,  ma  fa¬ 
ranno  ftampate  in  una  Citta  Cattolica  ,  e  della 
Tofcana  ;  perchè  se  follerò  ftampate  altrove,  fa- 
rebbon  facilmente  ftorpiati  quei  proverbj ,  frot¬ 
tole  ,  ftrambotti ,  e  riboboli ,  de  quali  fi  son  ser¬ 
viti  Maeftro  Stoppino ,  e  Maeftro  Niccodemo. 
Chi  poi  fi  fentirà  fcottare  ,  tirerà  le  gambe  a 
se .  Ma  io  per  me  credo ,  che  in  fine  abbia  ad 
effer  detto ,  come  già  dille  il  Diavolo  a  colui, 
che  tofava  i  Porci ,  gran  rombazzo ,  e  poca  la¬ 
na.  Torno  a  dire  ,  e  lo  dico  da  Uomo  da  be¬ 
ne  *  se  il  P.  Atanafio  tratterà  meco  con  quegU 
fletti  termini  civili ,  co’quati  ho  trattato  io  con 
eflb  lui ,  io  non  avrò  di  che  rammaricarmi  ,  e 

mi  chiamerò  onorato.  . 

Rendo  grazie  a  V.  Rev.  delle  nuove  che  mi 
dà  dei  P.  Gottignes  da  me  riverito  infieme  ed 
-  amato.  Egli  ha  fatto  troppo  onore  ai  mio  Ri¬ 
tratto  coi  metterlo  in  compagnia  di  S.  rrance- 
fco  Saverio  ,  di  Sant’  Ignazio ,  e  dei  Padre  Sal- 
vadore  da  San  Vincenzio .  Sifognera  ,  che  da 
qui  avanti  io  proccuri  di  divenir  santo ,  e  gran 
filofofo ,  per  potere  ftare  fenza  rottore  in  quel¬ 
la  compagnia.  Ho  caro  di  fentire  la  nuova  del 
Libro,  che  vuole  ftampare  .  Circa  il  giudizio. 
Che  il  Padre  Gottignes  fa  delia  perfona  delRi- 
naldini ,  io  concorro  totalmente  con  effo  seco . 

Fu  bizzarro  il  penfiero  del  Padre  Cataneo  • 
Mi  rallegro  delia  nuova  Accademica  Filofofica 
da  erigerli  ìn  Cafa  del  Sig.  Cardinal  Chigi  . 
Piaccia  a  Dio  benedetto  ,  che  quella  Colonia 
abbia  lunga  durata ,  e  sempre  in  fiore ,  come  io 

defidero .  .  _  ,  _  .  A 

Credo ,  che  fra  otto  giorni  fara  finito  di  ltam- 

pare  il  Libro  del  Dottor  Giufeppe  del  Papa 
della  natura  del  Caldo,  e  del  Freddo»  Il  Dot¬ 
tor  Giovanni  Neri  3  per  mio  configlio, avea  in- 
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traprefo  un’Operetta  diEfperienze  mifcellan  qq ^Sepolto  con 
ed  io  lo  ajutava  con  lo  fpendere,  e  coli’ avergli  Ifcrizione 
comunicate,  e  donate  molte  mie  bagattelle  fpez-  e  Bufilo 
zate.  Ma  effendogli  convenuto  portarli  ad  abi-  di  marmo 
tare  a  Piombino  ,  non  credo  che  il  lavoro  an-  in  S.Giu~ 
derà  avanti.  L’  Onofri  ha  finito  di  ridampare  feppe  de 
il  mio  Libro  della  Generazione  degl’  Infetti  .  PP,  Mi- 
Ma  se  io  le  do  un’altra  nuova,  ella  dirà,  che  rimi  di 

10  non  fono  affatto  affatto  uno  zoccolo.  Il  Re  Firenze, 
di  Polonia;  sì,  il  Re  di  Polonia,  ha  chiedo 

al  Granduca  con  Lettera  efpreffa  tutte  le  mie 
Opere.  Che  ne  dice  V.  Rev.  non  sonio  un  gran 
Baccalare  ?  Chi  lo  avrebbe  mai  creduto ,  che  i 
miei  Libri,  o  le  mie  Leggende  dovettero  etter 
defiderate  in  Goga  Magoga  ,  che  è  un  Paefe 

Trenta  miglia  di  là  dal  finimondo? 

11  Bocconi  ha  fiampato  in  Amfierdam  tutte  le 
fue  Offervazioni ,  e  Trattati  intorno  alle  cofe 
della  Storia  naturale.  Vi  è  fra  elfi  un  Tratta¬ 
talo  dedicato  a  me ,  ed  uno  al  Bellini .  Il  Li¬ 
bro  è  in  lingua  Franzefe .  Si  fece  la  Pace  tra 
il  Magliabechi ,  ed  il  Noris.  V.  Rev.  avrà  ve¬ 
duta  la  rifpofia  del  Compagno  dei  Padre  Ma- 
cedo  all’  Adventoria  del  Padre  Noris ,  ella  è  dam- 
pata  codi  in  Roma.  Mi  dia  qualche  nuova  del 
Padre  Fabbri  .  Stenone  farà  fra  poche  fettima- 
ne  in  Firenze  ,  e  forfè  condurrà  feco  Swara- 
merdam  ,  che  è  un  Giovane  affai  virtuofo ,  ed 
ha  dampato  De  refpiratione  ragionevolmente  be¬ 
ne.  Non  ho  altre  nuove  per  ora  .  Reda  che 
V.  Rev.  mi  perdoni  delle  tante  chiacchiere , 
che  le  ho  fcritte  in  così  lunga  Lettera  .  Ma, 

Padre  Baldigiani  mio  caro,  in  quedo  ozio, nel 
quale  io  mi  trovo,  non  ho  tempo  da  feriva 
Lettere  piìi  brevi.  Addio.  Mi  voglia  bene, 

Firenze  dalla  Villa  di  Cafiella 
2,  Dicembre  1674, 
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AL  SIG.  DOTT.  STEFANO  BONUCCI. 

FIRENZE. 

Ricevei  il  Vino  mandatomi  nel  paniere  ri¬ 
cevuto  da  V.  Sig.  dai  Sig.  Giannerini  . 
Rendone  grazie  a  V.  Sig. 

Sento,  che  V.  S.  mi  feri  ve,  che  il  Sig.  Gior¬ 
gio  Alghifi  non  può  andare  a  Cavallo.  Io  non 
ho  pretefo  nè  che  vada  a  Cavallo,  nè  che  va¬ 
da  in  Calcilo.  V.  Sig.  gli  fomminiftri  tutto  il 
necelfario ,  purché  vada  comodamente  ;  perchè 
io  ho  caro ,  che  vada  con  fua  comodità ,  e  che 
arrivi  fano ,  e  polla  tornar  fano .  E  se  non  vi 
Tono  Calcili  di  ritorno,  non  importa;  ne  tolga 
uno  a  dirittura.  In  fomma  vada  comodo,  e 
non  penfi  a  altro  ,  e  V.  Sig.  fomminiftri  il 
tutto,  che  bifogna  .  Saluti  elio  Sig.  Giorgio, 
ed  a  V.  S.  bacio  le  mani. 

Pi  fa  5.  Gennajo  1679.  flit»  fior» 

Fra  un  giorno  o  due  confegnerò  allaDifpen- 
fa  del  Granduca  una  fcatola  di  cantucci ,  ac¬ 
ciocché  la  portino  coftì  a  V.  Sig.  e  V.  Sig.  la 
manderà  a  fuo  tempo  in  Arezzo.  Fra  qualche 
giorno  ufi  diligenza  alla  Diipenfa. 


AL  SERENISS,  N.  N. 
AIDELBERGA. 

LA  Servitù ,  che  ho  l’onore  di  avere  con  V. 

A.  Serenili,  non  poteva  mai  defiderare  pre¬ 
mio  più  grande  di  quello,  che  oggi  ricevo,  def 
fuoi  comandamenti  nelle  lue  umaniftime  Lette¬ 
re.  Io  fervi rò  il  Sig.  Dottore  fuo  fuddito  in 
tutto  quello ,  che  potrà  mai  occorrergli  in  que¬ 
llo  Paefe  ,  e  pel  fervirlo  avrò  fempre  avanti 
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agli  occhi,  che  V.  A.  SerenifT.  con  tanta  bon¬ 
tà  me  io  ha  comandato.  E  Applicando  V.  A. 
SerenifT.  della  continuazione  de’ tuoi  comandi, 
le  faccio  profondi  (lìmo  inchino. 

Firenze  15.  Maggio  1679. 

,  il 

.  ■* 
v.  -  V 

Al  MEDESIMO. 

UN  defiderio  ardentiffimo ,  che  tengo  d’ efTer 
continuamente  impiegato  nell’  onore  de1 
comandamenti  di  V.  A.  SerenifT.  e  ia  memo¬ 
ria,  che  confervo  delle  mie  infinite  obbligazio¬ 
ni,  per  le  tante  grazie,  che  ho  ricevute  dalla 
fua  magnanima  generofità  ,  mi  rendono  ardito 
per  Applicarla  a  farmi  l’onore  di  non  Sdegna¬ 
re  alcuni  odori,  eqiiintefTenze ,  che  in  una  Gal¬ 
letta  le  invio,  come  per  un  faggio  di  quello, 
che  potrei  mandarle,  indente  con  altre  co fc  di 
quella  Fonderia  del  SerenifT.  N.  N.  se  aveffi  la 
Scurezza,  che  foverchìo  non  folle  flato  il  mio 
ardimento ,  anzi  che  foffe  gradito  dalla  fomma 
Clemenza  di  V.  A.  SerenifT.  come  umilmente 
la  luppiico  ,  le  faccio  profondiamo  inchino. 

*  ’  '  '  ..  ,  .k,  '  /  \  J  *  "T’  !  > 

Firenze  20.  Ottobre  167$* 

% 

AL  SIG.  DOTT.  STEFANO  BONUCCI. 

FIRENZE . 

AL  Sig.  Mauri  ho  rifpoflo ,  che  se  egli  pa¬ 
gherà  i  frutti  decorfi ,  mi  contento  di  pro¬ 
lungargli  il  patto  refolutìvo  per  un  altro  anno. 
V.  Sig.  può  comandarmi  liberamente  . 

Nel  cafo  di  quella  Donna  delle  Montalve, 
non  fi  può  camminare  per  altra  flrada ,  che  per 
quella  di  già  pigliata  da  V.  Sig.  ed  io  fon  del 
iuo  parere,  che  cello  inteflino  piu  baffo  vi  fia 

D  2  un’ 
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un'ulcera.  Allo  fchizzetto  di  Acqua  d’orzo,' 
che  V.  S.  le  fa  fare,  aggiunga  tempre  un  poco 
di  Mei  rofato,  e  se  anco  a  quell’ Acqua  d’orzo 
vi  aggiugnelfe  un  poco  di  Vino,  rollo,  quanto 
{lede  in  mezzo  gufeio  d’  uovo ,  non  farebbe  se 
non  bene . 

Mi  favorifea  prefentare  ai  Sig.  Giorgio  Al- 
ghifi  T  inclufa  Lettera  :  e  quando  egli  fi  vuol 
partire  per  andare  in  Arezzo ,  V.  Sig.  gii  dia 
due  doppie  per  le  fpefe  da  farli  e  in  cavallo, 
e  in  ollerie,  tanto  allo  andare,  quanto  alter¬ 
nare  :  dico  in  tutto  lire  quaranta  ;  e  gli  darà 
di  quelle  crazìe ,  che  V.  S.  ha  in  mano  di  mio, 
rifcolfe  della  mia  provvifione , 

In  oltre  V.  Sig.  legherà  in  un  fagottino  due 
di  quei  cartocci  di  crazie  ,  e  gli  rinvolterà  ,  e 
e  vi  legherà  fopra  1’  annelfa  lettera  ,  che  va  a 
Suor  Maria  Diomira  Redi  mia  Sorella,  accioc¬ 
ché  il  Sig.  Giorgio  faccia  il  favore  di  portar  i 
fuddetti  due  cartocci,  di  dieci  feudi  V  uno,  alla 
fud detta  Suor  Maria  Diomira. 

Quella  non  è  per  altro,  onde  refio  di  V.Sig, 

Fifa  18.  G ernia jo  i68q» 

AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  NERI. 

SE  avrò  potenza  di  fervire  quel  P.  Agofiinia- 
no ,  che  dee  portarmi  la  fua  Lettera ,  io  lo 
farò  con  tutto  il  cuore ,  perchè  V.  Sig.  Eccel- 
lentiff.  mi  può  comandare  coti  ogni  maggiore 
autorità.  Se  poi  non  avrò  tanto  fiato  da  poter¬ 
lo  fervire  ,  bifognerà  ,  che  ancora  elfo  abbia 
una  fanta  pazienza  * 

Mi  difpiace  di  fentire  la  continuazione  de’ 
dolori  della  Sig.  Strozza  dello  Spirito  Santo  . 
Io  le  aveva  pronofiicato ,  che  tutto  Verno  vo¬ 
leva  crocchiare.  Piaccia  ai  Sig.  Iddio  che  aUa 
State  fi  a  guarita.  Mi  faccia  V.  Sig.  favore  di 
{aiutarla  in  mio  nome ,  La  §pina  è  fedita  ave¬ 
re 
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re  di  quei  mali  di  gola  .  Saluti  tutte  cotede 
Signore  in  mio  nome ,  e  ricordi  loro  il  mio 
rive  ri  ti  {Timo  oiTequio  ,  ed  a  V.  Sig.  ricordo  la 
mia  offervanza ,  ed  il  defiderio  ,  che  tengo  de’ 
fuoi  comandamenti,  e  le  bacio  le  mani. 

Firenze  9.  Febbraio  1680. 

AL  SIG.  CO:  CARLO  DE’ DOTTORI. 


OUì  in  Livorno,  dove  mi  trovo  con  la  Cor¬ 
te,  mi  giungono  1’  umanitfìme  Lettere  di 
V.  S.  Illuftriflìma .  Quanto  mi  abbiano  ripieno 
di  contentezza,  ella  della  potrà  immagi narfelo 
nella  confiderazione  di  un  lunghi  (Timo  tempo  , 
che  io  ne  fono  dato  privo.  Mi  dice  V.  S.  Ii- 
luftriff.  che  ella  è  invecchiata  .  Non  so  quello, 
che  intorno  a  ciò  li  da  .  Io  so  bene  dì  certa 
feienza,  che  il  fuo  nobiliffìmo  dile  poetico  non 
è  invecchiato  nè  poco ,  nè  punto  ;  anzi  panni, 
robudo  ,  e  florido  infieme ,  conforme  è  femore 
dato  ,  e  lo  raccolgo  dalle- due  nobiliflime  Can¬ 
zoni,  che  le  è  piaciuto  di  trafmettermi  inlìeme 
con  la  tTriypr/$v  ad  Imag .  def.  fi!.  Non  fi  lafci 
piu  dunque  fcappar  di  bocca  edere  invecchiata, 
perchè  io  non  voglio  credergliele,  anzi  voglio 
credere  tutto  il  contrario,  perchè  lo  defidero 
con  ogni  cordialità  più  tenera  ,  e  defidero  che  - 
viva  eterno  un  Padrone,  ed  un  Amico,  da  me 
fantamente  riverito  ,  ed  amato.  Non  fi  Sgomen¬ 
ti  V.  S.  ILiudrilT.  della  sua  ipocondria.  Ella  è 
una  galantidima  Dama  ,  che  con  le  paure,  nelle 
quali  tien  riftretti  i  suoi  Cavalieri ,  è  cagione,  Così  ap~ 
che  edi  non  facciano  di  lordi  ni ,  epeccari.3eper  punto  va 
confeguenza  ella  è  cagione  di  una  lunghezza  di  dicendoti 
vìvere  indicibile.  Sarei  morto  mille  volte  ,  se  nojlrojlu- 
ancor  io  non  avelli  una  gran  fervitù  con  1*  Ipo-  tote  nel 
condria,  e  fi  adìcuri  ,  che  nell’ effer  fervitore  Tom.  VI. 

D  3  a  que-  a  c.  186, 
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a  quefla  Dama  ,  io  fon  tanto  avanti ,  che  non 
cedo  a  V.  Sig.  IlluflrifT.  di  un  iota  .  Guai  a 
me ,  se  io  non  foflì  fiato  pratico  delle  cose  del¬ 
la  Medicina  ,  e  non  mi  fodero  note  tutte  le 
ciurmerie  di  noi  altri  Medici  ,  guai  a  me,  guai, 
a  me.  Stia  V.  Sig.  Illudali’,  allegramente,  e 
tenga  per  una  maflima  infallibile,  chè  li  fuoco 
di  Madama  Ipocondria  non  fi  può  attutire  ,  se 
non  con  una  lunga  ,  e  perpetua  umettazione  . 
Tutte  1’ altre  fon'baje,  ficcome  è  baja  il  crede¬ 
re  ,  che  i  flati  fieno  generati  da  cagioni  fredde. 

10  non  so  come  nel  mondo  grande  fi  faccia  iL 
vento,  e  mi  accorgo,  che  le  cagioni  sue  danno 
n afe-ose  ne’ segreti  tefori  della  Divina  Sapienza. 
Ma  se  io  fo  alcuni  piccoli  modelli  dei  vento  ar¬ 
tificiale,  veggio,  che  la  cagione  di  quel  vento 
è  Tempre  il  fuoco.  Oh  Dio  buono  !  e  dove  fo¬ 
no  entrato  !  Palliamo  ad  altro  .  Alcuni  miei 
Amici ,  che  mi  anno  rubato  dal  tavolino  alcu¬ 
ni ,  anzi  molti,  de’ miei  Sonetti,  mi  minaccia¬ 
no  di  volergli  (lampare  a  mio  di  (petto  .  Non 
so  a  quel  che  mi  rifolverò.  Ne  flo  fortemente 
in  dubbio  .  Pigliando  la  congiuntura,  che  ho 
quefla  fera,  di  fcrivere  a  V.  S.  Il  luflriff.  prendo 
P  ardire  dì  mandargnene  un  faggio .  Véramente 

11  mio  è  grande  ardire,  ed  io  lo  conofco  mol¬ 
to  bene  -,  ma  mi  affida  l’antica  mia  ferviti]  a 
fperare ,  che  la  bontà  di  V.S.  Illuflriff.  fia  per 
compatirmi  .  Il  faggio  è  di  diverse  maniere, 
tutte  cattive,  come  vedrà.  Io  non  so  far  me¬ 
glio;  e  se  l’ape flì  far  meglio,  farei  al  certo.  Mi 
onori  V.  S.  Illuflriff.  de’  suoi  comandamenti  , 
come  umilmente  la  prego  ,  e  le  fo  umiliffima 
riverenza . 

Livorno  20.  Febbraio  itfSo,  ab  Ine „ 


AL 
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AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI. 


R 


*  Vedi  il 
Giornale 
de  Lette - 

Edo  a  V.  S.  obbligati fìfimo  per  la  Ricet-  ratt  d'Ita- 
^  ^  ta  golofa  del  Pilao  mandatami,  e  le  ne  li  a  T.xxx. 
rendo  le  dovute  grazie,  e  quanto  so  ,  e  pollo  nelle  No- 
maggiori  .  Io  mi  trovo  all’  Ambrogiana  con  tiz.difua 
la  Corte  ,  e  vi  darò  tutta  la  Quarefima  col  Vita  ,  e 
Granduca:  la  Granduchelfa  va  a  Firenze,  e  Morte . 
tornerà  poi  qui  a  far  la  Settimana  Santa,  e  la  *  Prover . 
Pafqua.  Io  fon  fervitore  di  V.  S.  e  vorrei ,  che  Fiorenti 
ella  folle  qui  vicina,  perchè  le  farei  alleggiare  no  fattoji 
un  certo  Vin  rolfo,  che  prefentemente  io  be-  dalla  ga- 
vo ,  che  *  pela  l’orfo.  Stia  lana  V.  S.  e  proc-  gli  ardi  a 
curi  di  vivere,  perchè  morti  che  damo,  quelli  del  pelo 
feiaguratoni ,  che  reltano ,  fubito  ci  feppellifco-  di  quejlo 
no," e  non  ci  danno  da  mangiare;  c  per  paura  Animale , 
che  anno  ,  che  noi  non  refufeitiamo ,  incaici-  cherichte- 
nano  Cubito  ben  bene  la  fepoltura  .  Addio .  io  de  gran 

fono  ec.  PeT 

ifvcllsr- 

Ambrogtana  15.  Marzo  1680.  ab  I?jc,  glielo  . 

Di  cefi  an¬ 
che  Pigliar 

AL  MEDESIMO.  l\  Orfo .  V. 

il  l/oc  ab. 

Mille,  anzi  infinite  grazie  alla  cortefìadel  Mattto 
Sig.Diacinto  Celioni  per  la  Cadetta  con-  Franzefi 
legnata  per  mandare  a  Genova,  ed  è  arrivata  a  Con  un 
falvamento .  Mi  ha  fatto  ridere  quel  Sonetto  ,  Monte- 
ficcome  mi  fa  ridere  il  Sig.  Dottore.  Noi  Ha-  pulciai!, 
mo  qui  intorniati  per  tutto  dalla  neve  ,  ed  afpet-  che  pi- 
tiamo  domani  l’ Imbafciadore  d’ Inghilterra ,  che  glia  i* 
torna  di  Collantinopoli .  Vogliatemi  un  po’  di  Orio, 
bene,  perchè  se  non  me  ne  vorrete,  ed  io  non 
mi  ricorderò  di  quel  Vino,  ed  a  voi  non  gio¬ 
verà  il  ricordarlo  .  Mi  onori  V.  Sig.  de’  Cuoi 
comandi,  e  le  fo  divotillìma  reverenza. 


Ambrogiana  17.  Marzo  1681.  ab  Ine . 
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H  E  T  T  E  R  E 


AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  NERI. 

LA  ringrazio  dell’uva,  e  delle  pere.  V.  S. 

è  bellumore  davvero.  La  ringrazio  altresì 
di  quella  fcrittura  a  conto  di  Chiocciole  ,  che 
la  {lampare  quel  Giefuita  .  Veramente  mi  è  di- 
fpiaciuto ,  perchè  forfè  dirà  molte  cofe,  che  da 
me  con  grande  {lento,  ed  in  lunghezza  di  tem¬ 
po  fono  {late  olfervate .  Pazienza .  Bifognerebbe 
che  io  folli  manco  pigro  ,  o  per  dir  meglio  , 
che  io  avelli  molto  meno  di  occupazioni  .  Mi 
continui  V.  Sig.  Eccellenti!!,  il  fuo  affetto  ;  e 
mi  onori  de’  fuoi  comandi ,  mentre  le  bado  ca¬ 
ramente  le  mani . 

Ambrosiana  19.  Marzo  \6%i.  ab  Ine . 


AL  MEDESIMO. 

Siccome  il  principio  della  Lettera  di  V.  Sig. 

Eccellenti!!  mi  ha  fommamente  afflitto  nel 
legger  io  in  effa  la  calcata  della  Sig.Ginevera 
Orlandini  mia  Signora;  così  il  fine  di  effa Let¬ 
tera  mi  ha  confoiato,  mentre  in  effa  ho  letto, 
che  non  ne  è  feguito  malnefiuno,e  che  la  Signo¬ 
ra  fi  trova  fenza  febbre  .  Ne  fia  ringraziato  Dio 
benedetto  .  Quei  getto  di  urina  copiofa,  che 
in  queiT  occafione  la  Signora  ha  avuto,  io  cre¬ 
do  ,  che  fia  {fato  per  lua  falute,  giacché  con 
elfo  credo ,  che  il  petto  fi  fia  un  poco  (caricato 
dalie  materie  ferofe,  le  quali  cagionano  quell* 
affanno  che  talvolta  fente  la  Signora.  Le  dica 
V.  S.  da  parte  mia,  che  non  tema  punto  pun¬ 
to  punto  della  diabete,  perchè  in  oggi,  ftante 
quell’  gffanno  ,  è  bene  che  alle  volte  abbia  Turi¬ 
ne  copiofe  .  Se  parefie  bene  a  V.  Sig.  Eccel¬ 
lenti  fi.  oggi  che  abbiamo  il  Giulebbo  di  tintu- 
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ra  di  viole  fatto  di  frefcO  io  ne  darei  ogni 
mattina  un’oncia  a  S.  Sig.  Illuttriff.  o  con  un 
poco  di  brodo  ,  o  così  afciutto  col  cucchiaio ,  co¬ 
me  più  fotte  di  gutto  delia  Signora  ,  e  crede¬ 
rei  ,  che  le  facette  molto  buono ,  non  folamente 
all’affanno,  ma  ancora  agii  altri  Tuoi  bifogni. 

Mi  favorifca  V.  Sig.  di  falutarla  caramente 
in  mio  nome ,  e  di  raffegnare  alla  Sig.  Mar- 
chefa  Ipolita  Capponi  il  mio  riveritifiìmo  ofie- 
quio,  e  le  fo  devotifììma  riverenza. 

Ambrosiana  23.  Marzo  i6%i, 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI* 

MI  difpiace  d’intendere  il  ritorno  de’ dolo¬ 
ri  all’  Illuttriff.  Sig.  Generale  N.  Non  ho 
cola  alcuna  da  foggiugnere  a  V.  S.  oltre  il  da 
me  fcritto  altra  volta.  Tutto  il  punto  confìtte, 
che  non  fi  faccia  infiammazione  interna  ;  per¬ 
chè  i  dolori  o  pretto ,  o  tardi  fi  partiranno  ,  ed 
i  Calcoli  ,  e  le  Renelle  fionderanno  a  batto  .  Sig.Dott. 
E  i  dolori  non  ammazzano  \  ancorché  fieno  una  Michelan~ 
cola  fatti  dio  fi  filma ,  e  penofifiìma,  gìolo  TU - 

La  Lettera  fcrittami  da  V.  S.  e  mandatami  li  ,  oggi 
per  il  Sig.  Dottor  Tilli  ,  non  la  ebbi  prima  Lettore 
di  Lunedì  fera,  imperocché  etto  Sig. Tilli  non  nell ’  Unir 
venne  a  dirittura  a  Firenze,  ma  andò  a  Cattel-  verfttà  di 
fiorentino ,  dove  era  un  suo  Fratello  malato  .  Pi/a , 
Bifogna,  che  una  mia  Lettera  fia  capitata  male,  do  della 
perchè  rifpofì  a  V.  Sig.  a  conto  del  Sig,  Caf-  Società 
fieri  fon  già  più  di  15.  giorni,  e  le  ditti,  che  Reale 
non  avrei  avuto  difficoltà  veruna  ,  che  egli  Inghilter - 
ufaffe  r  Acqua  di  Nocera  ,  e  che  in  quettora,  della 
poteva  foddisfare  al  fuo  genio ,  ed  ai  suo  defi-  Facoltà 
derio  lenza  fcrupoio  veruno,  ettendo  cofa  indif-  Botanica 
ferente.  non  ordir 

Replico  a  V.  S.  di  nuovo ,  thè  il  Sig.  Baf-  nari  amen * 
letti  ha  premura  di  fervire  il  Sig.  Generale  nel-  te  benemer 

la  rito  a 
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la  perfona  del  suo  -Prete.  Addio  Sig.  Celioni. 
Ci  rivedremo,  se  piace  a  Dio.  Io  fono, e  fa¬ 
rò  eternamente. 

Firenze  4.  Ott&bre  i<5Si. 

* 

P.S.  Nef  ferrar  le  Lettere  mi  comparifce  la 
gratìHhna  di  V.  Sig.  dalla  quale  intendo  ,  che 
il  Sig.  Generale  ha  fatto  il  Calculo  .  Ne  Ha 
ringraziato  Iddio  benedetto. 


AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  NERI. 

MI  rallegro  infinitamente  ,  che  la  Signora 
Caterina  Morelli  fìa  guarita.  Mi  favo- 
riìca  V.  Sig.  riverirla  in  mio  nome. 

Quando  il  Sig.  Cav.  Cicciaporci  avrà  termi¬ 
nati  i  fuoi  folutivi,  credo  che  fia  neceffario  ve¬ 
nire  ai  fiero ,  e  credo  che  fia  neceflario  altresì 
continuarlo  per  qualche  tempo  a  voler  vederne 
il  frutto  chiaramente  .  Scrivo  così  acciocché  il 
detto  fiero  non  abbia  in  pochi  giorni  a  venire 
a  noja  a  Sua  Signoria  Illuftrifìf.  Egli  è  ben  ve¬ 
ro  che  liimo  necelfario,  mentre  piglia  il  fiero, 
di  evacuarlo  talvolta,  o  coi  ferviziale  ,  o  con 
qualche  bocconcino  di  Calìa,  o  con  altra cofa 
limile . 

Quanto  poi  al  Sig.  Cav.Michelozzi ,  Sig.  Dot¬ 
tor  Inio  caro ,  non  vi  farà  male  al  certo ,  come 
appoco  appoco  per  via  di  umettazione  farà  tem¬ 
perata  T  acrimonia,  e  l’acidità  de’ fluidi  del  suo 
corpo  :  E  quella  fi  tempererà  al  certo  al  certif- 
fimo .  V.  S.  glie  lo  dica  da  parte  mia  ;  e  gli  di¬ 
ca  ancora  in  mio  nome ,  che  tanto  ci  è  perico¬ 
lo ,  che  egli  abbia  ad  avere  l’ Idropifia  lecca, 
quanto  ci  è  pericolo  ,  che  egli  diventi  Re  dì 
Francia.  E  se  gli  viene  quello  male,  io  voglio 
pubblicamente  in  Borgo  Ogniflanti  abbrucciare 

tut- 


I>r  FRANCESCO  REDI  «  59 

tutti  tutti  i  miei  Libri,  e  tutte  le  mie  Scrittu¬ 
re,  ed  abbruciate  che  le  avrò,  voglio  di  porta 
entrarmene  nello  Spedale  della  Sporta ,  e  quivi 
subito  incapperucciarmi  Frate ,  e  farmi  confegna- 
re  quell’ A  fin  ino  con  T  orecchie  tagliate ,  ean-  , 
darmene  per  Firenze  di  porta  in  porta  ali  ac¬ 
catto  delle  legne.  Oh  quanto  vuol  ridere  il  Sig. 
Cavaliere,  quando  bufferò  alia  fua  porta,  e  mi 
vedrà  in  quei  venerando  abitino  far  quel  me¬ 
tti  ere .  V.  Sig.  ancora  nel  vedermi  se  ne  vuol 
ridere.  Ma  io  fpero  ai  certo  , che  per queffa ca¬ 
gione  non  le  farò  ridere  ;  perchè  il  Sig.  Cav. 
non  avrà  male,  e  non  avrà  male  ai  certo.  Ma 
venghiamo  al  propofito  .  Quel  fiero  di  fiori  di 
Borrana  è  ottimo  pel  Sig.  Cavaliere  ;  ma  quan¬ 
do  lo  avrà  continuato  per  qualche  giorno ,  {li¬ 
merei  neceffario  ,  e  molto  profittevole  venire 
ali’  uso  di  un  brodo  medicato  ,  da  continuarli 
per  venticinque  ,  o  trenta  giorni  .  Ne  mando  Virg.  nel 
qui  a  V.Sig.  la  ricetta  .  Ella  potrà  confiderar-  VI.  Melle 
la ,  e  levare  ed  aggiugnere ,  fecondo  i  dettami  foporatam 
delia  sua  prudenza ,  come  quella  che  è  prefente.  &  medi- 
Si  pigli  un  piccione  terraiuolo ,  fi  fcanni  che  catts  {ru~ 
efca  il  fangue  ,  fi  peli  ,  e  fi  netti  bene  dalle  gìbus  of- 
interiora.  #  fam9Oò- 

Pofcia  se  gli  riempia  il  ventre  con  le  infra-  pcit  % 
fcritte  cofe. 

Orzo  di  Germania  acciaccato . 

Ferro  acciaccato  ana.  dr.  j. 

Radiche  di  Scorzonera. 

Radiche  di  Cicoria  falvatica. 

Radiche  di  Capperi  ana  dr.  j. 

Foglie  di  Meliffa  frefche . 

Fiori  di  Rugloffa  ana  pug.  v~ 

Riempiuto  il  ventre  del  piccione  con  le  so¬ 
pradette  cofe,  fi  ricucia  il  ventre,  ed  il  piccio¬ 
ne  fi  metta  a  bollire  in  fufficiente  quantità  di 
acqua  di  Pifa,  e  bolla  alla  cottura  del  piccio¬ 
ne  .  Si  coli  il  brodo  ,  e  colato  fi  digrafli  per 
pigliarlo  ogni  mattina  cinque  ore  emezzoavan- 
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tì  pranzo  al  pefo  dì  sei  o  di  fette  once  fenzà 
raddolcirlo  con  cosa  veruna:  e  lo  pigli  a  ietto, 
e  dopo  prefo  se  ne  (dia  nel  letto,  e  dorma  un’ 
opa  o  due,  e  non  potendo  dormire,  Idia  alme¬ 
no  nel  letto  quieto  quelle  due  ore  ,  e  faccia 
villa  di  dormire,  e  pofcia  fi  levi;  e  quando  è 
buon  tempo  vada  a  fare  un  poco  di  piacevole 
efercizio . 

Che  è  quanto  intorno  a  ciò  pollo  dire  a  V. 
Sig.  e  pregandola  a  riverire  in  mio  nome  tutti 
cotelli  Signori  le  bacio  caramente  le  mani. 

Animino  28.  Ottobre  1681, 

•  (  -  >  t  /»  »  , 


al  medesimo. 


P.  Paolo 
Segneri 
dellaGom _ 
p  agni  a  di 
Gesù ,  in- 
figne  per 
la  Pietà  e 
per  le  Ope¬ 
re  {lampa¬ 
re. 


S Griffi  al  Padre  Paolo  Segneri ,  che  fi  cavalle 
il  sangue.  Approvai  l’uso  del  baglio.  Gli 
mandai  la  ricètta  '  di  un  unguento  -  da  Rogna  , 
fatto  con  Manteca  di  Rose ,  e  precipitato .  V. 
Sig.  confideri  ella  che  è  prelente  se  dopo  qual¬ 
che  giornata  coll’  uso  di  detto  unguento  fia 
bene  uiarne  qualchedun1  altro  ,  dove  entri  la 
trementina,  ed  altre  cofe  filmili  ,  per  adergere 
le  bolle  grolle .  Stimo  necedario  il  continuare 
dopo  il  sangue  i  dolutivi .  Confideri  ella  se  fia 
bene  ,  per  cavar  fuora  un  poco  più  di  fiero 
biliofo,  o  credere  la  dofe  del  fìroppo  un’oncia 
di  pi  ù,  ovvero  aggiugnere  a  quello  un  poco  dì. 
manna.  Mi  favorifca  V.  Sig.  riverire  il  Padre 
in  mio  nome  cordialififimamente ,  e  rilaluti  tutti. 

Un  favore  dalla  sua  cortefia.  Defidero  ,  che 
freddamente  ella  mi  favorifca  di  fare  avere  al 
Sig.  Auditor  Maggi  queda  mia  inclufa  Lette¬ 
ra.  Credo  che  dia  in  Via  larga.  Per  amor  di 
Dio  mi  feudi  se  io  le  do  quelli  impicci,  e  mi 
comandi.  E  le  fo  devoti  dima  reverenza. 


«t 
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Ambrosiana  16,  Novembre  id8i. 
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AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI  « 

MI  farà  V.Sig.  il  favore  di  rendere  in  mio 
nome  umili  (lime  grazie  al  Sig.  Abate  per 
la  memoria,  che  conferva  di  me  fuo  vero  ièc- 
vitore ,  e  deliderofo  di  efìfere  onorato  de’suoi  co. 
mandamenti  .  Lo  rifaiuti  in  mio  nome  ,  e  gii 
faccia  attenzione  deli’  altifTima  filma  ,  eh’  io 
faccio  dei  suo  merito  ;  E  che  se  fi  compiacerà  mai 
di  comandarmi ,  io.  lo  obbedirò  con  fincerità  di 
cuore  ,  e  che  mi  troverà  uomo  fenza  cerimo¬ 
nie .  li  titolo  del  Libro  di  quel  Gefuita ,  che  non 
vuole,  che  gl’insetti,  e  le  Chiocciole  abbiano 
cuore,  fi  è  il  feguente  ,  Ricreazione  dell'  Occhio^  £7  \l Tom* 
e  della  Mente  nella  confider  azione  delle  Conchiglie  xxxvii. 
del  P. Filippo  Buonanni  della  Compagnia  di  Gesù,  gel  Gior- 
Campato  in  Roma  in  4.  v  naie  d?  Ita, 

m  Mi  rallegro  del  miglioramento  del  Sig.  San-  Ha  ove 
tini  .  Mi  difpiace  del  Sig.  Patrocli  quella  bai-  fono  le  no- 
buzie,che  offervai  l’ultima  volta,  che  lo  vidi,  tizie  di 
voleva  dir  qualche  cofa  offefa  anco  in  quel  ca -fua  vitale 
po .  Qe’ Dattili  non  rifpondo  nulla  a  V.S.  Sia-  morte * 
mo  alFAmbrogiana,  dove  tira,  e  tirerà  in  eter¬ 
no  il  lolito  Vento.  Ralfegno  a  V.  Sig.  il  de- 
flderio  ,  che  tengo  di  poterla  fervire,  e  le  fo 

divotiffìma  riverenza. 

/ 

Dalla  Corte  all' dfrrìèragianq  *3.  Marzo  1683., 
ab  Ine . 


AL  SIG.  DOTTf  STEFANO  BONUCCI. 

FIRENZE. 

PArlai  col  Sig. Auditore  Palma  quando  fui  a 
Firenze  ,  e  rimafi  che  fi  feguitafle  il  pen¬ 
derò  di  V.Sig.  di  medicarlo,  e  che  un  giorno 
se  gli  delle  un  poca  di  Evacuazione  chiarita,? 

poi 
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poi  qualche  firoppetto  moiiitivo ,  e  alternativa- 
mente  qualche  firoppetto  folutivo  chiarito  :  V, 
Sig.  ne  vuole  avere  onore. 

Le  mando  una  Caffetta  ,  dove  sono  alcuni 
efemplari  dell’ Opere  di  Lionardo  diCapua.V. 
Sie.  apra  la  Caffetta,  e  ne  pigli  un  efemplare, 
e  lo  dia  al  Libraio  mio,  che  mi  legarglielo 
faccia  legare  in  cartapecora  co1  suoi  capitelli  di 
dietro  ec.  e  quando  è 'legato  V.Sig.  mi  favori¬ 
sca  rinvoltarlo  in  un  foglio,  e  con  una  Lettera 
per  perfona  ficura  mandarlo  da  parte  mia  a  Suor 
Maria  Diomìra  mia  Sorella,  Monaca  inS.Ma- 
ria  Novella.  E  ne  faccia  far  la  licenza  dallo  In- 
quiCtore.  Io  son  Tempre  a  dargli  degl’incomodi. 

Cajlello  i.  Maggia  1682. 


A  N.  N. 

NOn  è  per  ancora  capitato  ad  alcuno  in  Fi¬ 
renze,  il  Libro  diSebaftiano  Babi  intito¬ 
lato  Anaflafis  Corrici*  Pevuvia ,  e  la  notizia  di 
effo  a  me  giugne  totalmente  nuova .  Mi  ricor¬ 
do  però  aver  una  volta  veduto,  se  la  memoria 
non  m’ inganna ,  quello,  che  di  ciò  fcriffe  il  Chi- 
flczio  ,  in  un  suo  Libretto  in  quarto  Campato 
Medico  in  Lovanio  l’anno  1653.  intitolato  Pulvisfebri- 
T meritino, fugus  :  Non  mi  son  già  imbattuto  nel  Libro  di 
oriundo  di  Vopifco  Fortunato  Piempio  ;  e  se  per  fortuna 
Montepul- non  è  quello,  che  egli  diede  fuora  della  vera 
àano.noto  Cura  delia  terzana  l’anno  1642.  il  che  non  ere  - 
per  le  fue  do  ,  io  son  di  quell’ Opera  del  Plembio  molto 
Op/fldpa-  all’ofcuro.  Nelle  Notti  geniali  di  GiorNardi  fi 
te  traile  legge  un  Trattatello  intorno  a  quella  Scorza, 
quali  le  ed  in  Roma  alcuni  anni  sono  fu  (lampato  un 
dettcNotti  Libretto  in  ottavo  sopra  la  medefima  materia 
geniali,  in  col  titolo  Anthimi  Conygti  Fulvi*  Peruviana  vin- 
Bologna  dicatus ,  Opera  per  quanto  allora  fi  diffe,d  un 
Gefuita.  Quello  è  quanto  poffo  dire  a  V.Sig. 
'  in 
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in  conformità  de’riveritittìmi  comandi  del  Sere¬ 
ni  &  No (Irò  Sig.  e  mentre  io  la  prego  con  tut¬ 
to  T  affetto ,  quando  se  le  porge  occafione  ,  di 
confervar  viva  nella  memoria  deirA.S.SerenifL 
la  mia  umiliffima  fervitù  ,  le  auguro  nella  rin¬ 
novazione  deli’  Anno  ogni  più  vero  contento 
con  perfetta  fan ità,  e  lunghezza  di  vita.  Redo 
iqual  sarò  Tempre. 

Firenze  29.  Dicembre  . .... 

AL  SIG.  CARLO  DATI.  FIRENZE. 


Rimando  l’Opera  mano  feri tta  di  quel  noftr© 
buon  amico .  L’ ho  letta  con  tutta  quella 
attenzione  ,  con  la  quale  ella  mi  ha  comanda¬ 
to,  che  io  la  legga.  Circa  poi  al  mio  giudizio 
io  non  poflo  darlo  a  V.  S.  IlluftrifT.  in  miglior 
forma,  che  con  le  ideile  (lettiftìme  parole, con 
le  quali  Apollodoro  Ateniefe  parlò  dell1  Opere 
di  Crifippo  Filofofo  :  Si  quis  tollat  deChryftppi 
Libris  qux  aliena  flint ,  vacua  illa  charta  relin - 
quetur  .  Vi  è  di  più  ,  che  mi  pare  che  quello 
Giovane  vada  affettando  premurofamente  l1  o- 
fcurità  ,  e  fi  potrebbe  dire  di  quelli  suoi  fcritti 
con  le  parole  di  Luciano  nel  Leflifane  :  Feria - 
de  ut  Dofiadje  Ara  ,  CP  Lycophronis  Alexandra. 
fifi  habent  „  In  fomma  il  mio  parere  sarebbe 
quello  fletto  di  V.  Sig.  IlluftrilV.  cioè,  che  ella 
lo  perfuadeiTe  per  ora  a  non  mettere  alla  (lam¬ 
pa,  ma  a  penfarvi  un  poco,  ed  a lafciar  matu¬ 
rare  quello  suo  Parto  foggìugnendogli ,  che  con 
la  maturazione  egli  potrà  molto  migliorarlo . 

Qui  al  Poggio  a  Cajano  il  (la  allegramente, 
ed  in  vero  tutta  la  Corte  è  in  fella,  e  in  alle¬ 
gria.  Si  fanno  di  bei  definari ,  mi  è  (lato  rega¬ 
lato  certo  Vino  rollo  di  Pietra  nera ,  che  certa¬ 
mente  è  il  Re  de’Vini .  Ne  mando  quattro  fa¬ 
lchi 
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fchi  a  V.  Sig.  Uluftriff.  acciocché  se  gli  goda 
con  gii  amici  ne’  soliti  Cenini  ;  li  ritorno  delle 
Corte  non  farà  se  non  verfo  il  principio  di  Giu¬ 
gno  .  La  fettimana  pattata  empimmo  una  Car¬ 
rozza  ,  e  andammo  a  Prato  ,  dove  ci  fu  fatta 
una  fuperbiflìma  colazione  dal  Decano  Inghira- 
mi,  e  dal  Bali  Verzoni .  Non  ho  altre  nuove 
da  darle .  La  fupplico  delle  grazie  de’  suoi  co- 
mandamenti,  e  le  fo  divotittìma  riverenza. 

Dal  Poggio  a  Cajano  17.  Maggio . 


AL  SIG.  DUCA  N.  N. 

DAI  Sig.Conte  Giovan  Teofilo  Plater  Ca- 
vaiier  inviato  da  V.  Ecceli.  Illufiriff.  al 
Serenili.  Gran  Duca,  ricevo  umanilfime  lette¬ 
re  deli’Ecceil.  Vottra  ,  nelle  quali  mi  innalza 
al  maggiore  onore,  che  io  polla  mai  ricevere  in 
vita  mia ,  mentre  fi  moftra  defiderofo  di  vedere 
tutti  i  Libri  da  me  ttampati  ,  comandandomi 
con  tanta  bontà  di  inviargliene  le  copie,  e  di 
più  accompagna  i  comandamenti  con  doni  così 
nobili ,  e  curiofi  di  Ambre  ,  che  di  certo  mi  fa- 
xebbono  infuperbire,  se  io  non  conofceflì  la  bas¬ 
sezza  de' miei  pochi  talenti  ,  e  la  reale  genero- 
iìtà  del  Donatore.  Al  Sig.Conte  ho  confegna- 
to  i  Libri  fuddetti  ,  infìeme  con  la  Scrittura  , 
intorno  a’quefiti  fattimi ,  ma  gli  ho  confegnati 
con  qualche  rotto  re ,  perchè  preveggo  evidente¬ 
mente  ,  quando  V.Eccell.  Illuftriff.  avrà  la  pa¬ 
zienza  di  farfegli  leggere  ,  che  fcemerà  molto 
nell’  animo  fuo  quel  concetto  altittìmo ,  che  el¬ 
la  ha  di  me  fatto .  E  rimettendomi  a  quel  che 
di  più  le  sarà  per  dire  in  voce  il  Sig.  Conte 
Teofilo,  le  faccio  profondiflimo  inchino. 

Fifa  9.  AptlU  * 


AL 
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AL  SI G.  DOTT.  GIOVANNI  NERI. 

REndo  grazie  a  V.  S.  Eccellenti!!.  de1  Ver-  Lat,  lum- 
mi  piani  mandatimi  ,  Io,  però  gli  avea  bri  ci  lati . 
veduti  molti  anni  fono  ,  e  ne  avea  abbozzata  aaxcto/.S'is 
la  figura  col  mio  folito  genti  li  (lìmo  modo  di  7 
dileguare  ;  ma  però  quelli ,  che  V.  Sig.  mi  ha 
mandati,  gli  ho  avuti  cariflìmi  ,  perchè  qui  , 
che  ho  la  comodità  di  fargli  difegnare  dal  na¬ 
turale  ,  farò  fare  un  poco  meglio  . 

Quello ,  che  io  cercava ,  e  perciò  ho  dato  a 
v.  Sig.  r  incomodo  ,  fi  è,  di  trovare  di  quei 
lombrichi  lunghi,  e  ritondi,  ma  groffi  in  modo 
da  poterne  ofiérvare  le  vifcere  .  Io  altre  volte 
tie  ho  trovati  de’  lunghi  un  mezzo  palmo  ,  e  grò  fi¬ 
li  quanto  una  penna  dell’ale  di  piccion  graffo,  ■ 

Se  V.  Sig.  trovaffe  qualcheduno  di  quelli  ,  mi 
farebbe  Còmma  favore  il  mandarmelo  . 

Non  ho  già  mai  offe  r  va  ti ,  nè  veduti  di  que¬ 
gli  altri  vermi ,  che  V.  Sig.  chiama  Bacherozzo¬ 
lo  Chionzo  a  foggia  di  una  borfetta  quando  fi  a  in 
fe  raccolta ,  e  che  fi  allunga ,  e  fi  torce  in  mezzo 
cerchio .  Che  vuoi  dire  quella  voce  Chionzo  P me 
xie  fpìeghi  il  lignificato ,  e  mi  favorifica  di  di¬ 
fegnare  in  un  foglio,  come  apparivano  agli  oc¬ 
chi  di  V.  S.  quelli  bacherozzoli  chionzi,  e  me 
ne  mandi  una  figura,  che  a  un  diprefio  inten¬ 
derò  . 

Del  refio  i  Vermi  piani  fono  arrivati  tutti 
morti.  Ma  io  gli  ho  meffi  nell’acqua  a  rinve¬ 
nire  . 

Ho  ben  veduto  nella  fcatola  certi  pezzetti 
così  lunghi  O  di  vermi,  ma  non  so  se  son  pezzi 
di  vermi,  opure  fono  quei  Bacherozzoli  chionzi , 
de’  quali  V.  Sig.  ha  fatto  menzione .  In  fomma 
mi  favorifica  di  mandarmi  a  un  dipreffo  di  que¬ 
lli  bacherozzoli  chionzi .  E  se  1’  infafiidifico  , 

O&kl  Ridi  Tornai.  E  ab- 
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Era  un 
Cejlino  di 
frutte  di 
Mare  ,  e 

fi c come  la 
Lettera  è 
fata  la¬ 
cerata  in 
quel  prin¬ 
cipio  da' 
'topi ,  non 
ji  rinvie¬ 
rebbe  A- 

nimali  e- 
rano  mor¬ 
ti;  iC  ar¬ 
mimi  fono 
mia  razza 
di  Balani 
feza gufa 
duri  (fle¬ 
ti  ori ,  ma 
fon  co  una 
pelle  cal- 
lofa  durif- 
fima ,  e  fo¬ 
no  a  fimi - 
Illudine 
della  noce , 
ed  hanno 
due  fori 
come  t 
Linci  ma¬ 
rini)  e  per 
di  dentro 
fon  roft ,  e 
fi  mangia¬ 
no  come  t 
Balani ,  e 
fon  fàpo - 
rt  ti  fimi . 


abbia  pazienza ,  e  comandi  a  me,  che  fono  di 
V.  Sig.  mio  Signore  ec.  / 


Dalla  Corte  1 6.  Maggio  1682. 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI. 


O  ricevuto  .....  Mi  fono  dati  cari  (li¬ 
mi  ,  ancorché  fiano  morti  .  I  Carnumi 
erano  vivi,  e  uno  di  effi  mi  ha  avuto  a  cavare 
un  occhio,  perchè  fchizzano  cert’  acqua  falata, 
che  cuoce.  Tenga  V.  Sig.  conto  di  quello  che 
(pende  in  quelle  baje  ,  che  alla  mia  venuta  a 
Livorno  a  fuo  tempo  pagherò  ogni  minuzia  fi¬ 
no  a  un  picciolo.  Intanto  le  dico,  che  le  redo 
obbligatidìmo .  Ho  mandato  a  Niccolò  del  Sig. 
Cav.  Ricci  una  Gaffa  con  dodici  balchi  divi¬ 
no ,  e  mi  ha  promedò  ,  che  la  farà  pervenire 
in  mano  di  V.  S.  codi  in  Livorno  per  la  pri¬ 
ma  occafione  di  Naviceliajo ,  che  se  gli  porge¬ 


rà 


IL  Vino  che  vi  è  drento  ,  è  il  feguente 


Vin  rodo  di  Firenze  fiafchi  due.  Verdea  mo- 
fcatellata  fiafchi  tre.  Montepulciano  di  Palaz¬ 
zo  in  due  balconi  doppi,  e  babbufchi  ,  quello 
che  (erba fi  per  la  bocca  del  Signore, 

Che  le  Contrade  di  Tofcana  affiena. 
Montepulciano  di  un’  altra  forta  in  due  fiafchi 
alla  Montepulciana .  Un  altro  fiafco  di  Monte-, 
pulciano.  Due  fiafchi  di  Grechetto,  che  lo  be- 
rebbe  un  morto ,  e  non  fa  male  a’  vìvi .  In  tut¬ 
to  dodici  balchi  .  V.  Sig.  se  lo  beva  in  fantà 
pace.  La  Cada  V.  Sig.  me  la  renderà  quando 
io  farò  a  Livorno.  E  quei  due  fiafchi  del  vino 
di  Montepulciano  della  bocca,  gli  ferbi  perren- 
d'ermegli,  perchè  il  Cantiniere  grida,,  che  pa¬ 
re  uno  fpirìtato ,  quando  io  non  rendo  i  fialchi. 

Gli  altri  fiafchi,  taccia  con  edi  alia  palla .  Ad¬ 
dio, 
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dio.  Vogliatemi  bene,  e  bevete  allegramente, 
e  se  è  poco ,  non  borbottate , 

Firenze  12.  Luglio  16S2. 


AL  MEDESIMO. 

\  Marchefe 

QUeft’  uomo ,  che  prefenterà  a  V.  S.  quella  MarcoA- 
mia  Lettera,  è  uno  che  ha  fervito  in  Cafa  leffandro 
*  de’  miei  Fratelli  ,  e.  perchè  dedderava  di  del  Bor- 
ottenere  una  Piazza  dì  Soldato  in  Livorno,  io  ro ,  morto 
Pho  fatto  raccomandare  dali’Iliuftridr.  Sig.  Mar-  1701  .  fe- 
chefe  Vitelli  all’  Illuftrìff.  Sig.  Generale  e  Go-  paltò  nel 
vernatole,  del  Borro;  Ed  eflo  Sig.  Governato-  Duomo  di 
re  ha  rifpofto  con  ogni  cartella  ,  che  V  uomo  Livorno^ n 
venga  pure  a  Livorno  ,  che  gli  farà  la  grazia  un  Ma- 
dì  farlo  arra  11  are .  Onde  io  lo  invio  a  V.  Sig .gnificoSe- 
acciocchè  ella  mi  favorifca  introdurlo  da  Sua  palerò  con 
Signoria  Ululiti  IT.  ed  in  un  ideilo  tempo  colli-  marmile 
tuifeo  V.  Sig.  mio  Imbafciadore  per  rendere  Buflo  di 
umiliffime  grazie  della  grazia  fattami  nella  per-  marmo  , 
fona  di  quell’  Uomo .  Però  fappia  ella  dire  ,  e  opere  di 
vada  all’udienza  co’ fiocchi  a’ Cavalli,  e  conia  Gto;Bat. 
Carrozza  di  velluto  .  Io  fono ,  e  farò  Tempre  Faggini , 

a  fpefe  dì 
Ter  din  a  0 
G.  P.  di 
Tofcana^e 
con  in f di¬ 
zione  del 

Sig .  Ab, 
Anton 

IN  quanto  a’  Tartufi  son  venuti  a  tempo  in  Mar.Sal- 
que  de  Quattro  tempora,  ma  fono  dati  trop-  vini  corn¬ 
ai  .  Onde  ho  avuto  campo  di  efercitare  la  mia  melagli 
immenfa  liberalità  col  donarne  agli  Amici  di  dal  mede- 
quì,  che  se  gii  fono  mangiati  golofìdimamen te.  fimoG.P, 
Ma  chi  gli  ha  donati  a  V.Sig.?  Quella  al  ce r-xon  lettera 
tó  è  «fiata  qualche  Dama  .  Non  me  io  neghi  ,efpreffadi 

E  2  per-  Livorno . 


di  V.  Sig.  mio  Signore  ec. 
Firenze  8.  Settembre  1682. 


AL  SIG.  DOTT.  GIOVANNI  NERI, 

FIRENZE. 


6%  L  ETTERE 

perchè  io  la  so  per  appello,  e  per  appunto. E 
fa  so  tutta ,  e  so  come  eli’  andò ,  e  come  ella 
flette .  Ma  fia  come  effer  fi  voglia ,  io  mange- 
rò  i  Tartufi,  e  la  Dama  refterà  ingannata  nel¬ 
la  perfona  di  V.  Sig. 

Di  qui  non  ho  nuove  da  darle  *,  se  non  che 
ci  è  un  gran  freddo al  contrario  di  quello  che 
era  a  Cerreto  .  Io  me  ne  fio  tutto  giorno  al 
fuoco,  e  lavoro  come  un  difperato  intorno  agli 
animalacci  .  Mi  confervi  il  suo  affetto,  e  mi 
comandi  ;  e  le  fo  divotiffima  riverenza  * 

Ambrogiana  1 6.  Dicembre  1682. 


AL  MEDESIMO. 


SCrivo  con  brevità  per  ifpedir  fubito  il  Lac¬ 
chè  .  Lodo  1’  uso  del  latte  la  mattina  ;  lodo 
l’uso  deila  Salfapariglia  il  giorno  5  lodo  alle  vol¬ 
te  ancorché  non  con  frequenza  ,  l’uso  del  Lau¬ 
dano.  Lodo  il  non  ber  vino  .  Solamente ,  met¬ 
to  in  confiderazione  a  V.  Sig.  Eccellentiff.  se 
folle  bene  prefentemente  applicare  a’  ginocchi 
così  fieramente  dolenti ,  e  nelle  parti  rilevate 
del  capo  il  Cerotto  di  Rame  di  Gio:  di  Vico. 
Io  per  me  lo  applicherei  certamente .  In  fecon¬ 
do  luogo' metto  in  confiderazione  se  in  quella 
pollaftra  ,  con  la  quale  fi  dee  far  bollire  la  Sai 
fapariglia  folle  bene  il  mettervi  nel  suo  ventre, 
o  dell’orzo  cotto,  odelrifo  cotto,  o  un  poco 
di  farro  pur  cotto .  E  quello  a  fine  d’ intiepidi¬ 
re  un  poco  1’  acutezza  degli  umori ,  il  loro  bol¬ 
lore,  e  la  loro  tanto  facile  inclinazione  al  mo¬ 
to .  E  pel  medefimo  fine  metto  in  confiderazio¬ 
ne  se  fia  bene  ufare  altresì  mineftre  talvolta  del¬ 
le  medefime  cofe  .  E  pel  medefimo  fine  pari¬ 
mente  fi  potrebbe  mefcolare  con  la  Salfapariglia 
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qualche  poco  di  fandalo  rofTo .  Il  tutto  rimetto 
alla  prudenza  di  catelli  Eccellentiflìmi ,  e  le  fo 
divotiilìma  riverenza. 

Ambrosiana  17.  Dicembre  1682. 


al  si g.  Giacinto  cestoni. 

VOfignoria  flia  certa  ,  che  alla  mia  venuta 
ella  affaggerà  di  certo  di  quei  Vini .  Ve 
ne  son  certi ,  che  pelano  1’  Orlo .  Se  per  mala 
difgrazia  io  non  1’  avelli  ringraziata  di  quei 
cazzi  marini,  la  ringrazio  ora.  Uno  folo  ne 
arrivò,  che  non  avea  cacato  le  budella,  e  con 
elio  potetti  riconfrontare  il  da  me  offervatogli 
anni  addietro  .  Ne  rendo  adunque  nuovamente 
ora  grazie  a  V.  Sig.  Io  ho  tante  e  tante  ciar¬ 
pe  pel  capo ,  che  molte  volte  mi  fcordo  molte 
cofe,  e  fo  delle  male  creanze  ;  Ma  elle  fono 
involontarie  involontarifìime  .  Gli  augurj ,  che 
ella  mi  fa  nelle  Sante  Fede,  prego  Dio  bene¬ 
detto  ,  che  ritornino  centuplicati  fopra  di  V. 
Sig.  e  caramente  abbracciandola  le  fo  di  voti  fil¬ 
ma  riverenza. 

Dalla  Corte  50.  Dicembre  1682, 


AL  MEDESIMO. 

FOrfe  ci  rivedremo  predo  .  Fatemi  un  fer- 
.  vizio,  arrivate  fino  al  Lazzaretto,  e  dite 
al  Sig.  Pini,  che  non  gli  ferivo,  rpa  che  fpero 
predo  di  potergli  parlare  a  bocca  codi  in  Li¬ 
vorno .  Fatemi  quello  fervìzio. 

Qui  parmi,  che  V.  Eccell.  mi  dica,  che  io 
non  le  ho  quell’ .anno  mandato  il  Daino  .  E’ 
vero  ,  non  ve  l’ho  mandato,  ma  io  quefl’anno 
non  ne  ho  avuti ,  perchè  non  s’ è  fatto  Cacce , 

£  3  *  e! 
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e  i  Daini  corron  tanto ,  che  io  non  poflo  tener 
lor  dietro.  Se  arriverò  qualche  Porco  ,  ne  avre¬ 
te  la  voflra  parte.  Addio  a  rivederci,  vuoi  t a 
nulla? 

Pi  fa  1 6.  Gennajo  1683. 

*  AL  MEDESIM  O. 

HO  ricevuto  il  panierino  con  le  ricotte  di 
Montenero,  e  ne  ringrazio  V.  Sig.  piu 
che  cordialmente ,  e  fono  fiate  buonifiime .  Ma 
non  voglio  che  V.  S.  me  ne  mandi  piò ,  per¬ 
chè  ora  voglio  sforzarmi  con  quelle  di  Pifaj  e 
poi  quando  farò  a  Livorno  con  cotefle  di  Mon¬ 
tenero  rinnoverò  V  appetito  con  più  gufto  .  Se 
V.  Sig.  mi  manda  poi  i  radicchi ,  gli  piglierò 
volentieri .  E  veda  che  parlo  feco  con  liber¬ 
tà  .  Io  afpetto  domani  il  mio  bagaglio  ,  che  con 
quello  di  tutti  gli  altri  era  rimalo  all’Ambro- 
giana ,  a  cagione  d’Arno  diacciato.  Vi  ho  cer¬ 
ti  marzolini  per  V.  Sig.  Oh  se^  ella  mi  fcri- 
veffe  a  chi  debbo  confegnarli  qui  in  Pila  !  mi 
farebbe  à  me  un  gran  fervizio  ,  e  V.  Sig.  po¬ 
trebbe  mangiarfeli  quello  Carnovale  anticipata- 
mente  prima  del  noftro  venire  colli,  perchè  se 
durano  quelli  geloni  così  indiavolati ,  di  buona 
ragione  non  dovremmo  venire  così  fubito  « 
Orsù  mi  feriva  a  chi  debbo  confegnarli ,  e  fen- 
za  cirimonie  .  Addio,  vogliatemi  bene  •  E  a, 
rivederci. 

.s  |  •  ^  ^  p  *  7  1 

P'tfa  21.  Gennajo  1683.  ab  Ine» 

CTDCÌ  L  r .  '  ' .  ’  1  a  « 
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A  L  MEDESIM  O.  - 

<y  :  tb  ,  s." h  L:  .!  Ly  .  >  .  J  ‘  1»  j? 

UNa  beftialità ,  avea  fatta  V.  S.  Eccellentif- 
fima  col  ferbarmi  quel  pefee.  Una  bella 
«ola  fece  poi  a  mangiarfelo  per  se  in  cempa- 

1:  -  gnia 
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gnia  del  Sig.  Canonico  .  Saremo  coflì  prefio , 
c  credami  ,  Sig.  Diacinro  ,  che  mi  pare  mill’ 
anni  ognóra  per  rivederla  .  Quell’  anno  V.  5. 
è  disgraziato .  Quei  marzolini  faranno  da  Qua- 
refima,  e  gli  ho  mezzi  confumati . Certo  Vino 
è  arrivato  fino  a  Livorno,  e  poi  è  toriato  ad¬ 
dietro  .  Ma  non  verrà  fatta  al  Demonio ,  per¬ 
chè  tornerà  colli  a  fuo  marcio  difpettaccio .  Ad¬ 
dio.  Io  fono,  e  farò  fempre  di  V.  Sig.  ec. 

Fifa  25.  F ebbra jo  1 683.  ab  Ine . 

AL  MEDESIMO. 


E‘  Arrivatomi  quel  fagottìno  di  polvere  rin¬ 
volto  invefcica.  In  fecondo  luogo  il  Sig. 

Dottor  Pini  mi  ha  moflrato ,  che  il  Sig.  Abate 
avrebbe  avuto  guflo  di  alcuni  miei  Libri  .  Io 
non  ne  ho ,  e  di  più  non  mi  dà  l’ animo  a  tro¬ 
varne.  Ma  perchè  il  Sig.  Abate  veda  quanto 
io  defidero  di  fervirlo  ,  ho  confegnato  al  mede- 
mo  Sig.  Dottor  Pini  un  fagotto  di  Libri  Cam¬ 
pati  in  Firenze  ,  acciocché  in  mio  nome  gli 
faccia  pervenire  in  mano  di  elio  Signor  Aba¬ 
te  .  V.  Sig.  fupplichi  quello  Signore  ad  ac¬ 
cettar  da  me  il  mio  buono  animo  ,  ed  il  deli¬ 
re  rio  che  tengo  di  fervirlo  ,  e  lo  faiuti  per  un 
milione  di  volte  .  La  nota  de’  Libri  è  la  fe- 

guente.  .  ^ 

Lettera  del  Dottor  Giùfeppe  del  Papa,  in-  In  Fneze 
torno  alla  Natura  dell’ Umido  ,  e  dei  Secco  ,  16'òi.per 
in  quarto .  .  Vincenzio 

Lettera  del  medeflmo  intorno  al  Fuoco  ,  e  Vagelifth 
alla  Luce  ,  in  ottavo . 

Lettera  intorno  alle  Zanzare ,  in  quarto .  Scritta  da 
Efperienze  dei  Zambeccari ,  in  quarto.  PÌètfoFao* 
Lettera  del  Redi  intorno  alla  Invenzioa  de- 10  da  San* 
gli  Occhiali ,  in  quarto  .  gallo  -  al 

v  ’  E  4  .  Ope* 
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Sig.Fran -  Opere  Tofcane,  e  Latine  di  Benedetto  Men- 

cef co  Redi. lini  Fiorentino,  in  quarto. 

In  Fireze  Lettera  di  Aleflandro  Marchetti  intorno  a' 
per  Vince-  Vetri,  ec.  / 

zioVange-  Lettere  del  Redi  intorno  a  diverfe  operazio- 
lifli  1679.  ni ,  ec. 

In  Fireze  Quattro  efemplari  delle  Vite  di  Dante,  e 
all  infe-  del  Petrarca. 

gna  del-  Lettera  del  P.  Francefco  E fch inardi  a  Fran- 
la  Stella  cefco  Redi  :  Controverse  del  Ramazzini  ,  e 
1672.  in  Moniglia  . 

*2.  Addio,  non  ho  più  tempo  ,  e  mi  muojo  di 

Tonno ,  perchè  fianotte  fono  fiato  tutta  notte  & 
Palazzo  fenza  dormire*  ;  > 

Firenze  28.  Marzo  1683. 

Fratello 

del  celebre  AL  SIG.  DOTT.  STEFANO  BONUCCr. 
Cap.Coft-  FIRENZE, 

wo,  Prov¬ 
veditore  T^Cco  un  nuovo  impiccio  a  V.  Sig.  Vorrei, 
delle  For-  JL  j  che  ella  mi  facefie  il  favore  di  portare  , 
tozze  ,  e  e  confegnar  al  Sig.  Provveditore  Ferdinando 
Fabbriche  della  Rena  P  ingiunta  Lettera  ,  in  Seme  con 
del  Domi-  l’  ingiunto  Memoriale  originale  ,  graziato  ac.- 
nio  Fio-  ciocché  Sua  Sig.Illufirifi*.  me  lo  fàccia  regifira- 
rentino .  re  ec.  E  perchè  vi  . è,  annetta  ancora  la  Carica 
Diluilun.de  F lumi,  intendefle  V.  Sig.  da  elfo  Sig.  Re- 
gamente  pa ,  a  cui  ella  dee  far  capo  (credo  io  allaParr 
parla  il  te)  per  farlo  regifirare,  e  fpedire:  e  se  vi  va 
Sig.Can.  Ipefa,  V.  Sig.  (penda  quello  che  bifogna  aven- 
Salvino  do  danaro  in  mano  di  mio.  Ed  in  evento  che 
Salvini  vada,  al  Sig.  Nardi  Cancelliere  della  Parte, lo 
ne  Fa/li  Saluti  in  mio  nome,  e  li  dica,  che  al  mio  ri- 
Confolari  torno  della  Corte  Tarò  a  rendergli  grazie  de’ 
dell'  Ac-  Tuoi  favori  in  perfona ,  ed  il  limile  dica  al  SÌ- 
endemia  gnor  Ferdinando  della  Rena. 

Fiorenti -  Ho  inviato  a  V.  Sig.  per  la  DiTpenTa  una 
na  %  Tporta  di  Dattili  .  Quando  V.  Sig.  avrà  occa- 
•  ì  t  fio- 
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{ione  mi  favorifca  per  la  prima  di  mandargli 
in  Arezzo  al  Sig.  Gio:  Ranfia  mio  Fratello  „  Balìnell a 
Mi  perdoni  di  tanti  incomodi,  c  le  fo  umili!- 

r*  •  C  \ 


fima  riverenza^ 

,  '  •  -  I  4  i 

Fifa  icj*  Marzo  1683. 

AL  SIG.  DIÀCINTO  CESTONI . 


di  S ,  Su- 

fanone  Zio 
del  Signor 
Bali  Gre¬ 
gorio  vi¬ 
vente* 


IL  Ditirambo  è  copiato  ,  e  ne  bo  fatto  un 
fagottino  ,  e  T  ho  mandato  a  Niccolò  del 
Sig.  Cav.  Ricci  ,  che  per  la  prima  occafione 
glielo  manderà.  Reda  che  V.Sig.  mi  continui 
l’onore  de’ suoi  comandamenti  ,  e  le  bacio  ca¬ 
ramente  le  mani  pregandola  a  raffegnare  il  mio 
riveritiflìmo  ofTequio  al  Sig.  Abate  mio  Signo¬ 
re  ,  infieme  col  defiderio  arden  rifilino ,  che  ten¬ 
go  di  efier  onorato  de’  suoi  comandamenti  ,  e 
la  faluto. 

*  4  *  ’  r  *  f  v  r 

Firenze  30.  Marzo  1683. 


AL  SIG.  DOTT.  STEFANO  BQNUCCI, 

FIRENZE. 

SI  ricordi  la  Signora  Forzona  del  pronofii-  • 
co  ,  che  io  le  feci  il  primo  giorno  ,  che 
ebbi  l’onore  di  vietarla  .  Io  le  dilli  ,  che  io 
mi  credeva,  e  non  credeva  d’ ingannarmi  ,  che 
il  suo  male  volefie  effer  lungo  lungo  a  molte 
fettimane  .  Avrei  voluto  efier  falfo  Profeta 
Ma  al  fentirc,  il  miopronofiico  con  mio  mol¬ 
to  fentimento  fi  verifica.  Bi fogna  farle  animo* 
e  non  men  far  animo  a  lei  ,  ma  ancora  alle 
Signore  di  sua  Cafa  .  Io  Tento  dunque  il  pre¬ 
sente  suo  fiato ,  cioè  che  le  fia  tornata  la  feb¬ 
bre  ,  e  che  se  prima  avea  il  dolore  nella  co¬ 
ccia* 


74  1  E  T  T  E  k  E 

fcia ,  €  gamba  fini  (Ira ,  ora  nel  tornar  la  febbre 
'  il  dolore  ,  lafciata  ella  cofcia  finiftra  ,  fi  fìa 
fondato  nella  delira  .  Quid  agendum  ?  Conti- 
nuare  la  fleffa  regola  di  vivere  ,  e  di  lavativi, 
e  se  la  febbre  va  continuando  ,  sarà  di  meftie- 
re  cavar  l’angue  dalle  parti  inferiori*,  e  partico¬ 
larmente  se  l’utero  non  faceffe  motivo  veruno 
di  franco.  Dico  quello , perchè  fi  pub  dubitare, 
che  fi amo  forfè  in  tèmpo  che  i’utéfo  a  cagione 
del  pallaio  parto  abbia  bi fogno  di  qualche  fo- 
lito,  econfueto  sgravio.  Quello  con  figli  e  rei.  i<> 
da  lontanò  ;  se  però  un  Medico  può  dar  con¬ 
figli  in  lontananza  in  materia  di  fèbbri  .  Saluti 
in  mio  nome  tutte  coterie  Signore  ;  ed  a  V.S. 
bacio  cordialmente  le  mani. 

t  '  ;  •  '  "  J  -  r  V  •  «  f"  V  »  •  '  f 
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C  AL  MEDESIMO. 

Sepolta  XTOn  mi  giugne  nuovo  il  getto  di  urina fat- 
nellaChk-W I  to  dalia  Illuftriff.  Sig.  Anna  del  Bene  . 
fa  de' SS.  Egli  è  un  effetto  di  quelle  cagioni  ,  che  pro- 
Apojìoli  duffero  il  suo  male  .  E  non  farebbe  gran  cofa, 
con  Bujlo  che  fra  qualche  tempo  le  tòrnaffe  uri  altro  di 
di  marmo,  limili  getti  :  Ma  non  se  ne  Sgomenti  .  Quei 
e  con  Ifcri-  fervi  zi  ali ,  sefoffe  po  (libile,  di  quando  in  quan- 
ztone  del  do  non  gli  tralafcerei ,  perchè  pòffon  far  bene, 
Sig.Abatet  quel  che  importa,  non  iftraccano  le  vifcere, 
Ant.  M.  anzi  con  lo  sgravarle  gentilmente  le  forti fica- 
Salvini .  ho’.'  L’Elifir  proprietatis  nella  dofe  di  quelle 
cinque  o  sei  gocciole  nel  brodo ,  per  otto  o  per 
dieci  altri  giorni  lo  continuerei,  per  poter  poi 
paffàre  all’  uso  del  fiero  femplicementé.  fcolato 
dal  latte  ,  conforme  io  accennai  alla  medefima 
Sig.  Anna  in  voce .  Intanto  di  buona  ragione 
dovremmo  o  effer  tornati  a  Firenze  ,  o  vicini 
*àlF  effer  ternati,  Mi  faccia  V.Sig.  il  favore  di 
•fitetìria  umilmente  “in  mio  nome  ,  e  di  raffe- 

gnar- 


u 
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gnarle  il  mio  umiiiflìmo  offequio  ,  e  le  dica , 
che  mi  difpiace  di  effere  fiato  Profeta  intorno 
alla  riufcita  che  ha  fatta  quella  matterella  fu- 
perbucciaccia  di  quella  Giovane  ;  e  che  compa- 
tifco  a’ diflurbi  della  Sig.  Marchefa  Medici,  la 
quale  avrà  efercitata  la  fua  rimifTione  in  Dìo 
benedetto  . 

Circa  la  Signora  Forzona,  fcrifli  a  V.  Sig, 
lungamente  ieri  ,  fìccome  ierlaltro  mandai  a 
V.  Sig.  un  Piego  con  alcune  Lettere  per  con- 
fegnarfi  ai  figliuolo  dei  Sig.Gio:Carlo  Giudici, 
che  va  Paggio  della  Regina  di  Polonia. 

Le  raccomando  il  ricapito  dell’  annefifa ,  e  la 
porti  V.Sig.  da  per  se ,  e  veda  come  la  Signora 
Argentina  fla.  E  le  bacio  le  mani.  i 

Ambrosiana  18.  Aprile  1683. 

AL  MEDESIMO. 

IO  fio  con  pafTione  perchè  V.Sig.  nonrifpon- 
de  se  ha  ricevuta  una  mia  Lettera  ,  nella 
quale  le  ho  inviate  due  Lettere  da  confegnarfi 
ai  figliuolo  del  Sig.  Gio:  Carlo  Giudici. Que- 
fle  Lettere  erano  tutt’  a  due  dirette  in  Ispruck, 
una  al  Signor  Marchefe  Montricher  ,  e  l’altra 
alla  Sig.Conteflfa  Piccolomini  .  Mi  favori  fca  di 
un  sol  verfo  di  avvifo  ;  ed  in  evento,  che  non 
le  fieno  pervenute,  ufi  diligenza  allaDifpenfa; 
ed  anco  in  evento ,  che  la  balordaggine  di  Do¬ 
menico  le  avelie  meffe  alla  Polla ,  ufi  diligen¬ 
za  alla  Polla  .  Noi  partiremo  doman  1’  altro, 
cioè  Venerdì.  Mi  confervi  il  suo  affetto. 

.  r  ^  ,***  *  *  ,■  .  ^  •  ■+  f  f  s 

...  V  *  <■  '  v  •  f 

Ambttgian»  ai.'  Aprile  1683. 
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AL  MEDESIMO. 

SOn  già  due  giorni  paffati  ,  che  venne  qui 
alla  Corte  un  Certifico,-  e  mi  pregò,  che  io 
volelìì  fervido  col  raccomandarlo  all’  IlluftrifL. 
Sig.  Marchefe  Vitelli  per  la  Carica  di  Ceru- 
fico  della  Guardia  a  piedi  ,  ed  anco  nè  fui  pre¬ 
gato  da  alcuni  di  quelli  Sig. Ajutanti  della  Ca¬ 
mera  di  S.  A.  S.  Onde  alle  mie  fuppiicazioni 
T  Illullriff.  Sig. Marchefe  Clemente  Vitelli  Cop¬ 
piere  di  S.  A.  S.  feri  fife  caldamente,  ed  in  mio 
nome  ai  Sig.  Marchefe  Pier  Francefco  fuo  Pa-% 
dre  in  favore  del  detto  Cerufìco  .  Sicché ,  Sig. 
Bonucci  mio  caro,  V.  Sig.  vede  nell’ impegno 
anticipato  che  fono,  è  mi  è  di  fentimento  il 
non  aver  congiuntura,  per  quella  anticipazione, 
di  fervóre  il  Sig.Marmocchi ,  il  quale  sa  quan¬ 
to  io  defìderi  di  fervido ,  e  se  in  altre  congiun¬ 
ture  io  abbia  prò  epurato  di  fervido  ,  come  fa¬ 
rò  tempre  in  ogni  altra  ,  nella  quale  io  non 
fia  flato  preoccupato  . 

Ho  caro,  che  aGiufeppe  ia  febbre  vada  gior¬ 
nalmente  feemando . 

.  Quella  gabbia,  dice  Domenico ,  che  T  ha  la¬ 
nciata  in  bottega  di  Mattio  Pollaiolo  in  Mer¬ 
cato  vecchio . 

A  quell’  Albergo  dirimpetto  al  Macellaio  di 
San  Siilo,  dove  fogliono  andare  gl’  lnglefì,vi 
è  un  Medico  Inglefe  dei  Cafato  del  Martini  , 
ed  ha  titolo  di  Medico  del  Re  d’  Inghilterra. 
JDefidero  da  V.  Sig.  che  Domenica  dòpo  defi¬ 
nire  ,  o  Lunedì  V.Sig.  andalfe  a  quello  Alber¬ 
go,  e  domandalfe  di  quello  Medico,  e  se  vi  è, 
e  non  è  partito,  V.  Sig.  gli  dicelfe , che  tengo 
appretto  di  me  un  negozio  da  dovergli  parlare. 
Mi  feufi  di  tanti  incomodi . 

Mi  favorifea  di  leggere  il  defiderio  di  Suor 
Maria  Diomira  mia  Sorella,  e  mi  favorifea  al¬ 
tresì  di  comprar  la  Sena  ,  e  il  Rabarbaro  ,  e 

man- 
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mandarglielo.  Dopo  che  ho  fatto  con  V.  Sig. 
le  fcufe  degl.’ incomodi  he  le  do  ,  io  fubito 
torno  a  dargnene  degli  aitri  • 

Petraja  22.  Maggio  1683, 


AL  SIGNOR  DIACINTO 
CESTONI, 

Sig.  Iacinto  mio  caro,  V.Sig.  pub  effer  cer¬ 
ta,  che  nel  suo  negozio  del  Canonicato  io 
ho  fatto  tutto  tutto  tutto  quello,  che  appetta¬ 
va  .  Quello  ,  che  iuccederà  ,  è  nella  mano  di 
Dio.  Io  non  mancherò  a  cola  alcuna,  ed  afiì- 
curift  ,V.  Sig.  che  metto  più  premura  in  fervi¬ 
le  V.Sig.  che  i  miei  fletti  fratelli;  ne  dia  cer¬ 
ta,  e  dia  certa  altresì,  che  lo  fo  con  affetto  co r- 
dialiflìmo.  Siamo  finalmente  tornati  a  Firenze, 
dove  di  buona  ragione  fi  dovrebbe  fiar  qualche 
mefe .  Mi  continui  V.Sig.  V  onore  de’suoi  co¬ 
mandamenti  ,  e  le  bacio  le  mani ,  e  mi  voglia 
bene.  Io  fono  ec. 

Di  Firenze  19.  Giugrw  1683. 


AL  SIGNOR  DOTT.  GIOVANNI 
NERI. 


MI  dìfpìace  infinitamente  di  fentire  lo  fia¬ 
to  dell’  Illuftriflìma  Sig.  Lifabetta .  Mi 
difpiace  parimente  di  non  effere  Padrone  di  me 
per  poter  venire  cotti .  Io  ho  la  Signora  N.N. 
in  attuai  medicamento  .  In  oltre  la  medefima 
mi  ha  importo  T  attìftenza  del  Sig.  Marchefe 
Corfini ,  che  grida  dì ,  e  notte  di  dolori  incef- 
santemente  :  di  più  fi  attende  a  momento  per 
momento ,  che  efca  F  ordine  per  partir  di  Fi¬ 
renze  con  la  Corte  in  Villa  •  Subito  ricevuta. 

v  la 


7$  fc  E  T  T  E  R  E 

Titippo  la  sua  fono  (lato  a  trovare  il  Sig.  Bordoni  ,  che 
bordoni  ,  domattina  farà  il  favore  di  venir  codi  •  Abbia- 
ualente  mo  difcorfo  lungamente  circa  il  quid  agendum . 
Med.Fio*  Si  riduce  a  due  punti:  se  la  febbre  urge,  e  se 
ventino  ,  il  dolore  del  petto  urge  forte ,  {limiamo  necef- 
morto  gto-  fario  il  toccar  la  vena,  e  cavar  qualche  poco  di 
vane,  fangue .  V.Sig.EccellentilT.  sa  molto  meglio  di 
me ,  che  in  quelli  cafi  Ipocrate  cavava  il  fangue 
anco  negli  Idropici  pih  confirmati  •  Se  la  febbre 
non  urge  tanto ,  ed  il  dolore  folle  ammanii to ,  fi 
Ammanfi -  potrebbe  penfare  a  un  pò  di  Manna  llemperata 
re  valeRc-  in  brodo  con  Cremore  di  Tartaro .  E  per  cam¬ 
bre  man-  minar  nellìcuro  ,  se  ne  potrebbe  darunodique- 
fuetov.il  Hi  brodi  a  buon’  ora,  e  !’  altro  tre  ore  dopo. 
Vocab.del-V.  S.  fentirà  meglio  dalla  viva  voce  del  Sig. 
la  Grufa,  Bordoni .  Per  l’amor  di  Dio  faccia  fcufa  per  me 
col  Sig. Piero. 

i  .  ,  .  * 


AL  MEDESIMO. 

SI  ricorderà  V.  Sig.  EccèlientilT.  che  molte 
volte  ferialmente  abbiamo  difcorfo  intorno 
a’mali  delia  Signora ,  ed  intorno  a  ciò,  che  ne 
anno  ferità  i  Medici ,  de’quali  abbiamo  infieme 
letto  i  Confulti ,  ed  intorno  ancora  a  quello  ,  che 
efii  dicono  intorno  allo  Scorbuto ,  e  che  lo  vorreb- 
bon  medicare  con  gii  Antivenerei  medicamenti, 
cioè  eoo  medicamenti, che  fi  danno  per  il  Mal 
Guaiaco  franzefe  ,  ed  oltre  a  quelli  vorrebbon  l’ulb  de’Ba- 
aioè  Legno  gni ,  e  tra’  medicamenti  Antivenerei  propongono 
Santo .  l’ufo  dello  Ellratto  dei  Guaiaco  .  In  oltre  fi  ricor- 
*  Mensù  derà  V.S.Ecceilentilf.  che  la  Signora  ci  ha  det- 
JBeau-re-  to  molte  volte  ,  che  da  tanti ,  e  tanti  rimedj i , 
gard.Frìi-  che  in  tanti  tempi  ella  ha  fatti,  non  le  pare  di 
zefiyche  a -  aver  mai  ricevuto  maggior  giovamento ,  che  dai 
veva  molti  rimedio  che  le  diede  il  Vecchio  Berigardo  . 

fe ereti .  Io  replico  tutte  quelle  cose  per  venir  poi  a  quel 
°  pun- 
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-punto  che  V.  S.  Eccellenti#.  fentirà  •  De’  B&*. 
gni  propofti  Medici  flranieri  ,  nella  preferi¬ 
te  llagìone  non  se  ne  può  ragionare.  Circa  la 
Eftratto  del  Guaiaco ,  io  per  me ,  se  ho  da  dire 
da  uomo  da  bene  il  mio  fèntimento,  Tho  per 
medicamento  fofpetti  filmo  ,  e  perkolofo  nella 
Signora ,  se  vorremo  confiderai  il  fuo  caldif- 
fimo  temperamento,  e  se  vorremo  confiderai 
quella  crudele  ofiinata  erofione  delle  gengive  . 
Circa  poi  i  Mercurj  ,  e  gii  altri  firnili  medi¬ 
camenti  mercuriali  ,  anco  quelli  non  parmi  , 
che  in  conto  veruno  convengano  ,  per  quelle 
ragioni,  che  dicemmo  a  bocca \  e  quando  non 
vi  folle  altro ,  la  fola  foia  erofione  delle  gen¬ 
give,  ed  il  crollare  de’ denti  ,  ed  il  pericolo 
che  mottrano  ,  di  voler  prefentèmente  cadere, 
mi  parrebbono  cofe  fulficienti  a  farcene  attene¬ 
re,  quando  non  volettìmo  correr  rifico,  inve¬ 
ce  di  guarir  la  nottra  ammalata  ,  di  farla  dare 
in  mali  più  fattidiofi,  e  più  pericolo!!.  Che  fi 
ha  egli  dunque  a  fare  ?  Dirò ,  o  per  dir  me¬ 
glio  ,  accennerò  ora  a  V.  Sig.  il  mio  fenti- 
mento  ,  per  poterglielo  poi  ridire  più  fpeci fi¬ 
eramente  a  bocca  ai  mio  ritorno ,  che ,  ragio¬ 
nevolmente  dovrebbe  feguire  fra  pochi  giorni . 
Tutt’i  Medici  concludono  ,  che  ci  vuole  gli 
Antivenerei  in  quella  foggia  di  Scorbuto  :  e 
tra  gli  infiniti  Antivenerei ,  che  la  Signora  ha 
pigliati  non  ha  trovato  il  più  profittevole  di 
quel  di  Berigardo .  Ma  quello  in  oggi  non  è 
il  cafo ,  perchè  dicono,  che  vi  entri  del  Mer¬ 
curio.  Or  perchè  non  proviamo  noi  quell’An^ 
tivenereo  di  quel  nottro  Amico  ,  che  V.  Sig. 
ed  io  fappiamo ,  che  è  io  ttettò  di  Berigardo, 
e  che  di  più  non  è  fatto  col  Mercurio?  V.  S^ 
ci  faccia  un  poco  di  rifielfione  .  Io  per  me 
mi  ci  fentirei  grandemente  inclinato  ,  e  par¬ 
ticolarmente  per  quei  motivi  ,  de’  quali  tam» 
te  volte  abbiamo  parlato  a  bocca  .  Si  afiicu- 
ri ,  Sig.  Dottore  mio  caro ,  che  vorrei  coi  prò- 

pria 
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$rio  fangue  poter  fervire  quefta  Signora  ,  e 
glielo  dico  con  tutto,  il  cuore  ,  Orsù  V.  Sig. 
faccia  una  amorevole  rìfleflione  a  quanto  le 
ferivo;  e  cì  parleremo  a  bocca,  e  le  fo  divo- 
tiffìma  riverenza. 

Ambrosiana  14,  Novembre  ^83, 


AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI . 

OUando  fcrifli  a  V.  Sig.  Martedì ,  .non  mi 
avvedi  di  darle  nuove  del  Sig.  Tillì ,  ma 
io  non  poteva  dargnene,  perchè  non  avevo 
fue  Lettere  dall*  ultimo  di  Luglio  in  qua.  Ieri 
ricevei  due  sue  Lettere,  una  de’  13. Settembre, 
l’altra  de’ 9.  d’Ottobre  ,  nelle  quali  avvifa  gli 
onori,  e  le  cortefie,  che  ricevè  in  Belgrado, 
non  folamente  da  Murtaip  Pafcià  genero  del 
Gran  Signore ,  ma  ancor  dal  Gran  Signore  me- 
defimo,  e  che  quivi  alla  Corte  fi  è  acquirtato 
una  grandiffima  riputazione. 

Dà  nuova,  che  fra  due  giorni  il  Gran  Signo¬ 
re  fì  farebbe  ritirato  a  Filippo  poli  per  andate¬ 
ne  pofeia  a  Andrinopoli .  Dà  nuova  della  fuga 
deli’Efercito ,  e  che  i  Soldati  fuggitivi  arrivano 
molto  malandati  ,  e  morti  di  fame'.  Dà  nuo¬ 
va,  che  per  molti  mefi  egli  non  tornerà  .  Dà 
nuova ,  che  il  Cerufico  Pafquali  prefentemente 
irta  bene,  e  che  è  guarito  da  due  terzane,  a- 
vendo  due  volte  pigliata  la  polvere .  Dà  nuova, 
che  il  Gran  Vifir  ha  deporto  il  Gran  Cane  de’ 
Tartari .  Dà  nuova ,  che  fubito  ,  che  il  Gran 
Turco  ebbe  nuova  in  Belgrado  con  una  brevi f- 
fiina  Lettera  del  Gran  Vifir  della  rotta  tocca¬ 
ta,  che  SuaMaertà  mandò  il  suo  Silittar  a  por¬ 
tare  una  Verte  di  Zibellini  ,  e  una  Sciabla  al 
Gran  Vifir  in  dono  ,  per  intender  meglio, co¬ 
me  il  fatto  era  feguito ,  e  fì  crede  che  il  Gran 
v'-'i  -  Vi- 
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Vifir  Jonaffe  molte  borfe  di  danari  ad  efTo  Si- 
littar,  acciocché  delle  buone  nuove  al  Gran  Si¬ 
gnore  ,  e  dipignefle  la  cofa  più  bella,  che  non 
era,  e  parlafle  favorevolmente  pel  Gran  Vifir. 
Orsù  addio  ,  che  è  tardi .  Io  fono  di  V.  Sig. 
mio  Signore. 

Dalla  Corte  20.  Novembre  1683. 

AL  SIG.  MARCELLO  MALPIGHI . 

^  r  / 

AL  Padre  Bonaventura  da  Carpi  ho  offerto 
nelle  fue  occorrenze  tutto  quanto  quello, 
che  polla  dipendere  dalla  fievolezza  delle  mie 
forze,  e  dalla  mia  buona  volontà.  E  fi  accerti 
V. Sig.  Illuftriir.  che  io  lo  fervirò  con  vero,  e 
fmcerifiimo  cuore  ,  e  V.  Sig.  Illuftriff.  potrà 
Tempre  conofcere  quanto,  fia  grande  la  fiima  , 
che  io  faccio  dell1  onore  de’ suoi  da  merifpetta- 
tiflìmi  comandamenti ,  delia  continuazione  de’ 
quali  cordialmente  la  fupplico .  Ma ,  Sig.  Mal- 
pighi  mio  amatiffimo,  e  riveritifiìmo  Signore  , 
che  fcrive  ella  prefentemente  ?  con  qual  gran¬ 
de,  e  degna  Opera  ai  suo  folito  vuole  onorare 
il  noftro  fecolo?  Per  mia  confolazione ,  se  però 
la  dimanda  è  lecita  ,  me  ne  dia  qualche  avvi¬ 
lo  .  E  pregandole  da  Dio  benedetto  ogni  mag¬ 
giore  felicità ,  le  fo  divotiffima  riverenza. 

Firenze  2,  Maggio  1684. 


La  Vita 
di  Mar¬ 
cello  Mal- 
pighi  di- 
jlefa  dal 
Sig.  Eu - 
Jlachio 
Manfredi 
è  nel  T. 
I.  delle 
Vite  degli 
Arcadi  il - 
Itiflri  pa¬ 
pato  in 
Roma  nel 
1708. 
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j^Endo  umili ttìme  grazie  a  V.S.  UluttrilL 


^  ^  per  l1  onore  fattomi  ricevendo  fotto  il 
iUo^patrocinio  il  Padre  Bonaventura  da  Car¬ 
pi,  e  fupplico  la  sua  bontà  in  contraflegno 
del  gradimento  della  mia  oflequiofa  ferviti! , 
dell’ onore  di  qualche  graditiffimo  suo  coman¬ 
damento  .  Per  altro  io  vivo  ,  se  pure  fi  può 
dir  vita,  in  ozio  ,  fenz,’  altra  applicazione  , 
che  di  sfuggire  i  dolori.  Un  fortuito  incen¬ 
dio  occorfomi  in  cafa  ne’ mefi  pattati,  mi  ha 
confumato,  oltre  quei  poco  di  buono  ,  che  io 
aveva  ,  le  mie  Memorie  manofcritte ,  e  i  Mi- 
croicopj  ,  o  fi  ano  Lenti  ;  anzi  eflendomene 
refiata  addotto  una  fola  ,  quella  poco  dopo  mi 
fu  levata  con  alcuni  pochi  denari  ;  onde  bi- 
fogna  intendere  il  parlare  del  Cielo  ,  tanto 
più  che  agli  antichi  miei  guai  fi  fono  aggiun¬ 
ti  i  dolori  articolari,  che  bene  fpetto  mi  le¬ 
gano  j  Sicché  folo  mi  retta  l’ imparare,  e  go- 
”  dere  dell’altrui  fatiche.  E  mi  lufingo ,  che 
„  quanto  prima  V.  Sig.  IlluttrifT.  fia  per  dar¬ 
mene  un  ampio  campo  ,  fperando  di  vedere 
55  alla  luce  una  nuova  sua  Opera.  Dio  la  pro- 
fperi  per  vantaggio  delia  Repubblica  lettera¬ 
ria,  e  de’  fuoi  fervitori,  fra  quali  io  vivo  il 
più  cordiale .  E  facendole  riverenza  mi  con- 
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fermo  per  fempre. 
Bologna  9.  Maggio  1684. 
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AL  SIG.  MARCELLO  MALPIGHI. 

C Redami ,  Sig.  Marcello  mìo  riverito  Signo¬ 
re,  che  mi  ha  pattato  l’anima  il  travaglio, 
che  ho  provato  nella  nuova  ,  che  ella  mi  dà 
dell’incendio  occorfo  nella  sua  Caia,  che  le  ha 
dittrutte  le  sue  Memorie  manofcritte  infieme 
co’  Tuoi  Microfcopj  .  Gran  perdita  ha  fatto  il 
Mondo  tutto:  gran  perdita  certamente,  e  per¬ 
dita  deplorabile.  Io  me  ne  condolgo  feco  ,  e 
me  ne  condolgo  meco  medefimo  ,  che  tempre 
dalle  fue  celeberrime  Opere  ho  avuto  gran  cam¬ 
po  d’  imparare  .  Io  prego  Iddio  benedetto  ,  e 
Io  prego  con  tutto  il  cuore,  che  le  voglia  con¬ 
cedere  la  fanità,  perchè  con  quella  ella  potrà 
riparare  ogni  perdita.  V. S.  Illuitritt.  è  uno  di 
quei  Pittori  maeftri ,  che  lavorano  di  colpi ,  e 
con  franchezza  di  mano  veramente  maeftra .  Io 
quanto  a  me,  Sig.  Marcello  mio  caro  ,  non  fo 
più  nulla,  perchè  non  ho  più  un  folo  folo  mo¬ 
mento  di  tempo  ,  che  fi  a  mio  .  Iddio  Vuole 
così.  A  tempi  rubacchiati  ho  mede  infieme  in 
una  leggenda  certe  olfervazioncellucce  di  niun 
valore,  che  l’ho  legate  ,  per  dir  così,  in  un 
Centone;  le  porterò  meco  copiate  quando  tor¬ 
nerò  a  Firenze  ,  e  le  darò  a  rivedere  ai  foro 
Ecclefiaffico ,  e  se  Dio  vorrà,  fi  Camperanno; 
ma  io  non  poffo  badarvi  certamente.  Son  cofe 
intorno  agl’  Infetti  ec.  Avrà  V.  S.  Illufiritt.oc- 
cafione  a  suo  tempo  di  compatir  di  nuovo  le 
mie  debolezze,  dicendo  intanto  a V. S.Iliuftritt. 
quello,  che  giornalmente  foglio  altamente  dire, 
che  tutti  gii  Uomini  non  fono  il  Sig.  Marcel¬ 
lo  Malpighi .  Io  non  so  far  meglio  :  se  meglio 
fapetti,  farei  meglio  al  certo  .  Mi  confervi 
l’onore  della  fua  buona  grazia,  e  mi  comandi, 
che  mi  troverà  fempre  cordialittimamente . 

Firenze  dalla  Fetraja  13.  Maggio  1684, 
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SÌP.Vott.  AL  SIGNOR  FRANCESCO  MARIA 
Prancefco  GUASTALLI  .  PISA. 

Maria 

Guajlalli  , 

di  preferì-  \  Vendo  V.  Sig.  per  più  anni  continui  fat- 
u  uno  de  ti  tanti ,  tanti,  e  tanti  medicamenti,  e  co¬ 

rdici  sì  diverfi ,  da  tanti ,  e  diverfi  Medici  ordinati  ; 
Ripudiati  perciò  prefentemente  il  mio  ben  ponderato  con- 
dal  Pub -  figlio  farebbe,  che  ella  in  quella  Primavera ,  e 
blico  di  nella  fuiTeguente  Ellate  fi  afteneffe  totalmente 
Prato,  al- ò  a  ogni  medicamento,  e  se  la  paffaffe  allegra- 
lora  flu-  mente  con  ben  aggiuflata ,  e  continuata  regola 
dente  tn  di  vivere ,  e  particolarmente  nelle  cofe  del  be- 
Pifa, scritte re,  e  del  mangiare,  sfuggendo  Tempre  il  so- 
ta  in  occa-  verchio  :  e  che  in  vece  di  tanti  foliti  medica- 
ftoned'unamenù ,  fi  contentale  di  pigliare  ogni  mattina, 
fuamalat.  eccetto  che  ne’ giorni,  ne’ quali  dalla  Chiefa  è 
tia9  vietato,  sei,  o  fett’  once  di  brodo  di  buona  car¬ 
ne  ,  lungo ,  e  ben  digraffato .  Ho  detto ,  brodo 
lungo  ,  perchè  i  brodi  grolfì  ,  e  fufianziofi,  vi- 
fcofi,  e  di  natura  di  colla,  non  fono  buoni  per 
lei .  Quello  brodo  lungo  non  fia  falato ,  ma  fia 
fciocco,  e  non  fia  raddolcito  nè  con  zucchero, 
nè  con  giulebbi  medicinali ,  nè  deliziofi  di  fem- 
plice  guido ,  e  compiacenza  ;  ma  fia  brodo  pu¬ 
ro  e  femplice  ,  e  se  lo  beva  calduccio  la  mat¬ 
tina  di  buon’  ora ,  e  bevuto  che  l’ averà  ,  pro¬ 
curi  di  dormirvi  fopra  per  un  ora,  e  forfè  ancor 
più  ,  e  non  potendo  dormire ,  se  ne  fdia  per  lo 
meno  un’ora  così,  o  due  in  letto  in  ri  pofo  fa¬ 
cendo  villa  di  dormire  . 

In  quello  tempo  non  avendo  pronto  il  bene¬ 
fizio  del  corpo  nel  mandar  fuora  le  fecce  inte¬ 
rinali  ,  fi  faccia  talvolta  qualche  ferviziale  puro, 
e  femplice  fatto  di  folo  brodo ,  e  di  fola  acqua 
d’orzo  con  l’aggiunta  dei  conlueto  fale  ,  zuc¬ 
chero  ,  e  butiro ,  ovvero  olio ,  fenza  verun  al¬ 
tro  ingrediente  medicamentofo  .  Che  è  quanto 
I  poffo 
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poffo  brevemente  dire  ,  rimettendomi  ad  ogni 
miglior  configlio. 


AL  SIG.  GIACINTO  CESTONI. 

HO  fcritto  all’  Eccellenti!!.  Sig.  Dottor  Co¬ 
razzi  ,  che  anno  fece  un  viaggio  con  le 
Galere ,  se  anco  quell’  anno  ne  vuol  fare  un  al¬ 
tro  .  Copra  quel  Vafcello,  che  ilSig.N.N.  man¬ 
da  in  loccorfo  de’ Veneziani  .  In  evento,  che 
il  fuddetto  Sig.  Corazzi  abbia  impedimento ,  o 
non  voglia  far  quello  viaggio,  credo  che  farà 
ottima  occafione  pel  Sig.  Dottor  Bonomo,  e 
di  già  mentre,  come  dilli,  il  Sig.  Corazzi  non 
voglia  andare,  il  Sig.N.N.  mi  ha  dato  ii  fuo 
confenfo,  graziando  di  quella  grazia  elfo  Sig. 
Bonomo  .  Però  V.  Sig.  mi  farà  favore  di  tro¬ 
vare  elio  Sig.  Dott.  Bonomo  ,  e  dargli  quella 
nuova,  ed  in  evento  che  egli  voglia  far  il  viag¬ 
gio  ,  gli  dica ,  che  per  lui  vi  farà  per  tutto  il 
tempo  di  elfo  viaggio  la  folita  provvifione  ogni 
mefe  ben  pagata ,  e  che  quella  ferviti  gli  pò- 
trà  eflere  ficaia  ad  impetrar  altri  favori  a  sio 
tempo.  In  evento  poi,  che  egli  non  potette, 
o  non  vo lette  andare,  V.  Sig.  ufi  diligentii'fi- 
ma  cura  di  farmelo  avvifato  Cubito,  acciocché 
io  potta  mandar  di  qui  un  altro  Soggetto  .  Il 
Sig.  Corazzi  invierà  quella  a  V.  S.  alla  quale 
Coggiungo,  che  non  iscrivo  al  Sig.  Dottor*  Bo¬ 
nomo  ,  perche  non  mi  Cono  mai  mai  potuto 
ricordar  del  Cuo  nome  .  Ma  V.  Sig.  gli  faccia 
legger  quella  Lettera ,  e  fia  come  se  fotte  feru¬ 
ta  a  lui .  Io  fono  ec. 

Firenze  dalla  Petraja  23.  Maggio  1684. 
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AL  MEDESIMO. 

HO  ricevuto  la  Lettera  traftneflami  da  V. 
Sig.  e  quert’  altro  ordinario  le  manderà 
Sig,  Dott,  la  rii  porta ,  e  V.  Sig.  mi  farà  il  favore  di  re- 
Mtchelan.  capitarla  corti  al  Mercante  ,  che  ha  corrilpon- 
giolo  Tilli  denza .  Del  Sig.  Tilii  non  le  porto  dare  altre 
fu  manda-  nuove ,  se  non  che  V  ultime  Lettere  da  lui  ri¬ 
fa  dal  Gr .  cevute  fono  de’  27.  di  Maggio  dall’  Ifola  di 
Duca  Co- Scio,  dove  allora  fi  ritrovava  con  1’  Armata 
fimo  III,  navale  Turcliefca ,  la  quale  non  dee  erteremoi- 
per  curare  to  numerofa  .  Le  rendo  grazie  della  cartilagi- 
Muffaip  ne  di  quei  Lumaconi  marini.  Se  V.  S.  ne  tro- 
BafciaGe-vz  più,  barta  che  mi  offervi  a  che  pefo  arri- 
nerodelGr.v ano  i  più  grorti  .  Vogliatemi  un  poco  di  be- 
Signere.  ne,  che  non  vi  corta  nulla.  Addio.  Oggi  ap¬ 
punto  fi  avvia  a  {lampare  il  mio  Libro,  o  leg- 
Era  queflo  genda ,  che  fia  . 
delle  Ojfer- 

v  azioni  intorno  agli  animali  viventi ,  che  fi  trovano  negli 
animali  viventi, 

Firenze  20.  Luglio  16% 4. 

AL  MEDESIMO. 

R Accomando  a  V.  S.  il  Signor  Dottor  Ver¬ 
nici  , .  che  viene  colli  ad  ajurare  cotertì 
Signori  Medici  .  Mi  difpiace  la  malattia  del 
Sig.  Torli.  Voglio  fperare,  che  a  quell:’ ora  fia 
guarito  .  Io  ho  cominciato  a  (lampare  il  mio 
Farla  del  Libro,  e  ne  fon  già  rtampati  fette  fogli.  Ed  i 
Libro  di  rami  son  già  quafi  tutti  tirati  con  le  figure  . 
là  detto.  Mi  voglia  bene,  e  mi  onori  de’ Tuoi  comandi, 
e  le  bacio  cordialmente  le  mani.  La  Lettera  , 
che  V.  S.  mi  ha  mandata,  è  del  Sig.  Dottor  Bo¬ 
nomo  >da  Mertina  in  data  de’  fette  di  Giugno. 

Firenze  4.  Jgofio  1684. 


AL 
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AL  MEDESIMO 


RErto  infinitamente  obbligato  all’ amorevole 
gentilezza  di  V.  S,  pe’l  piego  confegna- 
to  ai  Sig.  Blanc,  e  le  ne  rendo  infinite  grazie* 
Veramente  fento  ,  che  codi  il  numero  degli 
ammalati  è  grandiflimo  ,  ficchè  cotefli  Medici , 
che  corti  ha  mandato  il  Sig.  N.N.  avranno  da 
lavorare  quanto  vorranno,  e  particolarmente  se 
il  Sig.  Baldi,  come  V.Sig.  mi  fcrive,  fi  vuol  Era  que- 
ripofare  totalmente  ,  e  particolarmente  negli  Jli  Gio : 
Ofpedali.  Ma  dicami  V.  S.  per  curiofità;  non  Antonio 
è  egli  il  Sig.  Baldi  obbligato  a  medicare  i  Sol-  Chouet 
dati  quando  vanno  allo  Spedale  di  S.  Antonio?  diti  gen¬ 
ia  all’  Orpedale  delle  Donne  chi  di  coterti  Me-  tijfmo 
dici  è  obbligato  ad  andarvi  ?  Saluti  in  mio  no-  flampato - 
me  il  Sig. Torli,  e  fi  rallegri  ieco  pur  in  mio  re  di  GL 
nome,  che  fia  guarito.  Mi  favorifca  di  dire  al  nevra ,  il 
Sig.  Blanc  ,  che  metto  infieme  un  fagotto  di  quale  di 
Libri  per  mandargli,  acciò  avendo  a  fuo  tern-  poi  nel 
po  occafione ,  lo  indirizzi  ai  Sig.  Chouet  aGi-  1685 dm- 
nevra,  che  di  tanto  tengo  ordine  da  erto  Si g.prejfel'E- 
Chouet.  Mi  continui  V.Sig.  il  suo  affetto,  e  timoloeie 


caramente  le  bacio  le  mani 
Firenze  9.  Ago  fio  1684. 


Italiane 
del  nojìro 
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AL  MEDESIMO. 

C Redami  V.  Sig.  e  di  cuore  glie  lo  dico;j 
che  fono  tutta  quella  State  corrente  fiato 
in  un  continuo  penfiero  per  V.  Sig.  e  per  la 
sua  Cafa  per  cagione  di  coterte  miferie  di  in¬ 
fluenti  malattie  ,  Sia  ringraziato  Dio  benedet¬ 
to,  che  tutti  fiate  bene.  Io  me  ne  rallegro  di 
vero  vero  vero. cuore,  perchè  amo  V.  Sig.  al 
pari  di  me  medefimo .  Ho  letta  la  Lettera  sua 
in  molti  luoghi }  e  mi  ha  fatto  ridere .  Io  di¬ 


rei 


$9  lettere 

rei  a  V.  S.  che  prego  Dio  per  lei  ;  io  le  fo, 
ma  non  son  buono  a  nulla .  Egli  è  ben  vero , 
e  quello  lo  fo  da  vero ,  che  ogni  dì  ogni  dì  io 
do  un  mezzo  giulio  per  limo  fina  a  una  povera 
famiglia  ,  e  prego  Dio  che  vada  per  la  fanita 
della  Cafa  di  V.  Signorìa.  Accetti  ora  ella  da 
me  il  mio  buon  animo.  Del Sig.  Dottor  Tilli 
dal  dì  7.  di  Giugno  in  qua  non  ci  fono  fiate 
più  Lettere,  e  le  Lettere  erano  fcritte  dall’  I- 
fola  di  Scio.  Al  Sig.  Dott.  Torli  fi  mandò  la 
permifiìone  ,  e  dovrebbe  averla  avuta.  In  even¬ 
to  mi  avvili  qualche  cofa  .  Ma  ,  figliuol  mio 
caro  ,  non  bifogna  afpettar  le  rifpolìe  la  fieffa 
fera  ,  che  arrivano  qui  le  Lettere  ,  perchè  i 
Minifiri  grandi  hanno  di  grandi  occupazioni ,  e 
particolarmente  il  Sig.  Segretario  Panciatichi. 
Io  fio  bene ,  e  fpero  che  ci  abbiamo  a  rivede¬ 
re  .  Il  negozio  de’  Poponi  vernini  fi  conclude¬ 
rà  coi  mangiarmeli  quando  arriveranno }  intan¬ 
to  ne  rendo  grazie  a  V.  Sig.  Addio  . 

Firenze  19.  Settembre  1684. 


AL'MEDESIMO. 

IN  primis  mi  rallegro  con  V.  S.  che  ella  con¬ 
tinui  a  fiar  bene  con  tutta  la  sua  famiglia. 
In  fecondo  luogo  mi  rallegro  ,  che  le  cofe  di 
Livorno  univerfaimente  comincino  ad  andar 
meglio,  e  che  i  malati  vadano  guarendo ,  e  che 
non  fi  ammali  più  gente  .  I  Poponi  fono  fiati 
tutti  buoni  buonilfimi,  eccetto  che  tre,  i  quali 
per  ancora  vanno  campando  ,  e  credo  che  vo- 
giian  durare  molti ,  e  molti  altri  giorni .  I  se¬ 
mi  il  mio  fervitore  gli  ferba  per  portargli  a  V. 
S.  di  per  se,  quando  verremo  a  Livorno  .  Seri  fi- 
fi  a  V.  S.  in  raccomandazione  di  un  tal  Ce- 
rufico  .  Io  non  so  chi  fia  ;  e  la  Lettela  fui 
pregato  a  fcriverla  da  certi  Dottori  •  Però  quan- 
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do  io  ferivo  a  V.  Sig.  Lettere  di  raccomanda¬ 
zione  ,  intendo  Tempre  di  fcriverle  dentro  aJ 
dovuti  termini ,  e  V.  S,  non  ne  faccia  mai  ca¬ 
pitale.  Perchè  quando  vorrò  pregar  V.Sig.  de’ 
suoi  favori ,  io  gli  fcriverò  Tempre  per  la  polla. 
Mi  continui  ,  come  cordialmente  la  prego  ,  il 
suo  affetto ,  e  caramente  V  abbraccio .  Io  sono 
e  sarò  sempre  ec. 

Ho  aggiuftata  una  Caffetta  di  Medicamenti 
di  Fonderia  da  mandarfi  alla  Sig.GeronimaPro- 
montoria .  Mi  faccia  V.S.  favore  di  fcrivergne- 
ne  una  Lettera  .  La  Caffetta  la  confegnerò  a 
Niccolò,  e  r  ho  fatta  bollare  in  Dogana. 

Firenze  1.  Ottobre  1684. 


Arcidiaco- 

AL  SIG.  ABATE  LUIGI  STROZZI .  no  Fioren¬ 
tino  )  Gen¬ 
tiluomo  per 

IN  efecuzione  de’  comandamenti  di  V.  Sig 

Illuflriff.  debbo  dirle ,  che  in  un  antico  Ma-  def Fé  r  - 
nofcritto  della  mia  Libreria,  vi  Tono  lefeguen  t 

ti  Poefie  di  Pierozzo  Strozzi .  Una  Canzone  di  ifiy.orte 
cinque  ftrofe ,  e  con  la  finale ,  e  le  ffrofe  Tono  dojcana  , 
di  quindeci  verfi  per  ciaTcuna  :  e  comincia  :  rerjonag- 

O  fortuna  crudel  quando  tuo  corfo 

Fornito  avrai  ver  me  chejsì  mi  jlringi , 

»  Ben  par  che  sforzi ,  e  fpingi 
Ogni  tua  forza  inver  di  me  dogl'tofo  ec. 

Un’altra  Canzone  di  cinque  firofe  di  quindeci 
verfi  T  una ,  e  di  più  la  finale  :  e  comincia  ; 

In  età  puerile  mi  giunfe  Amore 

Cho  modi  pronti  fuoi  chome  fuol  fare 
Cholor  che  vuol  pigliare 
Chosà  trovato  fommi  in  fuo  potere  ec. 

Una  terza  Canzone  di  quattro  firofe  di  quin- nella  Let¬ 
tici  verfi  l’una,  con  la  finale:  e  comincia:  teraorigin. 
Per  chafg  adverfo  mia  partita  ava  ceto  delSig*Rs~ 

E  do* 


gio  ben  noto 
per  le  Ju  e 
molte  pre¬ 
gevoli  qua- 


Cosà  Jltt 
r ortografia 
di  quefìe 
Poefie  come 


<}0  LETTERE 

di  nel  C od .  E  dove  t  vo  non  foy  e  pur  mi  movo 

ift^.info-  E  mio  animo  trovo 

gl .  della  Già  fi  (fio  in  luogo  che  non  fu  giammai  ec. 

Strozzi#-  Un  Sonetto  con  la  coda  mandato  da  Pierozzo 
na ,  ove  a  Niccolò  Soldanieri  :  e  comincia  : 
fon  copiati  La  mia  fortuna  è  tanta ,  efsì  m  afferra , 

*  gli  appref-  Che  mi  conduce  a.  dir  quanto  m  offende  , 
fo  notati  E  per  moral  canzona  sì  m  incende , 

Componi -  Che  per  rime  di  quella  mi  diferra 

menti  di  M  dirti  ec, 

mano  di  A  quello  Sonetto  di  Pierozzo  Strozzi  rifponde 
detto  Sig.  Niccolò  Soldanieri  con  due  Sonetti  fenza  la  co- 
Arcidiaco-d a.  Una  Ballata,  che  comincia: 

710  dal  Co-  Molto  mi  grava  donna  il  tuo  partire  , 

dice  del  E  ben  penfo  fol  per  te  morire  ec. 

Sig.Redi .  Una  Frottola  ,  che  comincia  : 

V  fon  donna  pur  tuo ,  e  tuffò  mia , 

F  ti  dico  di  no  e  fai  perchè  ec. 

In  oltre  in  quello  Hello  Tello  sono  le  due  Bal¬ 
late,  che  V.Sig.  Illullriir.  mi  accenna  di  avere 
ne’ suoi  Manofcritti . 

Io  ho  congiuntura  di  mentovar  quello  Pie- 
Nelle  note  rozzo  nelle  note  ,  che  faccio  al  mio  Ditiram¬ 
bi/  Diti-  bo .  Mi  farebbe  V.  Sig.  Illullriff.  una  fomma 
vambo  il  grazia,  se  mi  delle  un1  cenno  degli  anni  ,  ne’ 
Redi  non  quali  elfo  fiori.  La  fupplico  di  quella  grazia.  E 
filo  mette  quando  V.S. Illullriff.  vorrà  pigliar  copia  di  que- 
r anno  fin  He  fuddette  PoeHe ,  ella  sarà  tempre  padrona  pa- 
cui  fiorì ,  dronifiima,  purché  non  le  importi  dieci  dì  pri- 
ma  le  fue  ma  ,  o  dieci  giorni  poi  ,  perchè  ora  in  queHo 
molteAm-  punto  ne  cavo  certe  notizie  di  altri  Poeti  di 
bafierie  ,  que’tempi  per  fervizio  del  fuddetto  Ditirambo. 
edonorevo- E  qui  le  fo  umilitfima  riverenza. 
li  impie¬ 
ghi  Di  Cafa  3.  Dicembre  1684. 


AL 
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AL  SIGNOR  CAV.  VINCENZIO  IlSig.Cav. 

MARZI  MEDICI .  AREZZO,  Vincenzi* 

Marzime - 
dicìyPadre 

RE  fio  infinitamente  obbligato  a* favori,  che  del  viverti 
V»  S.  Illuftriff.  fi  compiace  di  farmi  n QteSig.Cav* 
luoi  da  me  riveritifiimi  comandamenti  .  Non  Amerigo , 
mancherò  di  parlare  delle  sue  fuppliche  per  la  tra  allora 
conferma  in  cotefto  Governo ,  e  lo  farò  con  tut-  CommiJJ . 
to  tutto  T  affetto  di  un  cuore  piò  premuro fo  .  dì  Arezzo, 
Incammini  V.  S.  Ulufiriff.  il  negozio  per  le  ficcometn 
lolite  ftrade,  e  fi  accerti ,  che  quafi  io  foffi  indo-  altri  tempi 
vino  di  doverla  iervire  ,  non  ho  mancato  in  di  Colle, df 
queffanno  in  molte  congiunture  venute  a  c2l{o,S. Miniato, 
di  rappre  Tenta  re  al  Sig.  N.N.  il  fuo  ottimo,  e  di  P  e/ci  a, e 
giufiiffìmo  Governo.  Mi  continui  1’  onore  de’  di  Pifloja 
suoi  comandamenti  ,  e  raccomandando  alla  fua  fojìenne 
protezione  la  mia  Cafa,  le  fo  umiliffima  rive-  prudente - 
renza .  '  mente  il 

Governo  , 

Firenze  io.  Marzo  1684.  ab  Ine .  eletto  poi 

Senatore 
nel  1689* 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTÓNI . 

Ricevo  dalla  cortefia  di  V.  S.  la  Lettera  , 
che  il  Sig.  Tilli  mi  ha  fcritta  di  Malta; 
e  le  he  rendo  tutte  quelle  grazie  che  so ,  e  poffo 
maggiori . 

Non  dovrebbe  fiar  molto  effo  Sig.Tilli  a  ca¬ 
pitare  in  catello  Porto  .  Quando  comparifce  , 

V.Sig.  mi  faccia  favore  d’infinuarli  in  mio  no¬ 
me,  che  venga  a  dirittura  a  Firenze  fenza  fer¬ 
marli  in  neffun  luogo  ,  nè  meno  a  Cafa  sua  , 
perchè  così  vuole  la  convenienza  cortigianefca* 

Il  Sig. Domenico  avea  di  già  avuto  nuove  deli9 
arrivo  delle  fue  robe  . 

Il  Vocabolario  della  Crufca  va  camminando, 

..  e  que- 


gz  LETTERE 

e  quella  fettimana  fi  è  terminata  dì  fiampare  la 
lettera  F,  e  fi  è  cominciata  la  G.  Mi  voglia 
V.Sig.  un  poco  di  bene.  Addio,  e  mi  comandi¬ 
lo  fono  ec. 

Dalla  Corte  alla  Petra ja  26 .  Maggio  1685. 


AL  MEDESIMO. 


H 


‘O  ricevuto  il  fagotto  de’ Libri  ,  e  pagata 
il  porto  ec.  ed  a  V.S.  grazie  infinite  per 
tanti,  e  tanti  impicci  ,  e  impacci  che  ha  per 
me.  Martedì  forfè  manderò  a  V.  S.  una  Let- 
*  tera  per  dare  a  cotefti  Signori  Mercanti ,  i  quali 
’°'nu  hanno  corrifpondenza  coi  Sig.Chouet  per  man- 
nio  houet  dargliela .  Oh  quanto  fo  fpendere  a  V.  Sig.  in 
dt  Jopra  Lettere  1  oh  quanto  !  oh  quanto  !  Se  piace  a, 
mentovato. darmi  vita,  ci  rivedremo  quello  Inver¬ 
no  ,  e  faremo  i  nofiri  conti ,  e  gli  aggiunteremo 
tutti  tutti.  Ho  ricevuto  il  difegno  del  Gran¬ 
chio  .  Intanto  io  aveva  fcritto  a  V.  Sig.  che 
mi  avvi  fatte  meglio,  come  erano  fatti  quei  Ba¬ 
lani  ,  perché  dubitava  di  qualche  sbaglio.  Addio 
Sig.  Jacintò  ,  mi  voglia  bene j  e  mi  comandi, 
che  fono  davvero . 


Firenze  8.  Settembre  1685. 

AL  SIG.  DOTT.  STEFANO  BONUCd. 

MI  faccia  V.Sig.  per  fua  cortefia  un  favo¬ 
re.  Dica  al  libraino, che  fia  dirimpetto 
all7  Ugolini,  che  venga  a  prendere  dodici  Libri 
dei  mio  Ditirambo ,  e  che  quanto  prima  gli  leghi 
alla  radica  in  cartapecora. 

In  oltre  mi  faccia  pure  il  favore  di  farne 
prendere  dodici  altri  al  Matini  fiampatore  ,  e 
che  gli  leghi  in.  cartapecora  co1  fogli  rifondati 

e  fpruz- 
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e  fpruzzàti  ,  conforme  mi  ha  legati  gli  altri . 

M’immagino  che  prefio  farà  colli  il  Sig.Gian- 
nerini  nel  tuo  paffaggio  per  Fifa.  Quando  arri¬ 
va,  fi  vaglia  di  fare  ammazzare  quel  leprotto, 
che  è  colti  in  Cafa ,  e  lo  faccia  cuocere  per  loro 
iervizio . 

Di  quell’  altra  fettimana  facilifiìmamente  fa¬ 
remo  tornati  ,  ficchè  se  elfo  Sig.  Giannermi  fi 
tratterrà  punto  punto  in  Firenze,  io  avrò  con¬ 
giuntura  di  poterlo  godere  di  prefenza  .  E  qui 
raffegno  a  V.Sig.  il  mio  offequia  ,  e  le  bacio 
cordialmente  le  mani . 

#  .  N  •  * 

Granaiolo  30.  Ottobre  1685. 


AL  SIGNOR  CAV.  VINCENZIO 
MARZI  MEDICI.  AREZZO. 

REfio  infinitamente  obbligato  alle  gentilifli- 

me  maniere  di  V.  Sig.  IllufirifT.  mentre.^  Bacco 
le  è  piaciuto  gradire  Foflfequio ,  che  le  ho  refo inTofcana* 
con  quei  mio  Libro  pieno  dibaje,  e  le  ne  ren¬ 
do  umiliffime  grazie  con  tutto  l’ affetto  più  ri¬ 
verente  del  cuore.  Il  mio  fratello  fa  una  mini¬ 
ma  parte  dei  fuo  dovere  mentre  ferve  V.  Sig. 

IllufirifT.  ed  i  Signori  fuoi  Figli,  e  la  mia  Ca¬ 
fa  riconofce  molto  bene  le  grazie,  e  gli  onori, 
che  riceve,  per  li  quali  ancor  io  le  prò  fello  ve¬ 
re  obbligazioni .  E  fupplicandola  de’suoi  coman¬ 
damenti  ,  le  faccio  umiliflima  riverenza. 

i 

Firenze  24,  Novembre  1085, 


AL 


« 


C  E  T  T  E  R.  E 


H 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI. 

NOn  mi  è  ancora  pervenuto  il  Libro  che 
V.  Sig.  mi  accenna  di  mandarmi .  Come 
io  lo  avrò  ,  lo  leggerò  volentieri  per  godere 
della  virtù  di  cotefii  due  Signori  Dottori  miei 
amici  j  a’  quali  V.S.  può  dire  pur  liberamente 
in  mio  nome  ,  che  le  mi  fi  porgerà  congiun¬ 
tura  di  poter  render  loro  fervizio  alcuno ,  io  lo 
farò  con  quella  {leda  premura,  come  se  dovetti 
fare  per  la  perfona  mia  propria:  Ma  di  più-io 
farò  ancora  per  un’  altra  potenti  filma  cagione  , 
la  quale  fi  è ,  che  io  vorrei  fempre  veder  la  pa¬ 
ce  tra’  Profettori  ,  e  di  mia  naturalezza  fono 
lontanittimo  da  quelle  gare  litterarie  ,  le  quali 
non  terminano  mai  a  buon  fine  .  Accerti  dun¬ 
que  in  mio  nome  cotefli  Signori  ,  che  da  me 
fi  farà  tutto  tutto  quello ,  che  mai  fi  potrà  per 
la  pace,  la  quale  è  più  facile  che  fortifica  col 
tacere,  che  col  replicare.  Mi  confervi  V.  Sig. 
il  suo  affetto,  e  le  bacio  cordialmente  le  mani. 

Firenze  27.  Novembre  1685. 

AL  SIG.  DOTT.  STEFANO  BONUCCI. 


Ricevo  F  onore  de’  comandamenti  di  V.  Sig. 

Illuftriff.  intorno  agli  affari  dello  Accafa- 
mento  del  Sig.  Stefano  suo  Zio,  e  mio  riveri- 
tiflimo  Signore  ,  il'  quale  vorrebbe  ,  che  io  ne 
parlafli  col  Sig. Dottore  Zio  della  Fanciulla  nu¬ 
bile,  il  qual  Sig,Dottore  prefentemente  non  è 
qui  in  Livorno  ,  ma  bensì  in  Fifa  .  Io  redo 
obbligatiffìmo  a  V.  Sig.  ed  al  Sig.  Stefano  per 
la  confidenza ,  che  hanno  avuto  in  me  ;  Ma  ca¬ 
ro  il  mio  Sig,  Bonucci ,  come  poffo  entrar  io 

in 
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in  quello  affare?  V.  Sig.  sa  molto  bene  ,  che 
con  quello  Sig.  Dottore  io  non  ho  quella  con¬ 
fidenza,  che  Infognerebbe  aver  seco  per  poter 
maneggiar  bene  un  tal  fatto  per  fervizio  del 
Sig.Ottaviani .  Se  io  vi  metterti  la  bocca,  cre¬ 
derei  piuttorto  di  nuocere  ,  che  di  giovare  ,  e 
quanto  più  io  mi  mortraffi  infervorato  di  voler 
concluder  1’  affare  ,  tanto  più  mi  crederei  di 
Sconcluderlo .  Bifogna  che  il  Sig.  Stefano  trovi 
un  uomo  ,  che  fia  confidente  del  Sig.  Dottore . 

E  mi  creda,  Sig.  Bonucci  mio  caro  ,  che  ho 
grandi rtima  pa filone  di  fcriverle  così  ,  perchè 
defldero  sempre  di  aver  occafione  di  fervire  al 
Sig.  Stefano;  e  V.Sig.  lo  sa  di  certezza ,  quan¬ 
to  vantaggiofamente  io  abbia  Tempre  parlato  di 
lui;  e  pure  mi  avviene,  che  nella  prima  co  fa, 
che  egli  fi  compiace  di  comandarmi  ,  non  ho 
fortuna  ,  nè  congiuntura  di  poter  intraprendere 
il  fervido  .  Se  il  Sig.  Stefano  mi  comanderà 
qualche  altra  cofa,  che  dipenda  dalla  mia  po¬ 
ca  abilità,  io  lo  fervirò  Tempre  con  tutto  l’af¬ 
fetto  del  cuore .  Anzi  in  quefìo  fteffo  affare  , 
così  ab  extra  ,  ed  alla  lontana,  quali  di  niente 
confapevole ,  mi  lafcerò  frappar  dalla  bocca  pa¬ 
role  molto,  e  molto  vantaggiofe  per  erto  Sig. 

Stefano,  e  di  ciò  V.  Sig.  può  accertarlo  .  Ed 
a  V.  Sig.  bacio  cordialmente  le  mani . 

Livorno  27.  Febbraio  1 68 5 .  ab  Ine . 

AL  SERENISS.  SIGNOR  N.  N. 

DAI  mio  tacere  hanno  argumentato  in  Tran-GliOppofi- 
eia,  e  particolarmente  alcuni  Franzefl  di-  toriFràze- 
moranti  in  Roma,  che  io  confertl  di  aver  prefi  fi  aveano 
alcuni  errori  in  quel  mio  Libro  delle  Vipere;  dato  alla 
onde  fono  flato  necertltato  a  fare  una  breve  ri -luce'tnFa- 
«porta,  nella  quale  mi  son  trattenuto  dentro  a 'rigiunLt- 
termini  della  modertia ,  e  dentro  a’  termini  del-  butto  i* 

la 
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,  ìl  la  sola  mia  difefa  ;  fenza  volermi  impacciar  di 
cui  titolo :  attaccare  gli  Autori  dei  Libro  delle  Novelle 
NouvellesEfperienze  in  alcune  cofe  ,  le  quali  non  poflfo- 
experien-  no  reggere  al  crociuolo  delia  prova .  Potrà  ve- 
ces  Tur  la  dere  ella  Lettera  ,  mentre  inclufa  mi  piglio 
Vipere.  1*  ardire  d1  inviarne  una  copia  ,  con  fupplicare 
i’yfpo/o^/^umiliflimamente  V.A.S.  a  volerla  onorare  del- 
poi  del  Re-la  sua  protezione,  non  perchè  io  fia  Servitore 
di,  diretta  della  suaCafa,  ma  bensì  per  la  verità,  la  qua- 
a  Signori  le  tanto  più  evidentemente  è  favorevole  per 
Aleffadro  me ,  quanto  che  confiile  in  fatto ,  e  non  in  fpe- 
Moro,e  A-  culazione .  Pel  Procaccio  manderò  a  V.  A.  S. 
bateBou'r- il  Libro  legato,  infieme  con  altre  copie,  ed  a 
delot  rejlò  V.A.S.  faccio  profondiffimo  inchino . 
pubblicata 

in  Firenze  in  quarto  nel  1686.  appreso  ad  una  riflampa 
delle  Ojjervaz.  medefime  intorno  alle  Vipere  . 

Firenze . 


AL  SIGNOR  DIACINTO  CESTONE 


PerTinfer-'K  TOn  fi  maravigli  V.Sig.  se  Sabato  fera  non 
mitd  di  XN  le  fcrifTì ,  e  non  le  acculai  la  ricevuta  del 
queJloCar~ÌQmQ  delle  radici  roife  ,  e  del  cavol  fiore  .  Io 
dinaie,  col  era  già  alcuni  giorni  in  Val  di  Marina  a  cura- 
quale  il  re  il  Sig.  Cardinale  Chigi ,  che  gridava  di  do- 
Redi  ebbe  lori  nefritici ,  mandatoci  dai  Sig.N.N.  mio  Si- 
fervitù,  fu  gnore .  Venghiamo  ora  a  propofito.  In  primis 
peravven-  io  ringrazio  V.Sig.  del  Teme  fattomi  venire  di 
tura  da  lui  e  (Te  radici  roffe,  e  per  la  prima  occafione,che 
fatto  ilCo-  avrò,  farò  pagare  a  V.Sig.  codi  le  dieci  lire, 
/ulto,, che fi  e  i  dieci  foldi,  che  ha  fpefi .  E  V.Sig.  mi  ha 
legge  a  c.  fatto  ridere ,  ma  ridere  di  cuore  nel  leggere  la 
26. delT.  lunga  filaftrocca  di  fpefe  .  E  non  badava  feri  ve- 
IV.  re  dieci  lire  e  mezzo  ?  Oh  vatti  a  fida  di  V.S. 
Scherzo ,  molto  Illuftre,  e  molto  Reverenda!  Se  quello 
che  dimo-  era  un  traffica  di  qualche  centina jo  di  feudi  , 
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ci  voleva  un  quaderno  di  carta  per  notare,  e  flra  la 
fcrivere  tutte  le  minuzie  delle  fpefe  ;  e  così  grande 
V.  S.  avrebbe  avuta  almeno  l’occupazione  di  intrinfi- 
un  mefe  intero,  nel  quale  non  avrebbe  potuto  chezza , 
badare  nè  poco  nè  punto  a  bottega  ,  ed  in  tal  che  paf- 
cafo  il  Maeftro  maggiore  avrebbe  gridato  alle  fava  tra 
Belle,  ed  il  fracafiò  farebbe  arrivato  fino  alla  queJU  due 
Meloria,  per  non  dire  alia  Corlìca .  Palliamo  Amici, 
ad  altro.  E  del  Teme  di  Cavol  fiore  non  rin¬ 
grazierò  io  V.  Signoria?  Sig.  nò,  che  non  vo¬ 
glio  ringraziarla  nè  poco,  nè  punto,  nè  cica. 

Voglio  riferbare  a  farlo  quando  farò  colli  in 
Livorno  con  la  Corte,  ed  allora  le  vo’ dar  tan¬ 
te  parole  di  ringraziamento  ,  tante  palìocchie , 
e  tante  bubbole  ,  che  ha  da  elfer  un  diluvio . 

Intanto  che  ella  mi  afpetta  ,  continui  a  voler¬ 
mi  bene  ,  perchè  io  ne  voglio  a  V.  S,  tanto 
tanto  ,  e  glie  Jp  voglio  di  tutto  cuore  ,  e  di 
cuore  obbligato  .  Addio  a  rivederci.  Vuoi  tu 
nulla?  quel  nulla  al  mio  paefe  fi  dice  covelle. 

Firenze  8.  Ottobre  1686, 


AL  MEDESIMO. 

CAro  il  mio  Sig.  Diacinto,  faccia  pur  V.S. 

fapere  al  Sig.  Dottor  Angioletti  ,  che  in  Medico 
tutte  tutte  tutte  quelle  cofe,  che  dipenderanno  Liyornefe 
dalla  mia  poca  abilità  ,  io  lo  fervirò  con  pre-  di  8,tan 
mura  grandi  filma  ,  e  afiettuofifilma ,  e  proccu-  credito  ,  e 
rerò  di  fargli  conofcere  quanto  appretto  di  me  Amico  del 
lieno  li  comandi  di  V.  Sig.  autorevoli ,  e  par-  Fediamo- 
ticolarmente  in  riguardo  al  merito  del  medefi-  71  in  età 
mo  Sigv  Angioletti,  che  è  da  me  molto  amato  at  circa  a 
per  la  sua  virtù.  Mi  hanno  fcritto  di  Firenze,  35*  annf 
che  il  Sig.  Marchefe  de  la  Bifattiere  è  morto,  fai  fine 
Iddio  abbia  avuta  l’anima  fua.  Io  mi  trovo  qui  del  fecola 
a  Cerreto  Guidi  con  la  Corte  del  Sereni  fìf.  Gran  Paffat0  * 
Duca  a  quelle  Cacce,  ed  oggi  è  ufcito  l’ordi- 
Op.  del  Redi  Tom,Vl,  G  ne  ^ 


Sig.  For¬ 
coni  ^Ac¬ 
colti  /ad¬ 
detto  Co - 
diavi  fi  a 
del  Sig . 
Card,  de* 
Medici  in 
tre  Coda - 
,  vi,  e  per¬ 
ciò  fatto 
Nobile 

anche  in 
tre  Citta 
del  Papa, 
a  fua  e- 
leztone . 
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ne,  che  Venerdì  prò  (Timo  6 .  del  corrente  fi  dee 
ritornare  a  Firenze  ,  dove  attenderò  gli  onori 
di  V.  Sig.  co’  fuoi  comandamenti ,  e  le  bacio 
cordialmente  le  mani . 

Cerr.  Guidi  3.  Dicembre  ióBò. 


AL  SIG.  PIER  ANDREA  FORZONI. 

ROMA. 


SI  contenti  la  bontà  del  mio  amatiflìmo  erl- 
veritittìmo  Sig.  Pier  Andrea  Forzoni  ,  che 
io  gli  dica  femplicemente  ,  ed  in  breve ,  che 
ho  ricevuta  la  sua  Lettera  relativa  del  primo 
ingreffo  in  Roma  del  Serenili*.  Sig.  Principe 
N.N.  il  quale,  come  ha  fcritto.*qua  gentilmen¬ 
te  T  Eminenti!!.  Sig.  Cardinal  Panfilio ,  attalta 
Roma  con  due  grandi  armi ,  cioè  con  la  gene- 
rofità,  e  con  la  cortefia .  La  Lettera  di  V.  S. 
caro  Sig.  Pier  Andrea  io  l’ho  fatta  vedere' con 
applaufo  ne’ luoghi  prima  più  importanti ,  e  po- 
fcia  1’  ho  comunicata  a  molti  Amici  ,  e  tutti 
hanno  detto  ,  che  V.  Sig.  fcrive  Tempre  al  suo 
folito  con  gran  difinvoltura  ,  e  proprietà  ecc. 
ed  io  non  voglio  eftendermi  a  lodarla  ,  perchè 
non  faprei  farlo,  e  quel  che  più  importa  non 
voglio  trattenerla  co’  miei  cicalecci  infipiditti- 
mi .  Ma  non  qui  incceperit ,  fed  qui  perfeverave - 
rit  :  E  però  le  dico  che  attendo  nuove  Lettere 
in  fimi!  materia,  accertandola  che  qui  fon  fen- 
tite  più  che  volentieri  .  Pattiamo  ad  altro .  li 
Sig.  Cardinal  Panfilio  ha  fcritto  dì  V.  S.  nella 
fuddetta  Lettera  cofe  grandi ,  e  di  fommo  van¬ 
taggio  per  Lei ,  ed  io  ne  ho  goduto  fommamen- 
te^  e  me  ne  son  rallegrato  davvero  .  Il  mìo 
pronottico  fi  verìfica,  mentre  era,  che  V.  Sig. 
avrebbe  rapito  gli  animi  di  tutti  i  grandi  Per- 
fonaggi,  e  di  tutti  i Litrerati  di  Roma.  Mille 

falu- 
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faluti  a  tutti  i  padroni ,  ed  amici  in  mio  nome: 

E  se  una  volta  le  vien  fatto,  raflegni  a  piedi 
dell’ Eminenti!!.  Panfilio  il  mio  riverentillìmo  Card.Bc - 
rifpetto,  e  le  mie  fonarne  obbligazioni ,  mentre  nedetto 
in  quella  fuddetta  Lettera  nella  quale  ha  eneo-  Panfil j 
miata  V.  S.  ha  voluto  ancora  favellar  delia  mia  Accade - 
Perfona  .  Mi  onori  di  qualche  fuo  comanda-  mico  del- 
mento ,  e  con  tutto  1’  affetto  più  fvifeerato  del  la  Cru - 
cuore  le  bacio  le  mani.  fta» 

Firenze  15.  Aprile  1687. 


AL  MEDESIMO 


Arà  cortefia  del  mio  riverìtiflìmo  Sig.  Pier 


Andrea  Forzoni  il  far  tutti  tutti  tutti  i 


convenevoli  coll’  EminentifL  Panfilio  in  mio 
nome ,  conforme  io  lo  fupplico  riverentemente. 
Ha  ragione  V.  S.  a  fcrivermi  ,  che  le  Poefie 
di  Sua  Eminenza  fono  giudizioie,  e  veramente 
poetiche  .  Ha  ragione ,  perchè  quella  è  la  pu¬ 
ra,  e  mera  verità.  Beato  V.  S.  che  ha  la  for¬ 
tuna  di  afcoltarle .  Non  te  Tinvidio  nò,ma,ec. 

Qui  è  comparfa  una  nobilifiìma ,  e  veramente 
bella  Canzone  del  Sig.  Menztni  in  lode  della 
Maeftà  della  Regina.  E’  fiata  fommamente  ap¬ 
plaudita  ,  e  filmata  delle  più  belle  cofe,  che 
quello  valentuomo  abbia  fatte  .  M*  immagino  , 
che  V.  S.  Illufiriff.  l’avrà  veduta.  Mi  dia  qual¬ 
che  nuova  confidentemente  dell’  Autore  . 

Che  poi  V,  S.  Illufiriff.  fi  faccia  colli  ono¬ 
re,  ne  sono  le  nuove  in  Firenze  ed  in  Corre: 
Io  son  uno  de’  Banditori  ;  AdiosCavallero .  Mi 
comandi . 

Firenze  6 .  Maggio  1687. 


G  2 


Al 


IO© 


LETTERE 


AL  SIG.  DIACLNTO  CESTONI. 

SE  il  Sig.  Frugoni  verrà  qui  ,  io  lo  vedrò  , 
lo  fervirò,  e  li  farò  tutto  tutto  quello  che 
co’  miei  configli  potrà  mai  farli  .  Di  già  ho 
parlato  col  Sig.Angioletti ,  e  damo  rimali  d’ac- 
fllarcoAn- cordo,  che  ci  varremo  del  Sig. Colligiani,  che 
tonto  Col' è  quello,  che  d'ordine  dei  Serenili.  Gran  Du- 
lt stani  ce-  ca  ho  tenuto  tanti  anni  in  Francia  ad  impa- 
lebte  Ltto-  rar  quello  medi  ere  ,  ed  ora  è  Maellro  in  San- 
tomo  Fio -  ta  Maria  Nuova  .  Offerifca  pure  in  mio  nome 
tentino  V .  ai  Sig.  Ottavio  Frugoni  ogni  mia  più  elatta  e 
la  fua  Vi'  riverente  ferviti! .  I  comandi  del  mio  caro  Sig. 
ta  traile  Celioni  mi  fono  cariflìmi,  e  gli  ri  veri  fco ,  e  mi 
Notizie  creda  V.  S.  che  parlo  col  cuore.  Al  Sig.  Bui- 

Jlloriche  ni  confegnai  il  Libro  pe’l  Sig.  Bajardi  .  Due 
desìi  Ar-  altre  Lettere  mie  a  quell’ora  V.  S.  avrà  ri ce- 
cadi  mor-  vute  per  la  Polla.  Addio  caro  Sig.  Diacinto, 
ti.To.IIL  mi  voglia  bene,  e  mi  comandi. 

In  Roma 

i72i  Firenze  io.  Maggio  1687. 


AL  SIG.  PIER  ANDREA  FORZONI. 

ROMA . 


LA  fua  Lettera  latiniffima  arci  lati  ni  ffima  è  Ha¬ 
ta  letta  da’nolfri  buoni  amici  col  dovuto 
applaufo ,  che  meritano  P  opere  del  mio  caro 
amati Himo  Sig.  Pier  Andrea  Forzoni  ,  .a  cui  io 
P.Ubcrtinob òno  tanto  obbligato.  AI  Padre  Carrara  renda 
Carrara  dii n  mio  nome  un  milione  di  milioni  di  faluti  , 
Sora  della  e  prego  V.  S.  a  dire  a  quello  grand’  uomo  in 
Copagnia  mio  nome ,  che  se  una  volta  io  folli  fatto  de- 
di  Gesù ,  gno  di  qualche  fuo  comandamento ,  mi  chiame- 
celebre  Re-rei  il  più  fortunato  uomo  del  Mondo.  Ma  di 
lìgiofo  T.  grazia,  amatilfimo  Sig,  Forzoni  ,  palli  quello 
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ufÌ7.io  con  vera  cordialità.  Il  noltro  Vòcaboia-  la  [un  Vita 
rio  della  Grulla  cammina  a  gran  giornate.  Sia-  nel  detta 
mo  qua  fi  a  mezza  l’R,  ma  li  Ibi  pira  la  lonta-  T.  III.  de- 
nanza  di  V.  Sig.  Accademico  tanto  ,  e  tanto  gli  Arca- 
uccellano,  e  benemerito.  Godo  lommamente di  morti. 
che  V.  S.  riceva  colli  gentili  cortese  dal  mio 
Sig.  Gio:  BaftWla  Lolfombroni  :  Egli  è  un  gar- 
batillirno  Gentiluomo,  e  tratta  con  vera  lìnee- 
rità  di  cuore.  Lo  falliti  caramente  in  mio  nor¬ 
me ,  c*  eli  dica  che  ancor  io  lòno  a  parte  delle 
obbligazioni.  Mi  confervi  V.  S,  V onore  della 
fu  a  buona  grazia  ,  e  caramente  abbracciandola 
le  faccio  divotillima  riverenza  ,  e  le  prego  da 
Dio  benedetto  ogni  maggiore ,  e  piu  bramata 
conlòlazionc . 


Firenze  15.  Maggio  17)87. 


AL  MEDESIMO. 

LA  Lettera  di  V.  S.  che  deferive  V  entra¬ 
ta  del  Sig.  Cardinal  de’ Medici  in  Roma 
con  la  fuperbillìma  Cavalcata ,  vara  per  le  ma¬ 
ni  de’ buoni  intendenti  con  applaufo  un i verta¬ 
le  .  Sabato  che  fui  all’  Imperiale  a  riverirla  Se¬ 
reni  Mima  N.N.  che  lì  doleva  di  un  ginocchio, 
parlai  lungamente  di  ella  Lettera  con  Sua  A,  S. 
la  quale  gradì  molto,  e  molto  il  mio  dire,  e 
lì  accerti  V.  S.  che  vi  ebbi  tutte  tutte  le  mie 
ioddisfazioni ,  come  una  volta,  se  piace  a  Dio, 
le  dirò  a  bocca.  Mille  milioni  di  falliti  a  tutti 
gli  amici,  a  V.  S.  poi  centomila  milioni.  Ed 
attendendo  un’  altra  Lettera  latina  ,  che  dalli 
buoni  amici  di  V.  Sig.  £  desiderata ,  le  bacio 
quell’  onorata  mano  ,  che  fa  tremar  Babeli#, 
Àdios  Cavallero. 

Firenze  3.  Gitano  ió%j. 

,  G  3  AL 


IO  2 


L  E  T  T  E  E 


AL  SIC.  DIACINTO  CESTONI. 

DOpo  aver  mandate  le  Lettere  alia  Porta  % 
quella  fera  mi  perviene  la  Lettera  diV. 
Sig.  della  quale  mi  avea  fatto  dìfcorfo  oggi  il 
Sig.  Angioletti.  Siamo  rimali,  che  domani  egli 
venga  da  me,  e  che  parleremo  a  lungo  fopra 
il  Sig. Frugoni,  Intorno  ai  quale  non  mi  pare 
di  aver  mai  detto  ,  che  con  lo  fmagrimento 
porta  guarire  di  quella  fua  rottura  ,  per  la  qua¬ 
le  fcende  l’intertino  nello  fcro.to.  Scrivo  a  V. 
Sig.  quelli  due  verdi  ,  perchè  ella  rtia  quieto  , 
che  ho  ricevuta  la  fua  Lettera  .  Io  ho  lcritto 
oasi  a  V.  Sig.  lungamente  ,  e  le  ho  mandato 
un  grortò  piego,  ed  a  quello  mi  rimetto  intor¬ 
no  al  negozio,  che  le  accenno.  E  le  fo  rive¬ 
renza  in  fretta  in  fretta  ,  perchè  domattina  a 
otto  ore  bifògna  che  io  fia  levato.  Redo  ec, 

Firenze  7.  Giugno  1687. 


AL  SIG.  PIER  ANDREA  TORZONI . 

ROMA . 


PEr  obbedire  al  defiderio,ed  a’ comandamen¬ 
ti  delle  Sorelle  di  V.  S.  Monache  in  San^ 
ta  Orfola,  fono  dato  a  riverire  la  Sig.  France- 
fca  fua  Madre,  e  per  grazia  di  Dio  l’ho,  trova¬ 
ta  fenza  febbre  totalmente ,  e  folo  accompagna¬ 
ta  da  quei  foliti  acciacchi ,  i  quali  fogliono.cor- 
teggiare  la  vecchia;  a  .  Io  le  ho  offerto  tutto 
tutto  me  de  fio ,  e  tutto  ciò  che  può  dipendere 
da  me ,  e  dalla  mia  Cafa,  e  glie  F  ho  offerto 
con  quello  rteffo  affetto  ,  coire  se  io  loffi  suo 
vero  fratello  ,  o  figliuolo.  Oi  che  vuoi  tu  di¬ 
re  con  quedo?  mi  rifponderà  V.  Sig.  Io  non 
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glie  Io  ferivo  per  altro  ,  se  non  perchè  V.  S. 
non  illia  con  1*  animo  inquieto  .  Fra  qualche 
giorno  tornerò  di  nuovo ,  e  poi  di  nuovo  a  far 
1*  ideila  offerta  con  defiderio  ardentifììmo ,  che 
Ha  una  volta  accettata.  Caro  Sig.  Pier  Andrea, 
mi  voglia  un  poco  di  bene  .  Io  le  dileggio 
fpeffo  quella  grazia  ,  perchè  so  che  non  la 
merito  ,  se  non  in  riguardo  della  fomma  uma¬ 
nità  di  V.  S.  Addio  .  Redo  qual  farò  eterna¬ 
mente  . 

Firenze  17.  Giugno  1687. 

AL  MEDESIMO. 

PErchè  V.  Sig.  IlludrilT.  non  i  dia  coli'  ani¬ 
mo  inquieto,  le  ferivo  quedo  sol  verfo.La 
Signora  fua  Madre  oggi  da  bene  ,  ed  io  fono 
flato  lungamente  queda  mattina  feco .  Ieri  eb¬ 
be  nn  poco  di  accidentuccio ,  per  quel  che  mi 
«dicono,  de’  Tuoi  Politi ,  ed  il  Padre  Mae  Uro  di 
Santo  Spirito  dimò  bene  comunicarla  in  quel 
frangente  : .  ma  damattina  veramente  è  lenza 
febbre,  ed  in  tuono  ,  ed  in  mia  prefenza  fi  è 
cavata  un  altro  poco  di  fangue  ordinato  dal 
Sig.  Bordoni  .  Stia  V.  S.  coll’animo  quieto  . 

Addio . 

Firenze  12.  Luglio  1687. 

AL  SIG.  DXACINTO  CESTONI. 

E’  Non  vi  pare  ,  che  io  dovedì  gridare  nel  Detto  per 
fentirmi  chiedere  in  vendita  uno  de’  miei  una  co (a 
Libri  defiderato  da  Diacinto  Celioni  ?  Tuffet e  fubita  dal 
io  gne  ne  detti  due  efemplari  ,  e  gli  dilli,  che  colpo  d' 
gli  mandalfe  a  V.  S.  Dio  sa  ,  se  gli  ha  man-  una  ar¬ 
dati  tutt’  a  due  .  Avrei  ben  caro  di  faperlo .  chibufa- 

G  4  Ca-  ta  . 


IC4  LETTERE 

Caro  Discinto  ,  voi  fignorsì  fete  padrone  di 
me,  e  dico  davvero.  Oh  se  io  folli  Papa  buon 
per  voi  !  Affé  affé  ,  che  vi  vorrei-  far  altro,  che 
Speziale  del  Palazzo  Pontificio  .  Vi  vorrei  far 
Cardinale  ;  Meffersì  Cardinale  .  Orsù  non  più 
di  quefio,  perchè  nè  voi  Cardinale ,  nè  io  Papa. 

Salutate  il  Sig.  Bonomo,  e, ditegli  ,  che  io 
non  mi  cheto  mai  in  lodarlo  ;  mi  di  (piace  del 
povero  Dottor  Baldi ,  e  credetemi ,  che  mi  di- 
fpiace  davvero,  ancorché  egli  non  mi  abbia  mai 
voluto  bene.  Vogliatemi  bene  voi,  che  è  quel¬ 
lo  che  de  fiderò .  Addio  • 

i 

Firenze  2.  Dicembre  1687. 

Oggi  A-  AX  P.  DON  STANISLAO  NARDI. 

bate  Val -  ROMA  . 

lombroJa~ 

no*  T  A  virtù  ,  cd  il  merito  del  Sig.  Salvador 
I  j  Francefco  fuo  fratello  fono  fiata  la  cagio¬ 
ne  di  ogni  suo  avanzamento  alla  Corte .  Io  non 
vi  ho  avuta  parte  alcuna,  se  non  quella  di  una 
finceriflìma  anellazione  ,  con  la  quale  non  ho 
fatto  altro,  che  far  nota  la  verità.  Godo ,  che 
quella  mi  abbia  guadagnata  la  padronanza  di 
Voftra  Paternità  Molto  Reverenda,  a  cui  larb 
Tempre  buon  fervitore.  La  fupplico  pei  tanto  de 
fuoi  comandamenti ,  e  le  bacio  cordialmente  le 
mani . 

Firenze . 


AL  SIG.  PIER  ANDREA  FORZONI. 


MAndo  a  V.  S.  Illufirìff.  la  fcatoletta  per 
trafmettere  al  Sig.  Marcello  Malpigli!  a 

Bologna  quando  verrà  1  occafione  :  E  se  lon 

fafii- 


/ 
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faftidiofamente  importuno  ,  ne  incolpi  la  fua 
propria  gentilezza .  Delle  mie  Medaglie  ne  man¬ 
do  a  V.  Sig.  Illuftrifl'.  tre  :  Or  veda  mò  se  de- 
fidero  da  vero  di  lìarle  fempre  appretto  .  Mi 
voglia  bene,  perchè  io  voglio  a  Lei  tutto  tut¬ 
to  il  mio  :  É  le  fo  divotittìma  riverenza  « 


Di  Cafa  11.  Maggio  1688. 

/ 

1 

AL  SIG.  DI ACINTO  CESTONI . 

« 


HO  ricevuto  la  Lettera  ritornata  diTunis, 
e  così  vanno  crefcendo  i  miei  debiti  con 
V.  Sig.  ma  più  crefcono  i  debiti  miei  per  li 
quattro  Poponi,  che  pure  da  V.  Sig.  ho  rice¬ 
vuti  .  Oh  quanti  debiti  !  oh  quanti  debiti  !  se 
piacerà  a  Dio  di  darmi  vita,  ne  pagherò  qual¬ 
che  piccola  parte  ,  perchè  in  fine  in  fine  non  Sono  le  Of- 
voglio  andare  alle  Stinche  per  debito  :  Signor  fervazioni 
nò  che  non  ci  voglio  andare ,  e  non  ci  voglio  Intorno  ay 
etter  rinchiufo .  Oh  so  che  voi  ve  ne  riderelle  Pelliccili 
nel  venir  a  far,  nei  vifitarmi  ,  una  delle  fette  del  Corpo 
Opere  della  Mifericordia .  Salutate  in  mio  no-  umano  in- 
me  il  Sig.  Bonomo  ,  e  diteli  che  di  nuovo  mi  ^iate  già 
è  convenuto  mandare  a  Napoli  la  fua  Lettera  \n  dono 
de’  Pelliccili .  Vogliatemi  bene .  Addio  .  Io  sono  dal  Sig . 
e  farò  fempre  fempre  fempre  di  V.  Sig.  p^edi  al 


Firenze  11.  Maggio  16S8. 

AL  MEDESIMO. 


S'tg .  Giu -r 
feppe  Val¬ 
letta  di 
Napoli. 


HO  ricevuto  l’ Oppio ,  che  dentro  la  sua  Let¬ 
tera  V.  Sig.  mi  ha  mandato  ,  infieme 
con  la  notizia  della  lira ,  che  vale  ,  e  ne  ren¬ 
do  grazie  alla  sua  infinita  cortefia. 

Il  Sig. Dottor  Lorenzo  Bellini  in  Pifa  ha  in 

ma- 


IOÓ  LETTERE 

mano  certo  danaro  di  mio ,  di  detto  mio  danaro 
gli  ho  fcritto  ,  che  mandi  due  pezze  da  otto  a 
V.Sig.  e  quelle  fervi  ranno  per  redimirle  la  li¬ 
ra,  e  per  le  fpeferelle,  che  V.Sig.  fa  in  man¬ 
darmi  le  fue  Lettere,  ed  in  ricever  le  mie.  Le 
rendo  grazie  delle  notizie  del  Catto  ,  il  quale 
veramente  è  il  Cacciò,  del  quale  fi  fabbrica  i\ 
Cacundè  defcritto  dal  Zaccuto  Autore  Portu- 
ghefe .  Mi  voglia  V.  Sig.  bene ,  perchè  io  ne 
voglio  a  V.Sig.  tanto  tanto. 

Firenze  27,  Novembre  1688. 

P,  S.  Il  S.Bellini  non  manderà  a  V.  S.  le 
due  pezze  ,  perchè  mi  ha  mandato  il  mio  da¬ 
naro  pel  Sig,  Dottor  Romanelli.  Troverò  altra 
occafione. 

JVIedico  di 

Corte  di  AL  SIGNOR  DOTTOR  CERVIERI. 

grande  Jit - 

ma .  » 

DelbeverT^1’  Stata  quella  mattina  mia  opinione  ,  che 
caldo  co-  L j  ne’secoli  andati  fia  fiato  in  ufo  il  bever  cal- 
fiumato  do ,  nel  che  effendomi  da  V.  Sig.  Eccellenti!!, 
dagli  àti-  contradetto,  mi  sono  rifoluto  di  metter  qui  in 
chiRoma- carta  quelle  autorità  di  gravi,  ed  antichi  Scrit- 
ni  Tratta- tori ,  che  mi  hanno  indotto  a  crederlo  ,  e  con¬ 
to  d’An-  tro  il  parere  di  V.  Sig.  Eccelientìfi.  e  contro 
tonioPer- T  opinione  del  da  lei  citato  Andrea  Bacci  ,  nel 
fio  ec.  Libro  de  vinorum  hifloria  ,  e  contro  Popinione 
Dedicato  ancora  (se  però  la  memoria  ben  mi  ferve  )  del 
a  Clem.  Mercuriale  ,  nel  primo  Libro  delie  varie  le- 
Vili,  fld-  zioni .  . 

pato  in  Plinio  nell’  Ifioria  naturale  ci  lafciò  fcritto, 
Venezia  che  nullum  animai  prater  hominem  calidos  fequi 
preffoGio:  potus  /  ideoque  non  naturales  effe. 

Batttfta  II  mede  fimo  Plinio  lib.  7.  de  Marco  Ofilio 
Ciotti  Hilaro  .  Iscum  populo  admodum  pi acuiffet  natali 
X  5  93  jnS. dìe  fuo ,  conviviumque  haberet  adita  ccena  ,  cali¬ 
dari? 
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dam  potìonem  in  pultarìo  popofcit ,  fìmulque  psrfo - 
narri  ejus  àtei  qcceptam  intuens  ;  coronam  e  capite 
fuo  in  eam  tranflulit  ;  tali  habitu  rigens  ,  nulla 
fentiente  ,  donec  accubantium  proximus  tepefcere 
potìonem  admoneret . 

Seneca  de  Ira.  Parum  agtlis  efl  puer  yaut  te- 
pidior  aqua  potus  erogata  ,  aut  turbatus  thorus  , 
aut  menfa  diligentius  pofita  ;  ad  ifla  concitati  , 
infama  efl . 

Cornelio  Tacito  nel  13.  degli  Annali  pur 
citato  quella  mattina  dal  Sig.  de  Vicq.  Ulte 
epulante  Britannico  ,  quia  cibos  ,  potufque  ejus 
deledlus  ex  miniflris  guflu  explorabat ,  ne  omitte - 
retur  inflitutum  yaut  ne  morte  utriufque  proderetuv 
feelus  ,  talis  dolus  repertus  efl  ,  innoxia  adhuc  9 
&  pere  alida  ,  &  libata  potio  tradìtur  Britannico^ 
dein  poflquam  fervore  afpernabatur  ,  frigida  in  aqua 
tnfunditur  venenum . 

Il  dottifTimo  Ariano  fopraEpitetto  lib.primo., 
Qjtod  fi  calidam  ,  te  poftulante ,  puer  vel  non  nu¬ 
di  eri  t  ,  vel  audiens  tepidiorem  porrexerit  ,  aut  fi 
domi  non  inveniatur  ;  non  propterea  excandueris  . 

Quello  collume ,  del  ber  caldo ,  dura  ancora 
a’  secoli  nodri  nel  Giappone  ;  fe  crediamo  al 
MafFei  nell’  Ilio  rie  dell’  Indie  ,  ed  i  Chinefi 
anco  oggi  le  bevande  fatte  coir  erba  Tè  le 
bevono  calde . 

Per  non  allungarmi  di  foverchio  tralafcio  di 
citare  qui  molti  palli  d’Ateneo  nel  terzo  delle 
Cene  de’  Dipnofofidi  ,  parendomi  ,  che  le  fud- 
dette  autorità  provino  abaftanza  quello, che  io 
aveva  intenzione  di  provare.  Tralafcerò  di  mo- 
llrare  ancora, che  bevevano  all’acqua  calda  me- 
fcolato  il  vino  tralafcerò,  dico  di  modrarlo, 
perchè  di  quella  non  vi  è  llata  contrarietà  al¬ 
cuna  ,  avendo  efagerato  V.Sig.EccellentilT.  che 
l’uso  dell’acqua  calda  ne’  tempi  pallati  era  per 
dilfolvere ,  alTottigliare ,  ed  inacquare  quel  vini 
generali  antichilfìmi  ingranati  quali  a  forma  di 
sapa,alSole,  ed  allumo.  Citerò  folamente qui 

per 
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per  pattaggio  quelle  parole  di  Plauto  nel  Tri- 
nummo  : 

Att.^/c^.  . Satin  in  Thermopolio 

Condalium  es  oblitus  ypojlquam  thermopotafle 
gutturem . 

e  quell’altre  nel  Cureulione  : 

Att,z.fc,^%  Quos  femper  videas  bibentes  effe  in  Thermo - 

polio . 

non  ettendo  credibile  ,  che  co  doro  per  ifpaffo 
andattero  fra  giorno  a  bere  neli’Qderia  l’acqua 
pura,  e  ne  bevettero  tanta  copia,  che  inducette 
loro  l’oblivione,  che  è  V  effetto  del  vino. 

_  Nè  mi  s’opponga  quei  luogo  di  Plinio  da  me 
citato, dove  dice,  quelle  bevande  calde , giacché 
non  fono  in  ufo  agli  altri  animali  irragionevo¬ 
li  ,  perciò  non  naturales  effe:  perchè  io  rifpon- 
do  ,  coi  dottittìmo  Nonnio  ,  etter  vero  ,  che  gli 
animali  irragionevoli  bevono  folamente  freddo, 
perchè  non  hanno  chi  rifeaidi  loro  la  bevanda; 
dove  gli  uomini,  guidati  dalia  ragione  ,  hanno 
ritrovato  l’invenzione  del  ber  caldo;  in  quella 
medefìma  maniera,  che  hanno  ritrovato  il  mo¬ 
do  dei  cuocere  i  cibi ,  i  quali  crudi  sono  man¬ 
giati  dalle  beftie.  Aggiungali ,  che  le  bette  non 
son  tanto  nemiche  dei  ber  caldo,  che  non  ve¬ 
diamo  spetto  i  porci,  i  cani,  e  i  gatti  tracan¬ 
nare  con  molta  gola  calderoni  pieni  dicaldittìma 
broda;  e  vediamo  i  cavalli  ettere  notabilmente 
offìefì  ,  se  per  forte  bevono  acqua  fredda  :  e 
perciò  i  loro  cudodi  son  foliti ,  avanti  che  lor 
dieno  da  bere ,  di  tener  le  proprie  mani  dentro 
quell’acqua e  allora  quando  sono  infreddati,  fi 
dà  loro  il  beverone  caldittìmo. 

Fu  trovato  da  principio  1’  uso  del  ber  cal¬ 
do  in  riguardo  della  fanità,  ma  dipoi  pafsò  in 
lutto . 

Del  giova-  In  riguardo  alia  fanità,  potendo  così  fatta  be- 
meto^e  del  vanda  ajutare  notabilmente  la  digettone  ,  per- 
nocumento  chè  vediamo  più  predo  bollir  le  pentole  piene 
dell'acqua  d’acqua  calda,  che  quelle  piene  d’acqua  fredda. 

E’ 
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E*  notiffimo  Futile,  che  porta  ne’  dolori ,  nel-calda  in  or* 
le  languidezze  e  nelle  rilaffazioni  dello  flomaco  dine  alla 
tovagliato  dalle  mucofità  pituitofe,  e  da’  flati,  finità  ne 
Nè  mi  fi  dica  ,  che  nello  flomaco  del  SìgnortrattaPan- 
N.N.  non  vi  fieno  di  quefie  mucofità  pìtuito-filoErilaco 
se  ;  perche  quelle  fi  vedono  chiaramente,  fpu  -Reatino 
tandone  cosi  gran  quantità,  e  vedendofene  ^Medico nel 
co  copia  ufcir  per  disotto,  e  facendo/!  così  delCap.21.del 
continuo  tanti  ,  e  tanti  flati  ,  e  per  bocca  ,  e  L.  a.  della 
per  «ceffo  ;  e  anco  cento  volte  io  ho  fentito  fu  a  Opera 
dire  a  V.Sig.EcceUentifl*.  alla  prefenza  del  me-  intitolata 
defimo  Sig.  N.N.  che  egli  ha  un  ghiaccio  nel-  Aquarum 
0  ltomaco  ,  e  una  fornace  nelle  parti  inferiori,  natura,  & 
e  che  queflo  medefimo  flomaco  era  tutto  irm-  facultates 
piaflrato  di  quefla  pituita.  Nè  mi  fi  dica  forfè 
ancora, che  vi  fiano  umori  caldi,  e  biliofi; per¬ 
che  10  rilponderei  ,  che  se  quelli  vi  fu  fiero  di 
prelente  ,  bifognerebbe  anco  concedere  ,  che 
molto  piu  copiofi  vi  fieno  flati  a  giorni  pafifati, 
avanti  che  o  con  brodi  fi  contemperaffero  ,  e 
retundeflero  ,  o  con  F  evacuazioni  fi  cavaflero 

4^ora.,’  e.Eure.,ìn  tempo  confentì  V.  Sig. 
Eccellenti!!,  all  ufo  del  ber  caldo  propofio  dai 

big.  N.  N.  che  della  languidezza  dello  ftoma- 
eo  li  lamentava.  Oltreché  io  non  so  vedere co- 
me  di  prelente  pollano  eflervi ,  non  avendo  mai 
il  Signor  N.N.  nè  amarezza  di  bocca  ,  nè  le- 
te ,  anziché  per  lo  contrario  Tempre  ha  umidif- 
iima  la  lingua,  e  le  fauci,  e  dalla  bocca  roven¬ 
te  gli  efce  copia  notabile  d’acqua  ;  e  gli  efcre- 
menti ,  che  vengono  fuora  da  qualche  giorno  in 
qua ,  e  particolarmente  quelli  di  flamattina  del 
lerviziale  ,  non  sono  tinti  di  giallo  ,  se  non 
quanto  comporta  il  dovere .  L’urìne  non  fonone 
colorite  ,  ne  tinte,  che  pure  anco  queflo  è  un 
legno,  che  in  oggi  non  vi  fi  trova  tanta  bilefin 
quello  corpo .  Non  so  dunque  vedere  gF  incon¬ 
venienti  ,  che  polla  apportare  il  caldo  attuale 
deHa  bevanda  ;  che  però  quelli  volentierìflìmo 
gli  Tenti  rei  da  V.  Sig,  Eccellenti/!*. 


Se 


HO  1  E  T  T  E  11  E 

Se  quello  flomaco  è  languido  ,  pili  fentirà 
danno  col  non  confermare  Tempre  il  medefimo 
tuono  ,  e  il  medefimo  (lato  ;  cioè  col  pigliar 
bevanda  fredda  dopo  che  lo  flomaco  fia  affue- 
fatto  al  calore  d’una  mineflra  affai  calda,  e  di 
altre  vivande  pur  calde  :  dove  che  bevendo 
caldo,  lo  flomaco  viene  a  evitare  le  alterazioni, 
e  le  mutazioni,  le  quali  quanto  fìano  a’noflri 
corpi  nocive,  è  ben  noto  a  V.  Sig.  Eccellen¬ 
ti. 

Aggiungali  la  confuetudine  al  bever  caldo  caU 
diffimo,  equafi  bollente,  per  lo  fpazio  di  tan¬ 
ti  mefi  .  Non  può  pigliare  il  brodo  se  non  è 
caidilfimo,  e  da  quella  caldezza  fifente  riftora- 
re,  e  dal  brodo  tepido  (che  pure  tal  tepido  in 
altri  farebbe  troppo  caldo  )  fi  fente  naufeare.  E 
con  tutte  quelle  confiderazioni ,  un  poco  di  vino 
bene  inacquato  ,  tenuto  dentro  all’acqua  calda, 
ha  da  far  danno  ?  nel  prefente  flato  ? 

Ippocrate  nel  Libro  de  locis  in  bomine  :  Fe - 
b/tcitantibus  cibum  ne  ojjeras  ^neque  forbitionibus 
fubtus  alvum  duca; ,  in  potu  dabis  aquam  calidam. 
Nè  V.  Sig.  Eccellenti,  mi  dica  ,  come  quella 
mattina  mi  die  ,  che  Ippocrate  dava  l’acqua, 
e  non  il  vino  ;  perchè  se  fi  farà  reflelfione ,  che 
qui  fi  parla  de’  febbricitanti  ,  fi  conofcerà  fu- 
bito,  che  bifognava  dar  l’acqua,  e  non  il  vino. 
£  se  Ippocrate  dava  le  bevande  calde  a’  feb¬ 
bricitanti  con  ficurezza ,  e  pure  egli  medefimo 
die  ,  che  omnis  febris  a  bile  \  perchè  avremo 
noi  paura  di  dar  le  medefime  bevande  calde  in 
uno  flomaco  languido,  non  febbricitante? 

Aezio  nei  primo  de’4.  Libri  loda  le  bevande 
calde,  e  deferivo  gli  utili  di  quelle  \  Il  limile  fa 
Avicenna  nel  Libro  primo  fen.2. 

'Quello  è  quanto  in  così  grande  anguilla  di 
tempo  ho  potuto  dire  a  V.  S.  Eccellenti.  cur- 
venti  calamo  ,  e  come  diceva  Cicerone  ;  celeri  fer- 
mone  convolvens  quid  quid  in  buccam  venit .  P  re¬ 
gola  con  tutto  il  cuore  ,  e  con  ogni  più  vera 

fin  ce- 
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fincerità  a  compatire  la  rozezza  ,  ed  il  poco 
metodo  del  dire,  e  la  fievolezza  delle  ragioni: 
alficurandola ,  che  mediante  le  Tue  dottiflìme  ra¬ 
gioni,  son  pronto  prontiflìmoa  cantar  la  Pali¬ 
nodia;  giacché  quello ,  che  con  ogni  riverenza 
le  ho  detto,  me  l’ha  fatto  solo  dire  quello  zelo, 
che  nel  fervire  ai  Serenili.  Noflro  Signore  è 
ardentillìmo  ,  ed  ancorché  di  poche  forze  egli 
fia,  con  tutto  ciò 

Quanto  piu  pub  col  buon  voler  s'  aita  : 
foggiugnendo  ,  che  nel  prefente  difcorfo  io  parlo 
dello  fiato  prelente,  e  non  del  tempo  avvenire 
ec.  e  le  fo  riverenza. 


AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI- 


PEr  i’amor  di  Dio  mi  faccia  V.  Sig.  un  fer- 
vizio  ,  e  mi  levi  d’un  impiccio  ,  e  d’un  im¬ 
broglio  .  Quella  benedetta  Sig.  Geronima  Pro- 
montoria Genovefe ,  che  oggi  è  a  Sarzana,  vuo¬ 
le  da  me  un  poco  d’Olio  da  bachi.  Di  grazia 
ne  metta  V.  Sig.  tre  o  quattro  quadrettini  in 
una  fcatoletta  ,  e  glie  la  mandi  per  via  della 
solita  corrifpondenza ,  che  V.  S.  ha  feco ,  e  in 
mandandogliela  mi  faccia  favore  di  fcriverle 
una  lettera,  nella  quale  le  dica,  che  quella  è 
la  fcatoletta  con  !  Olio  da  Bachi ,  che  io  glielo 
ho  mandato  .  Mi  avvili  poi  lo  fpefo  e  neU’Olio, 
e  nella  icatola,  e  in  tutte  l’altre  convenienze, 
che  tutto  lo  ipefo  glielo  rimanderò ,  come  vie¬ 
ne  codi  di  ritorno  il  Sig.  Dottor  Romanello 
Romanelli ,  pel  quale  le  rimanderò  ancora  la 
lira,  che  ella  ha  spefo  per  me  nell’Alfione  con 
filtro  poco  di  danaro  per  rimetterlo  in  giorno 
a  conto  di  lettere  della  Polla  .  Oh  quanti  im¬ 
picci  !  Oh  quanti  impicci  !  Oh  quanti  impicci 

io 
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io  db  continuamente  a  V.  Sig.  Ma  se  ella  mi 
volefle  un  po’  manco  di  bene ,  io  glie  ne  darei 
molti  meno.  Addio. 

Firenze  ó9  Dicembre  i 


AL  MEDESIMO. 

SOno  in  collera  con  voi.  E  fentite,  in  que¬ 
lla  lettera  vi  voglio  parlare  come  se  io  vi 
Fratello  folli  fratello,  e  fratello  affettuofilTimo .  Giufep- 
della  mo *  pe  mio  fervitore  mi  ha  detto ,  che  la  voftra  Mo- 
glte  di  glie  col  fuo  Prete,  è  pallata  di  qui  di  Firenze 
Di  acinto  per  andare  a  Loreto  ,  e  che  per  andare  a  Lo- 
Cejloni ,  e  reto  ella  fi  è  inviata  per  far  la  lirada  di  Arez- 
Canonico  zo .  Buono  Dio, perchè  non  ifcri vermi  qualco- 
di  Livorno.^  ?  se  voi  dubitavate ,  che  qui  in  Firenze  io  non 
avelli  avuto  la  comodità  di  riceverla  ,  perchè 
avete  a  credere  ,  che  io  non  abbia  in  Arezzo 
comodità  di  poter  farla  fervire  dal  Bali  GiorBat- 
tilia  mio  fratello,  e  dalie  due  mie  Signore  Co¬ 
gnate?  Ah  caro  Sig.Diacinto ,  perchè  non  dar¬ 
mi  quella  confolazione  ?  Vi  accerto ,  che  la  con- 
folazione  mi  farebbe  Hata  grandiUima.  E  fe  in 
Arezzo  io  non  avelli  fatto  fervire  lavollraSig. 
Conforte ,  come  ella  merita ,  almeno  fon  ficuro, 
che  l’avrei  fatta  fervire  con  civiltà  da  Galan¬ 
tuomo.  Eh  via,  che  in  Arezzo  il  Bali  mio  fra¬ 
tello  Ha  da  Principe  ,  e  di  certo  che  avrebbe 
potuto  fervirla  con  civiltà  ;  ed  io  ne  avrei  po¬ 
tuto  avere  la  maggior  confolazione ,  che  io  pof- 
sa  mai  avere  in  quello  Mondo ,  e  fenza  un  mi¬ 
nimo  minimo  minimo  mio  incomodo .  In  forn¬ 
irla  fono  in  collera  con  voi  *  Eh  caro  Sig.Dia¬ 
cinto  non  credete  ,  che  io  vi  dica  quelle  cofe 
con  un  termine  di  complimento ,  nò  :  ve  Iodi¬ 
co  in  termine  di  vero  amico .  Oh  via  il  male  è 
fatto .  Dal  Servitore  del  Sig. Ricci  ricevei  quel- 
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le  20.  lire.  Addio.  Sebben  fono  in  collera,  vi 
prego  a  volermi  bene . 

Firenze  6 .  Settembre  1689. 


AL  S  r  G.  N.  N. 

EChi  è  quel  faccente ,  che  va  dicendo  ,  che 
tutte  le  azioni  maravigliofe  ,  e  ftupende  fo¬ 
no  avvenute  ne’  tempi  trapalati ,  ne’  quali  Berta 
filava  ?  A  me  oggi  fuccedano  di  gran  cali ,  gran¬ 
di  ,  e  tre  volte  grandi ,  e  degni  di  efler  para¬ 
gonati  con  quegli ,  che  dalla  favolofa  antichità 
furono  con  tutta  boria  defcritti .  Francefco,  Re¬ 
di ,  quel  Francefco  Redi  fervitore  di  V.S.  nella 
Caccia  degli  Efcoli  fi  è  immortalato  con  la  pre¬ 
fa  di  due  Cignali  vivi  ,  e  coll’  averne  fugati 
valorofamente  un  branco  di  sei  altri . 

Taccia  Arga  i  Mani  ,  e  taccia  Artà  que 

furi, 

CF  emp'ton  di  fogni ,  e  favole  le  carte . 
Quella  non  è  favola;  è  fioria  vera,  reale, maf- 
fìccia ,  e  con  tutti  i  caratteri ,  diceva  quel  buon 
uomo  del  Cervieri  ,  e  V.  S.  ne  potrà  in  que¬ 
lla  Lettera  fentire  il  che ,  il.  come ,  e  il  quan¬ 
do,  e  com’ eli’ andò ,  e  com’ella  flette . 

Ieri  che  fu  il  di  14.  di  Marzo  elfendo  una 
bellifiima  giornata,  fu  rifoluto  improvvifamente 
di  far  la  Caccia  negli  Efcoli;  Tocca  tromba  ,  butta 
Iella,  tutt’ a  cavallo,  tutt’a  cavallo,  tutti  in  car¬ 
rozza  ,  tutti  in  carrozza  :  in  poco  meno  di  mezz* 
ora  vi  arrivò  il  Sig.  N.  N.  in  caccia  ;  al  di  cui 
arrivo  i  Cacciatori  lafciarono  i  bracchi  per  la 
macchia  ;  onde  non  guari  andò  di  tempo  ,  che 
a  poco  a  poco  cominciarono  a  comparire  nel 
prato  molti,  e  molti  daini  bianchi ,  e  molti  cer¬ 
vi ,  i  quali  perfeguitati  da’ levrieri  .fecero  belli f- 
fime  carriere,  e  parte  colla  fuga  li  falvarono , e 
parte  furono  compaffionevole  preda  de’  cani ,  e 
Qp.del  Redi  Tom.VJ,  H  di 
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di  quei  Cavalieri ,  che  montati  a  cavallo  fi  pren¬ 
devano  gioco  di  perfeguitare  con  le  lance  quel¬ 
le  fiere  innocenti.  Mentre  in  cotal  guifa  fiava 
tutta  la  Campagna  fefieggiando  -,  ecco  da  una 
folta  macchia  fpuntare  il  Sig.  N.N.  che  fovra 
un  velociffìmo  corfiere  a  tutta  carriera  se  ne  ve¬ 
niva  alla  volta  noftra,  e  diede  nuova,  che  nel 
forte  del  bofco  erano  otto  cignali  de’ più  terri¬ 
bili,  e  de’ più  grotti ,  che  mai  fi  fottero  veduti 
Il  Redi  nelle  perigliofe  contrade  di  San  Roffore .  I  Cac- 
nel  Ditir.  ciatori  tutti  a  gara  fuppiicarono  ,  che  fotte  loro 
parlando  permetto  d’  andare  all’  attacco  di  quelle  fiere  5 
delle  fior-  ma  il  Sig.  N.  N.  con  generofo  ,  e  cortefiffimo 
pinture  cenno  comandò  a  Monsù  Stenone ,  ed  a  Fran- 
de  luoghi,  cefco  Redi,  che  foli  fi  acci  ngeflero  alla  glorio- 
dicc  che  fa  imprefa  :  ed  eglino  ben  corredati  di  corag- 
il  Bofco  gio  faliti  fovra  la  carretta  della  fpingarda  ,  la 
diS.Lufi  fpinfero  a  tutta  briglia  alla  volta  d’  un  certo ìfo- 
forio  in  lotto,  dove  la  fquadra  nemica  avea*  fattalto, 
vicinanza  e  arrivati  fulla  riva  della  laguna ,  metterò  pie- 
di  Pifa}  de  a  terra,  ed  avendo  fato  giuocare  molte  vol- 
è  detto  te  invano  il  cannone  alla  volta  dell  inimico, 
S. Roifore.  che  dentro  alle  trinciere  se  ne  flava  intanato, 
che  patì  fi  rifolverono  di  andare  ad  attalirlo  fin  cola  den- 
il  Marti -  tro  ,  onde  facendo  in  un  ifteffo  tempo  le  parti 
rio  fitto  di  buon  cacciatori ,  di  buon  foldati ,  e  di  fotti- 
Dioclezia-  fittimi  ingegneri  fecero  in  un  momento  fabn- 
noinSar-  care  alcune  macchine,  coll’ ajuto  delle  quali  va- 
digna  ;  licate  quelle  profondittime  acque  ,  fi  gettarono 
nella  qua-  di  forza  addotto  a  quegli  zannuti  animali ,  e  nel 
lepofiede-  primo  affatto  fu  la  fortuna  così  favorevole  al 
vano  par-  loro  valore,  che  ne  fecero  due  prigioni ,  e  gli 
fi  do-  altri  fei  abbandonando  il  pofto  dei  covile  li  die- 
ninio  i  dero  alla  fuga ,  e  per  la  profonda  laguna  fi  fal- 
P  i  Cani  •  varono  a  nuoto  .  Tornarono  trionfanti,  e  pai- 
*  Fa,  alto,  fando  per  gli  ombrofi  patteggi  della  Pifana  Ar- 
cioè  (et-  cadia  volgarmente  detta  la  Capanna  delle  V  ac- 
maÀ  che ,  confacrarono  la  loro  preda  non  già  al  bu¬ 
giardo  nume  di  Diana,  ma  bensì  al  gemo  ge¬ 
nerofo  di  N.  N.  nè  patterà  molto  tempo  ,  che 

co- 
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coronato  d5  alloro  comparirà  a  Firenze  qued’u- 
mil  tributo  di  due  umililfimi  loro  parziali .  In  Dal  latU 
quello  mentre  durava  la  caccia  negli  Efcoli ,  no  Efcu- 
e  tra  i  molti  animali  ,  che  erano  flati  uccifi  ,  lus,  albero 
eravi  una  fmi  furata  Troj  a ,  la  quale  per  un  glo-  di  gkian- 
riofo  premio  del  loro  valore  fu  donata  a  Steno-  da  . 
ne,  ed  ai  Redi.  Quelli  vaio ro li  Eroi  fattafela  Efchio  , 
trionfalmente  portare  al  loro  albergo  in  com-  Alamari - 
pagnia  degli  altri  due  prigionieri ,  non  fazj  dei-  ni  Colt . 
la  fatta  llrage,  cangiando  melliere  cominciaro- 
ne  col  coltello  anatomico  ad  infanguinarfi  in  quel 
morto  cadavere,  e  trovarono,  che  la  fierillima 
Troja  era  pregna,  e  che  quattro  erano  i  por¬ 
cellini,  che  nell’utero  fuo  racchiudeva,  già  già 
pronti,  e  vicini  ad  abbandonare  il  materno  car¬ 
cere  ,  Furono  bene  efaminati ,  e  li  trovò ,  che 
rinvolti  al  folito  erano,  come  moltiflimi  altri 
animali,  nelle  tre  tuniche  chiamate  chorio,  a- 
mnio,  e  allantoide,  ma  quel  che  parve  più  d’ 
ogni  altra  cofa  confiderabile ,  li  è,  che  oltre  que¬ 
lle  tre  tuniche,  o  pannicoli ,  ogni  porcellino  era 
vellito  di  una  quarta  camicia  fottilidima ,  e  bian¬ 
ca,  la  quale  accodandoli  bene  a  tutte  le  parti 
del  corpo,  lo  vediva,  lo  calzava,  e  gli  vediva 
i  diti  de’ piedi  ,  come  tanti  guanti,  e  la  coda 
aveva  anc'a’  ella  la  fua  guaina.  Queda  camicia 
però  con  altrettanti  tagli ,  o  forami  gli  lafciava 
libero  lo  fquarcio  della  bocca,  gli  occhi ,  le  na¬ 
rici ,  il  bellico,  e  quella  parte  ,  dqve  termina 
F  intedino  retto ,  che  in  buona  lingua  janadat- 
tica  li  chiama  cucchiajo ,  Dentro  alla  tunica  al¬ 
lantoide  eravi  un  certo  poco  di  liquore  giallo 
torbido ,  e  gradetto  come  uno  derco  disfatto  : 

Nell’  amnio  trovavafi  un  altro  liquore  bianco  li¬ 
mile  alla  chiara  dell’  uovo,  ed  oltre  di  quedo, 
vi  erano  ancora  molti  ,  e  molti  come  cacherel¬ 
li ,  o  dronzoletti  gialli,  della  della  confidenza, 
dello  dello  colore  dello  derco ,  di  figura  come 
le  vecce  :  nel  chorio  non  vi  era  nè  placenta, nè 
cotideloni ,  folamente  vi  fi  fcorgevano  certe  mac- 
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chic  bianche.  Aperto  il  ventre  inferiore  del  por¬ 
cellino  ,  fi  vedevano  notare  le  vifcere  tramolt’ 
acqua  :  ma  aperto  lo  ftomaco  fi  trovò  pieno  pie- 
ni fFimo  non  folo  di  quello  fleffo  liquore  bian¬ 
co  ,  che  era  nell’  amnio ,  ma  ancora  pieno  di 
quegli  altri  cacherelli ,  o  flronzoletti ,  che  pure 
nell’ amnio  fi  erano  trovati:  nelle  budella  anco¬ 
ra  erano  di  quelli  flefTì  flronzoletti  gialli,  ma 
di  un  colore  più  pieno  ,  e  più  abbruciato  degli 
altri .  Or  chi  vorrà  negare ,  che  gli  animali  nell* 
utero  della  madre  non  fi  nutrifcano  per  bocca? 
Io  per  me  credo ,  che  i  cignali  non  folo  polla¬ 
no  farlo  ,  e  che  non  folo  pollano  colà  dentro 
fucciare  la  pappa  fmaltita,  ma  fio  per  dire,  che 
poteffero  mallicare,  e  rodere  checché  fia  ;  im¬ 
perocché  tutti  quelli  animaletti  avevano  i  quat¬ 
tro  denti  dinanzi  di  fopra,  e  quattro  di  fotto 
più  principali,  affai  grandi,  pungenti,  e  duri, 
e  gii  altri  delle  mafcelle  erano  appena  coperti 
da  un  fottilifilmo  tenerume  ,  o  v‘elo  di  gen- 
gia  ec. 

M.AYICH  il 

,  €  la  «••»»* 
data  4  ' 

AL  SIC.  PIER  ANDREA  FORZONL 

ROMA. 

Signor  no  ,  che  io  non  voglio  rifpondere  a 
V.  S.  Illullriff.  perchè  io  la  tengo  colli  per 
Gccupatiffima .  Voglio  folamente  renderle  umi- 
liflìme,  e  poi  arcidevotiffime  grazie  per  lame- 
moria,  che  io  veggio  ,  che  ella  conferva  dime 
suo  vero  fervitore  .  Di  quello  le  rendo  grazie, 
e  gliele  rendo  di  cuore ,  ma  di  cuore ,  perchè 
io  amo  teneramente ,  e  con  vero  offequio  il  suo 
merito  e  la  sua  virtù.  Se  vuoi  poi,  che  io  ri- 
fponda  alle  sue  Lettere,  mi  comandi,  e  vedrà, 
che  fubito  rifponderò  con  la  obbedienza,  e  con 
la  efecuzione*  Ma  rifponderò*  Mi  continui  il 

suo 
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suo  affetto.  Addio.  La  sua  figliuola  guarì  be¬ 
ne  .  Non  ne  fiia  in  penderò  alcuno  ;  ma  ne 
flia  quieta  V.  S.  e  ripofata^e  tranquilla  .  Le 
bacio  le  mani  ,  pregandola  a  falutar  cpfiì  in 
mio  nome  il  Sig.  Foffombroni . 

Firenze  14.  Settembre  1.689» 


AL  SIG.  DOTT.  JACOPO  DEL  LAPO .  Dottore  di 


FIRENZE. 


Medicina 
affai  dot - 


PEr  quanto  io  me  le  fia  Tempre  raccomanda-  to  ;  avea 
to,  e  per  quante  muin e  le  abbia  fatte  attor-  una  c0„ 
no  inceflantemente  ,  V.  S.  non  ha  mai  volli-  p]Qfa 
to  concedermi ,  che  io  dovrei  effere  fcritto  nei  breria  a- 
numero  degl’  Inventori  delie  cofe  ;  e  che  in  ta-  perta  a 
li  affari  di  novità  son  più  bravo  ,  che  non  fu-  tutte  V  o- 
rono  con  la  Lancia  in  Refta  Sacripante ,  e  Fer-  re?  a  tutti 
raù  dei  Boiardo  ,  per  non  dir  Lancillotto  j  e  i  Giovani 
Trillano  della  Tavola  Ritonda  .  Quella  volta  fludiofi 9 
bifognerà  che  ella  lo  confefifi  a  suo  marcio  di- 
fpettaccio,  e  che,  come  la  Corte  torna  a  Firen¬ 
ze,  ella  se  ne  venga  a  baciar  manipolo  infino 
alla  mia  Cafa  nella  Via  de’ Bardi.  Non  occor¬ 
re  qui  fcontorcerfi  ,  e  divincolarli  firalunando 
le  luci  .  Non  occorre  efclamare  ai  suo  folito  : 

Oh  poffar  io  !  Oh  poffare  il  Mondo  !  Perchè 
Marco  Apicio  tra’  Latini ,  e  Marco  Ateneo  tra1 
Greci  anno  tolto  a  favorirmi  ,  e  tra’  moderni 
Italiani  mi  anno  fatte  certe  nobiliffime  fedì  au¬ 
tentiche  Maeflro  Bartolommeo  Scappi ,  e  quell5 
altro  celeberrimo  cuoco  del  fecolo  paffato ,  il 
quale  per  una  certa  sua  vanagloriofa  burbanza 
volle  elfer  chiamato  il  Panunto  .  Legga  V,  S. 
e  fiupifca,  e  fiupifca  daddovero  ,  e  non  mica 
da  beffe  ,  come  il  più  delle  volte  Tuoi  cofiuma- 
re,  quando  legge  le  Scritture  di  certi  Criftia- 
nelli  fuoi  conofcenti .  Qui  a  quelle  Cacce  in 

Artimino  fi  fa  giornalmente  un  macello  di  Dai- 

» 
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ni,  effendofi  arrivato  a  trucidarne  fino  a  più  di 
quaranta  per  giorno  a  forza  di  alcuni  arctiibufò 
civili ,  ben  coturnati  ,  e  non  punto  infoienti  , 
anzi  modefliffimi ,  perchè  debbono  erter  maneg¬ 
giati  da  Principefle  giovani ,  e  da  Dame.  Que*- 
Si  Daini ,  ammazzati  che  fono  ,  fi  diftribuifcono 
tra’  Sig.  Cortigiani  ,  e  se  ne  manda  ancora,  a 
donare  a  Firenze  :  Ma  le  loro  interiora  ,  e  le 
tefte  fon  rigaglia  di  quei  baroni,  che  feguitano 
il  traino  della  caccia,  e  rigaglia  parimente  de’ 
baroni  delie  cucine  .  Quindi  è  che  correva  in 
Corte  una  certa  antichifTima,  opinata,  e  peg¬ 
gio  che  eretica  credenza  ,  mantenuta  da  quelli 
ribaldi ,  che  il  cervello  de’  Daini  folle  una  co- 
fa  pelfìma,  quafi  che  ortica  a  mangiare ,  e  mol¬ 
to  nociva  allafanità  dei  genere  umano;  Sicché 
non  v’  era  in  Corte  nè  pure  un  fol  galantuo¬ 
mo,  che  per  civiltà,  o  per  paura  fi  forte arrifi- 
cato  a  far  comparire  cervello  di  Daino  nella 
propria  tavola.  Maio,  che  son  nato  al  Mondo 
per  trovar  delle  cofe  belle,  e  giovevoli,  aven¬ 
do  a  quelli  giorni  tra  mano  alcuni  di  quelli 
cervelli  a  fine  di  offervarne  la  fabbrica ,  e  pa- 
,  rendomi  cervelli  paffuti  ,  belli ,  benfatti ,  e  di 

4  buona  furtanza,  m’ arri  ficai,  a  difpetto  del  mio 
Dante:  fervitore  ?  c[ie  fi  vergognava  a  portar  quella  lu- 
T e del chi  terana  baroneria  in  cucina  ,  m’ arri  ficai ,  dico, 
lurchi.  a  farne  friggere  una  folertne  padellata  in  lardo 
vergine  ,  che  comparfami  calda  calda  ,  e  ben 
rofolata  in  tavola  ,  me  la  fconocchiai  franca¬ 
mente  quafi  tutta,  e  trovai  con  iterata  ^reite¬ 
rata,  e  vera,  e  ficura  efperienza  ,  che  il  cer¬ 
vello  di  daino  è  una  gentil  cofa  ,  molto  fapo- 
rita  ,  e  molto  fana ,  e  molto  migliore  del  cer¬ 
vello  del  porco,  e  della  vitella ,  per  non  dir  di 
quello  del  delfino  ,  che  a  mio  giudizio  è  mi¬ 
gliore  di  tutti  quanti  i  cervelli ,  perchè  fi  può 
mangiare  la  Quarefima,  e  le  Vigilie  comanda¬ 
te  .  Or  predicando  io ,  fecondo  il  mio  folito , 
per  ben  pubblico ,  il  mio  nuovo  fcoprimento  , 
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ed  efiendo  per  le  Camere  piu  fegrete  ,  e  per 
i  Anticamere  confiderato,  e  riconfiderato  come 
invenzione  fatta 

Da  un  uofn  qual  mi  fon  io  d' ingegno  predito , 

Cubito  con  grande  avidità  fi  son  cominciati  a 
ricercare  i  cervelli  de’  daini  ,  come  una  pelle¬ 
grina,  e  nuova  delizia;  e  fi  son  veduti  qui  per 
le  primarie  Tavole.  Or  che  dice  V.  $.  ì  Vuol 
ella  più  opporli  cosi  protervamente  alle  mie 
glorie  ?  Ma  che  !  in  quello  Mondo  non  vi  è  mai 
allegrezza,  che  non  vada  accompagnata  da  qual¬ 
che  dolore,  o  per  lo  meno  da  qualche  (contentez¬ 
za.  Grande  farebbe  fiata  lamia  gloria,  se  nel¬ 
lo  fiefio  tempo  non  folfe  fiata  fatta  un’  altra 
Capo  riti  fiima  nuova  fcoperta  nella  regione  au¬ 
lirai  e  incognita  de’  Daini  :  Imperocché  1*  Illu¬ 
stri  fif.  Sig.  Marchefe  Clemente  Vitelli  primo 
Gentiluomo  della  Camera  dei  Sereni  IT.  Gran¬ 
duca  ha  coi  proprio  ingegno  ritrovato  ,  e  fco- 
perto,  che  il  lampredotto  dei  Daino  è  viepiù 
gentile  ,  teneruccio  ,  e  faporofo  di  quello  di 
qualfivoglia  altra  beftiaccia,  che  vada  in  voga 
per  le  cucine  de’  ghiotti  ;  e  iermattina  per  at¬ 
tutire  la  mia  Cervellata  fuperbia,  me  ne  donò  ~  .»» 

un  piatto  della  sua  tavola,  che,  a  confefiar  di- cervèlla- 
votamen  te  la  verità,  riufcì  arcibonifiimo .  Qu  \ta  > 
faccio  una  parentefi  ,  e  domando  a  V.  Sig.  s eTrj  ’ 
nel  legger  la  lunga  filaftrocca  di  quefia  lette-  Jtol*aam 
ra,  ella  fubito  fi  è  immaginato,  che  la  lettera 
dovefie  finalmente  concludere  ,  che  io  le  man¬ 
dava  a  donare  un  Daino.  Se  V.  Sig.  la  vorrà 
confefiar  giufta,  son  certo,  che  ella  dirà  di  sì, 
e  foggiugnerà,  cl\e  nella  sua  mente  andava  an¬ 
cora  ruminando,  quel  che  di  quello  Daino  do¬ 
veva  fare ,  e  che  le  era  pafiato  per  1’  animo  di 
donarne  una  cofcia  al  Sig.  Anton  Maria  Salvi¬ 
ni,  cd  un’altra  al  Sig.  Benedetto  Averani  ;  ma 
che  il  cervello  aveva  rifoluto  di  volerfelo  man¬ 
giar  per  se.  Il  penfiero  era  genero fo  , ‘ ma , ca¬ 
li  4  ro 
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ro  il  mio  Sig. Jacopo,  r immaginatone  è  fiata 
fai  fa  ;  perchè  in  verità  io  non  le  mando  il  Dai¬ 
no  ,  e  nè  meno  ho  fognato  di  mandarglielo  , 
non  volendo  far  quello  affronto  a  quei  vìrtuofo 
Cri  diano  del  nodro  Signor  Benedetto  Brefcia- 
ni,  il  quale  ghiottamente  innamorato  della  Cac¬ 
cia,  tutto  giorno  contra  le  povere  bedie  con 
1*  archibufo  alla  mano  mette  in  pratica  la  dot¬ 
trina  de1  Progetti ,  e  quella  dell  Incidenza  delle 
Palle  ,  per  non  dir  degli  Angoli ,  per  poter  poi 
mantenere  a  tavola,  che  Maedro  Pappo  Alef- 
fandrino  fu  il  più  faccente  ,  ed  il  più  -gudofo 
di  tutti  i  Geometri  .  Egli  dunque  manderà  a 
V.S.  il  Daino  bello  ,  graffo  ,  e  pelato  .  Lo  afpet- 
ti  :  ed  io,  che  so n  fervidore  di  V.  S.  gli  da¬ 
rò  al  fianco ,  acciocché  se  ne  ricordi  .  Intanto 
ricordo  a  me,  e  lo  terrò  a  memoria, ,  che  fono^ 
■e  che  voglio  effer  Tempre  ec. 

Animino  29.  Settembre  1689, 


AL  SIG.  DIACÌNTO  CESTONI  0 


GRatiffima  mi  è  data  la  nuova  ,  che  WS. 

mi  ha  dato,  del  miglioramento  della  la- 
iute  del  nodro  Sig.  Dottor  Tordi,  e  credo  che 
riceverà  gran  giovamento ,  se  manterrà  la  pro- 
meffa  ,  che  ha  fatta  a  V.  S.  di  voler  provare 
per  una  fettimana  a  fare  vita  umettante,  etan- 
to  più  ora  che  tralafcia  V  Acqua  del  Tettuccio, 
della  quale  ancor  io  credo ,  che  ne  abbia  prefa 
a  badanza. 

Mi  favorifca  di  congratularli  feco  del  suo  mi¬ 
glioramento  in  mio  nome ,  conforme  io  la  fup- 
plico  ,  decerne  la  fupplico  parimente  di  con- 
gratularfi  in  mio  nome  col  nodro  Sig.  Dottor 
Bonomo  . 

Indn  qui  il  negozio  va  bene  •  Cosi  andaffe 

cali 
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egli  bene  da  qui  avanti  in  quello  ,  che  debbo 
rìfpondere  alla  Tua  lettera,  mentre  non  le  pof- 
so  dir  altro  ,  che  il  Demonio  ci  è  entrato  da 
vero  a  traverso  nello  smarrimento  di  quelle  be¬ 
nedette  figure,  per  le  quali  confefTo  a  V,  Sig» 
che  più  volte  che  ella  non  fi  crederà,  ho  avu¬ 
to  de’  travagli  al  cuore  ,  e  della  vergogna  non 
poca  per  averle  smarrite.  Iddio  perdoni  a  me, 
e  perdoni  a  chi  è  la  cagione  di  quello  smarri¬ 
mento  ,  se  non  è  flato  un  furto .  Replico  a  V* 
Sig.  quello ,  che  le  ho  detto  altre  volte,  che 
se  ella  farà  rifare  quelle  figure  ,  io  volentieri 
volentieri,  e  più  che  volentieri,  e  arci  volentie¬ 
ri  ffimo  pagherò  la  lpefa  ,  e  fìa  quanta  efier  fi 
vuole,  e  lo  dico  con  ogni  fincerìtà  di  cuore  . 
Addio.  Mi  voglia  bene. 

Firenze  17.  Dicembre  1689. 

AL  SIG.  DQTT.  GIUSEPPE  LANZONI. 


SOn  già  alcuni  giorni  che  mi  trovo  con  la 
Corte  del  Serenili.  Granduca  mio  Sig.  qui 
a  quelle  Cacce  di  Pifa  ;  e  qui  ricevo  la  sua  let- 
tera  de’ 12.  diGennajo,  ed  in  rifpofla  le  dico, 
che  quando  farò  ritornato  in  Firenze  ,  obbedi¬ 
rò  a’  Tuoi  comandamenti  ,  col  mandare  a  V. 
Sig.Eccellentiff.  quei  due  miei  fcartabelli  :  Ma 
credo  che  ciò  farà  fra  qualche  fettimana  ,  per¬ 
chè  dopo  quelle  Cacce  di  Pifa  ,  fi  fuol  andare 
a  Livorno,  dopo  di  Livorno  fi  fuol  andare  a  far 
la  Settimana  Santa,  elaPafqua  di  Refurrezione 
Siila  Villa  dell’ Ambrogiana  ,  e  pofcia  fi  suol 
tornare  a  Firenze. 

Ho  letto  la  sua  Zoologia  ,  e  di  nuovo  con 
tutto  TafFetto  la  ringrazio  ;  ficcome  la  ringrazio  difcorfode* 
del  Libretto  del  Lunario ,  che  mi  ha  mandato  anima* 
-Circa  gii  altri  stioi  Libri  e  Opere,  allora  quan-  //. 

do 
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‘do  farò  tornato  in  Firenze  ,  le  feri  vero  quale 
maniera  ,  e  rtrada  V.  Sig.  Eccellenti!!.  deve 
tenere  per  trafmetterle  ,  per  isfuzgire  la  ingor¬ 
digia  cosi  (trabocchevole  di  quelli  noftri  Pro¬ 
cacci  ,  e  Portieri  ,  che  veramente  è  grandi ffima 
fuor  di  modo.  Intanto  mi  confervi  V.S.Eccel- 
lentiff.  il  suo  affetto ,  e  le  fo  divotiflima  riverenza. 

Fifa  25.  Gennajo  1689.  ab  Ine . 


AL  MEDESIMO. 

AL  mio  ritorno  con  la  Corte  a  Firenze  non 
mancherò  di  prendermi  F  onore  di  man¬ 
dare  a  V.  Sig.  EccellentiiTima  corti  a  Ferrara 
un  Eiemplare  di  quelle  Opere  ,  che  agii  anni 
paffati  ho  fatto  (lampare  .  Mi  difpiace  bene  , 
che  non  faranno  tutte ,  perchè  di  alcune  non  fi 
trovano  più  Efempiari . 

Godo,  che  colli  in  Ferrara  vogliano  (lampare 
una  raccolta  di  varie  Opere  Medicinali  di  Me¬ 
dici  vìventi  .  Redo  obbligatifTimo  alla  gentilez¬ 
za  di  V.  Sig.  Eccellenti!!,  pel  fommo  onore  , 
che  mi  propone  di  voler  farmi ,  in  evento  che 
io  averti  qualche  cofa  pronta  per  la  (lampa.  Le 
ne  rendo  con  tutto  il  cuore  le  dovute  ri  ve  cen¬ 
ti  (Time  grazie.  Ma,  caro  Sig.Lanzoni,  prefen- 
temente  io  non  ho  cofa  alcuna  per  le  mani  , 
che  porta  e(fer  proporzionata  per  querto  affare. 
Riconofco  però,  e  riconofcerò  fempre  ricorde¬ 
vole,  le  mie  fomme  obbligazioni  alla  sua  gen¬ 
tilezza. 

Quando  farò  ritornato  a  Firenze,  e  che  avrò 
mandato  a  V.  Sig.  Eccellenti!!.  le  mie  Opere, 
potrà  ella  allora  per  la  medefima  via  del  Pro¬ 
caccio  favorirmi  delle  sue  .  Se  in  tanto  porto 
servirla  in  qualche  cofa,  mi  comandi  con  ogni 
libertà ,  certa  dì  trovarmi  fempre  ec. 

Pifa  15.  Febbraio  1689.  ab  Ine. 


AL 
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AL  MEDESIMO» 

AL  Procaccio  ,  che  domattina  Domenica  par¬ 
te  di  Firenze  per  andare  a  Venezia ,  e  de¬ 
ve  pattar  per  Ferrara  ,  ho  fatto  confegnare  un 
fagotto  di  Libri  con  la  foprafcritta  a  V.S.  Ec- 
cellentiff.  cotti  in  Ferrara  ,  e  V  ho  fatto  prima 
gabellare,  e  bollare  in  quella  Dogana  di  Firen¬ 
ze  .  Sarà  dunque  penfìero  di  V*  Sig.  il  ricupe¬ 
rarlo  quel  giorno ,  che  etto  Procaccio  arriverà 
cotti.  In  etto  fagotto  ho  metto  un  Efemplare 
per  forte  di  quelle  Opere  mie  ,  delle  quali  gli 
efemplari  io  mi  trovava  ;  Alcune  altre  non  ve 
le  ho  mette  ,  perchè  non  ho  potuto  trovarle  ,  Curfius 
ettendo  mancate  totalmente.  In  loro  vece,  ho Phyficoma» 
aggiunto  nel  fagotto  uno  efemplare  del  Corfo  ibernati - 
Fi  fico  Matematico  del  Padre  Francefco  Efchi-  cus  Pat . 
nardi  Gefuita  ,  che  quello  buon  Padre  ultima-  Francifii 
mente  ha  ttampato  ,  e  per  sua  gentilezza  ha  vo-Efcbinardi 
luto  dedicarlo  a  me,  che  non  ho  altro  merito,  Soc.  Jefu 
che  di  ettere  a  lui  un  buon  Amico .  Nel  me-  Matkefeos 
defimo  fagotto  ho  metto  uno  di  quei  miei  Ri-  in  Coll . 
tratti ,  che  agli  anni  pattati  il  Sig.  N.  N.  mio  Rom.Pro - 
Signore  fece  delincare  in  fame  dal  famofo  Tem-  fejjoris  . 
petti  .  Potrà  V.  Sig.  Eccellenti!!,  conservarlo  IlfafìriJJ'» 
in  mia  memoria  ,  che  fono  fuo  vero  Servitore.  D.Francì- 
Mi  continui  il  fuo  affetto,  e  mi  onori  de’ suoi  fio  Redi 
comandamenti .  Patritio 

Aretino 

Firenze  29.  Giugno  1690*  dicatus . 

Pars  pri¬ 
ma .  De  Cofmograghta .  Tomus  prìmus  continens  duplicem 
Traftatum .  Primurn  de  Sph&ta  .  Secundum  de  Aftronomia. 
Additar  in  fine  quamplurium  quajitorum  ex  precedenti  bus 
DoElrinis  folutio  .  Roìvs  ex  Typograghia  J oannis  JacobiKo - 
macek  Boemi  ,  a  pud  Angelum  Cufiodem •  MDCLXXX1X . 
in  4. 
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AL  MEDESIMO» 

MI  dichiaro  con  V.  S.  che  voglio  ,  che 
tra  noi  fieno  totalmente  terminate  lgfle- 
coroi'e  parole  dì  complimento  .  Ho  ricevuto  il 
fagotto  de’  Libri  mandatimi  da  V.  Sig.  con 
tanta  larghezza  :  Agtmus  ubi  grati as  ,  leggerò, 
e  ammirerò,  e  farò  fempre  un  continuo  propa* 
latore  delle  glorie,  e  delle  virtù  di  V.Sig.fìc* 
come  farò  fempre  fempre  suo  fìnceriilìmo  fer* 
vitore .  Se  mi  fi  porgerà  congiuntura  ,  le  man* 
derò  una  volta ,  una  o  due  di  quelle  mie  me* 
daglie,  le  quali  fono  fiate  un  effetto  della  ee- 
nerofa  bontà  munificentiflima  del  Sig.  N.  N. 
mio  Signore  ,  ftia  certa  che  gliele  manderò  » 
Non  mi  allungo  di  vantaggio  ,  perchè  da  mol¬ 
ti  giorni  in  qua  mi  è  convenuto  ilare  in  letto 
per  certe  mie  faflidiofe  indifpofizioni  ,  per  le 
quali  ancora  non  efco  di  camera.  Mi  continui 
V.Sig.  il  suo  affetto  ,  e  mi  onori  de’  suoi  co* 
mandi  ;  ed  io  caramente  abbracciandola  le  fac¬ 
cio  divotiffima  riverenza, 

Firenze  i%,  Agoflo  i6<)q. 


AL  SIG.  DOTT.  GIUSEPPE  LANZGNI * 


HO  avuto  caro  d’  intendere  ,  che  V.  Sig. 

Eccellenti!!,  abbia  avute  lettere  dal  Sig. 
Dottor  Gio:Cofimo  Bon,omo  :  fìcchè -quello  refla 
negozio  aggiuflato  . 

Al  Procaccio,  che  domattina  Domenica  pat¬ 
ite  di  Firenze  per  andare  a  Venezia  ,  e  pafferà 
per  Ferrara  ,  ho  fatto  confegnare  uno  involto 
ben  accomodato  in  fogli  ,  e  ben  legato  ,  nel 
quale  fono  due  delle  mie  medaglie  .  Non  ne 
mando  più  di  forte,  perchè  fuor  di  quelle  due 

for- 
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forti ,  delie  altre  prefentemente  non  ne  ho  ; 
Ma  il  Sig.Maffimiliano  Soldanì  me  ne  ha  pro¬ 
mette  alcune  delle  altre  due  forti  di  Rovefci  , 
e  come  me  le  darà  ,  dia  V.  Sig.  Eccelientitt. 
certa  certittìma,  che  io  glie  le  manderò  colila, 
Ferrara.  Intanto  accetti  la  mia  buona  volontà 
sempre  ad  obbedirla  prontittima . 

De’  saggi  delle  naturali  Efperienze  dell’  Ac¬ 
cademia  dei  Cimento  già  Campate  gii  anni  para¬ 
fati  in  Firenze,  in  oggi  qui  non  se  ne  trovano 
piò  per  danari ,  Egli  è  ben  vero ,  che  ettendofi 
qui  aperta  una  nuova  Stamperia,  il  primo  Li¬ 
bro  ,  che  vogliono  Rampare  farà  quello  delle 
Efperienze  del  Cimento  ,,  e  per  quanto  mi  fcri- 
vono  da  Napoli ,  anno  cominciato  di  già  a  ri- 
lìamparle  in  quella  Città. 

Le  rendo  cordiali  (Time  Grazie  della  nuova  , 
che  V.  Sig.  EccelientifT.  mi  ha  fcritta,  ed  a  lei 
comunicata  dai  Sig.  Arderò  da  Bafilea  ,  e  le 
ne  redo  obbligatittimo . 

Qui  in  Firenze  con  grandiflìma  folennità  fi 
è  riaperta  F  x'Yccademia  delia  Crufca  fotto  la 
Protezione  dei  Sereniff.  Sig.  Principe  Gio:  Ga¬ 
llone  di  Tofcana,  a  lui  conferita  dal  SerenifL 
Granduca  Cofìmo  suo  Padre  ,  che  molti  anni 
l’ha  tenuta  con  fomma  gloria  di effa Accademia. 
Si  lavora  fortemente  intorno  alla  terminazione 
totale  delia  (lampa  del  Vocabolario  ,  il  quale 
farà  tre  groflì  Tomi  in  foglio  .  Do  a  V.  Sig. 
Eccellenti!!,  quella  nuova  ,  perchè  mi  pare  di 
comprendere  dalle  Tue  Lettere,  che  Ella  fi  di¬ 
letti  degli  Avvifi  litterarj ,  filofofici  ec.  e  par¬ 
ticolarmente  intorno  alle  novità  ,  che  efcono 
dalle  (lampe  ,  il  che  è  un  diletto  da  Uomini 
dotti  ec. 

Si  compiaccia  V.Sig. EccelientifT.  a  suo  tem¬ 
po  darmi  avvifo  ,  per  mia  quiete ,  della  ricevu¬ 
ta  dello  involtino  delle  Medaglie .  Mi  continui 
il  suo  affetto ,  e  le  bacio  caramente  le  mani . 

Firettze  2  6\  A^ojìo  1690. 

P.  S. 
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p.  S.  Il  Marini  qui  iti  Firenze  ha  riflampa- 
to  in  4.  beniflìmo  corretto  il  Libro  del  Dott. 
Giuleppe  dei  Papa  intitolato:  Della  Natura  del 
Caldo ,  e  del  Freddo ,  e  della  Luce ,  che  l’Au¬ 
tore  quando  la  prima  volta  lo  llampò ,  lo  dedi¬ 
cò  per  Tua  cortefia  a  me.  Il  medefimo  Matini 
ha  pur  riftampata  la  mia  Lettera  dello  Inven¬ 
tore  degli  Occhiali  ;  ficcome  prima  avea  ri  flam¬ 
bato  della  Generazione  det>l’  Inietti  in  quarto  . 

AL  MEDESIMO, 

LE  rendo  grazie  pei  favore ,  che  mi  ha  fat¬ 
to  col  mandarmi  il  fronti  fpizio  del  Libro 
del  Padre  Savonarpla  ,  il  quale  vuol  elfere  un 
Libro  utili flìmo ,  e  veramente  utiliflìmo ,  e  de¬ 
gno  *,  e  veramente  defìderato  dagli-  Uomini  tut¬ 
ti  ,  che  attendono  alle  buone  Lettere  .  Prego 
V.Sig.  a  volerlene  rallegrar  feco  in  mio  norpe, 
e  dirgli  che  ho  fatto  veder  quello  frontifpizio 
per  le  Camere  di  quelli  Serenili.  Principi ,  e  lo 
farò  vedere  per  quelle  nollre  Accademie  ec. 

Qui  anneffo  le  mando  il  Trattatello  delle 
Efperienze  intorno  alla  Generazione  delle  Zan¬ 
zare  ,  che  fu  llampato  ,  come  V.Sig.  potrà  ve¬ 
li  dedic.  dere  infin  l’Anno  1Ó79.  dai  Sig.  Pietro  Paolo 
al  Signor  da  San  Gallo .  Qui  in  Firenze  non  è  flato  fat- 
Francefco  to ,  e  llampato  altro  intorno  ad  elfe  Zanzare  . 
Redi .  Ettendo  totalmente  mancato  il  mio  Ditirambo 
del  Bacco  in  Tofcana,  fi  riflampa  di  nuovo  da 
quelli  Libra;  qui  in  Firenze,  cioè  dal  Matini, 
Stampato  Se  a  suo  tempo  V.  Sig.  Eccellenti!!,  ne  vorrà 
/’tf«.i655.unEfemplare  , potrò  fervida.  Mi  continui  ella 
-il  suo  affetto,  e  le  fo  divotiffima  riverenza, 

Firenze  30.  Ottobre  1690. 


AL 
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AL  MEDESIMO. 

HA  molta,  e  molta  ragione  quel  Cavaliere  V,  la  futi 
suo  amico  ad  aver  coiti  in  Ferrara  de  feri  t-  Vita  nel 
to  a  V.Sig.  il  Sig.GiorCofimo  Villifranchi  per  Tomai  IL 
un  grandiffimo  Letterato .  Egli ,  il  Signor  Gio:  degli  Ar- 
Cofimo  ,  veramente  è  un  grandiifimo  Lettera -cadi  morti, 
to,  ed  un  Ingegno  fìniflimo,  e  veramente  crea-  Jìdpato  m 
tore,  e  buono  per  tutte  tutte  le  intraprefe  li  t-  Roma  nel 
terarie  più  grandi  .  Io  credo  ,  che  egli  abbia xjzi.dijte* 
molte  Qpgre  da  (lampare  ,  ma  che  per  ancora  Ja  da  Sa - 
non  abbia  forfè  (lampato  fe  non  qualche  Com -verioMa- 
media  ,  che  fu  per  avventura  (lampara  in  qu F'riaBarlet- 
tempi,  che  ne  fu  fatta  la  recita.  Vi  farò  ufar t  ani  Atta- 
diligenza  ;  ficcome  ancora  delle  Opere  fatte  (lam-  vanti  Ro- 
pare  dal  wSig,  Carlo  Dati  prima  della  fua  mor-  tritino . 
te*,  e  parimente  farò  ufar  diligenza  per  trovare 
l’Anatomia  in  terza  Rima  del  Signor  Avvocato 
Coltellini,  E  tutto  quello,  che  potrò  ritrovare,  Divi/a  in 
flia  certa ,  che  a  luogo  e  tempo ,  e  con  Tocca-  tre  partì , 
(ione  lo  manderò  a  V.Sig.  Ho  meffo  in  un  fa-  e  Jldpata 
gottino  tre  delle  mie  Medaglie  con  tre  diffe-  in  Firenze 
renti  Rovefci  :  se  farà  podìbile  ,  che  io  polfa  nel  165 x. 
trovare  qui  in  Firenze  quel  Reli  gio  fo ,  che  mi 
ha  portato  il  Libro  del  Febris  China  Chinx  ex¬ 
pugnata  ,  infìeme  coi  Ritratto  del  Sig.Cav.Car- 
lo  Patino  ,  mandatimi  da  V.  Sig.  io  manderò 
a  V.  Sig.  le  fuddette  tre  medaglie,  e  le  man¬ 
derò  parimente  alcuni  de’  miei  Ritratti  in  Ra¬ 
me  ,  fatti  ,  e  delineati  dal  Temperi .  Intanto 
ringrazio  fommamente  V.  S.  e  del  Libro  man¬ 
datomi  ,  e  dei  Ritratto  ;  e  mi  prendo  ardire  di 
dirle, che  ha  fatto  bene  a  non  mandarmelo  per 
la  via  del  Procaccio  ;  perchè  veramente  quelli 
noftri  Procacci  fono  infaziabiii.  Il  Religiofo  la¬ 
ici  ò  il  Libro  di  V.  Sig.  in  bottega  di  un  Bar¬ 
biere  ,  dai  qual  Barbiere  mi  fu  mandato  infinó 
aCafa.Ma  poi  nè  egli  , il  Barbiere ,  nè  io  noti 
abbiamo  fino  ad  ora  potuto  ritrovar  detto  Re- 
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ligiofo .  Io  non  ne  fon  fuor  di  fperanza  di  po¬ 
terlo  ritrovare  *,  e  vi  ufa  diligenza  ancora  il 
Barbiere  ,  il  quale  gli  dee  confegnare  alcune 
cofe  per  portare  ad  un  Sig.  Fiorentino  ,  che  fi 
trova  colli  in  Ferrara.  Nel  ricercare,  mi  anno 
portato  qui  il  Librettino  degli  Enimmi  del  Sig. 
Coltellini  Campato  fin  F  anno  1669.  Ancora 
quello  manderò  a  V.Sig.  e  se  altre  Operette  del 
medefimo  Coltellini  mi  capiteranno ,  pur  anco¬ 
ra  le  manderò,  come  le  mando  qui  annefio  una 
certa  fua  Opericciuola  ,  acciocché  V.Sig.  veda 
il  genio  di  quello  Letterato  .  E  la  mando  qui 
inclufa  in  quella  lettera  ,  perchè  par  di  ricor¬ 
darmi,  che  V.Sig.  mi  abbia  fcritto,  che  nelle 
lettere  della  Polla  Ella  non  ifpende.  Se  non  è 
vero  ,  me  lo  avvi  fi  ,  che  non  commetterò  più 
quelli  errori.  Se  poi  è  vero,  che  in  quelle  co¬ 
si  fatte  lettere  ella  non  ifpenda  ,  e  abbia  caro 
di  aver  di  quelle  Operette  ,  me  lo  avvifi ,  che 
fecondo  i  tempi  non  mancherò  di  mandargne- 
ne,  del  Coltellini,  e  di  altri  ,  fecondo  il  fuo 
gullo ,  al  quale  defidero  di  compiacere  .  Mi  con¬ 
iarvi  il  fuo  affetto,  c  le  fo  umiliffima  riverenza. 

Firenze  31.  Ottobre  1690., 


AL  SIG.  DIACINTO  CESTONI. 


HO  ricevuto  le  due  lettere  di  V.  Sig.  con 
le  relazioni ,  le  quali  io  con  la  folitamia 
importunità  le  ho  dimandate  ;  e  le  ne  rendo 
tutte  quelle  grazie  che  so,  e  pollo  maggiori  . 
Dette  relazioni  ,  fattone  un  funto  ,  quell’ordi¬ 
nario  le  mando  a  suo  viaggio  ,  e  di  nuovo  le 
rendo  umililfime  grazie,  ma  di  vero  cuore.  Io 
fpero ,  che  V.  S.  mi  abbia  a  raccontar  in  voce 
tutto  quel  fatto,  quando  io  farò  in  Livorno. 

Io  fpero  ,  che  dalli  miei  mali  mi  abbia  ad  ef- 

\  fere 
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fere  permetto  di  poter  feguitar  la  Corte  a  Pi- 
fa,  almeno  per  goder  di  quell’  aria  men  fred¬ 
da  ,  che  non  è  quella  di  Firenze ,  come  fan  le 
pecore  malfane  ,  che  il  Verno  vanno  in  ma¬ 
remma.  Faremo  certamente  di  belle  Veglie  nel¬ 
la  mia  camerina  del  Quartiere  .  Addio ,  caro 
Sig.  Diacinto .  Dì  nuovo  ringrazio  la  sua  amo-* 
rolli  cortefia ,  e  le  bacio  le  mani . 

Firenze  n.  Novembre  légo , 


AL  SIG.  GIUSEPPE  CIGNOZZI. 


HO  ricevuto  i  Poponi  vernini,  i quali  con 
tanta  gentilezza  il  Serenili.  Granduca  Pa¬ 
drone  ha  voluto ,  che  V.  S.  in  nome  dell’  A. 

Sua  Sereniffìma  da  cotefle  Cacce  di  Cerreto  mi 
trafmetta  ;  e  mi  fono  flati  grati  gratiffìmi  , 
quanto  mai  lì  polla  dire  ,  e  certamente  molto  V  Opera 
più  di  quello ,  che  potette  ettermi  quallìvoglia  vene  fuo - 
più  pellegrina,  e  deliziofa  cacciagione  .  Prego  ri  in  que~ 
cordialmente  V.  S.  a  voler  renderne  umìlitti-  fio  mede - 
ini  ringraziamenti  per  me  ,  ed  a  voler  ratte-  fimo  anno 
gnarne  le  mie  vere  obbligazioni  a’  piedi  dell’  in  Fire*- 
Altezza  Sua  Sereniffìma ,  che  con  tanta  bontà  ze  per  le 
tien  memoria  di  uno  umilittìmo  Servo  .  Non  fiampe  di 
mi  elìendo  di  vantaggio,  perchè  m’immagino,  pieroMa- 
che  V.  Sf  Ha  cotti  occupata  daddovero  ,  prima  tini  con 
nel  puntual  fervizio  della  Camera  ,  e  pofcia  quefio  ti - 
nel  tirar  a  fine  il  suo  Comentario  fopra  il  con-  tolo  :  Li - 
faputo  Libro  d’  Ipocrate  ,  che  vuol  ettere  un  brodi  Ipo- 
lavoro  utilittìmo  per  tutt’  i  Proiettori  di  Chi-  orate  delP 
rurgia  .  Sì  faccia  animo,  Sig.  Cignozzi  mio  ca-  Ulcere  co 
ro ,  e  operi  di  cuore,  perchè  il  buono  Dio  le  le  note 
attillerà  con  la  fua  Tanta  Grazia  in  quella  vìr-  p_-  ./che 
tuo  fa ,  e  caritativa  fatica.  Addio.  Mi  continui  cbirurgi- 
11  suo  affetto ,  e  le  bacio  caramente  le  mani ,  che  di 


Firenze  23.  Novembre  1690, 
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ALLA  S  I  G.  N.  N. 

ECcomi  a  ri fponclere  a  V.  S.  Illuftriff.  in¬ 
torno  a  gl’ interefll  della  fua  fanità  .  In 
pruno  luogo  mi  rallegro  l'eco  ,  perchè  lento  nel¬ 
la  sua  umani  (lima  lettera,  che  V.  S.  Illuftriff. 
da  molte  fettimane  in  qua  fi  trova  col  polfo 
affai  quieto ,  le  pare  di  efferfi  rimefla  compe¬ 
tentemente  in  carne;  fi  trova  di  buon  colore, 
coi  ripolo  della  notte,  e  con  appetito  {ufficien¬ 
te  al  mangiare ,  e  lenza  difficultà  di  reipiro  ; 
anzi  che  ella  può  ora  giacere  nel  letto  da  tut¬ 
te  le  bande ,  ed  ha  perfettamente  quei  benefi¬ 
zi  ,  che  fogliono  le  Donne  avere .  Solo  fi  la¬ 
menta  V.S.  Illuftriff.  di  una  poca  di  tofferella, 
che  di  quando  in  quando  fi  efal'pera,  e  le  par 
Tempre  di  averla  nella  gola,  e  particolarmente 
quando  fi  riicalda  troppo  nel  di  (correre ,  come 
anco  nel  prendere  aria  o  troppo  umida,  o  trop¬ 
po  fredda,  o  troppo  calda.  E  di  più  alli  giorni 
paffati  fece  alcuni  fputi  tinti  dì  fangue,  ma 
però  cosi  poco,  che,  come  fcrive  V.  S.  Iliu- 
firifììma,  hon  dovette  arrivare  al  pefo  di  una 
ottava  di  oncia. 

Supporlo  tutto  quello  per  vero.  Io  nello  fcri- 
vere  a  V.S.  Illuftriff.  mi  fpoglierò  totalmente 
la  perfona  di  Medico ,  e  le  fcriverò  in  qualità 
di  un  fuo  buon  fervitore,  e  di  un  fervitore  alia 
sua  Cafa  obbligato  di  antiche  obbligazioni  . 

Stia  V.  Sig.  Illuftriff.  allegramente  ,  per-.hè 
non  avrà  male  alcuno,  se  però  ella  non  vorrà 
fartelo  col  troppo  medicarli  ,  e  con  lo  flar  tut¬ 
to  giorno  intorno  a  noi  altri  Medici  ,  i  quali 
perchè  facciamo  il  metti  ere  dei  medicare  ,  per¬ 
ciò  fiamo  faciliffìmi  ad  ordinare  i  medicamenti 
a  gli  altri  ,  ancorché  fiamo  difficiliffìmi  a  pi¬ 
gliarli  per  noi  .  Non  troverà  mai  V.  S.  Ulu¬ 
li  ri  ff.  un  Medico,  per  fiempiice,  e  mal  pratico 
che  fi  fia ,  il  quale  voglia  per  se  medefimo  in- 

goz- 
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gomre  medicamenti.  Io  per  me  almeno  fono 
uno  di  coloro  ,  che  non  ho  mai  voluto  ingol¬ 
larne  ;  E  pur  anch’  l’o  ho  avuto  de’  mali ,  e  de’ 
mali  gravi ,  e  non  fono  un  gigante  di  complef. 
fione,  anzi  ho  una  compleflìone  graciUttima ,  e 
credo,  di  edere  il  più  magro  uomo  dei  Mondo; 

Pallido ,  e  vizzo  ,  che  pajo  /’  inedia  y 
e  con  tutta  la  mia  magrezza  ,  e  con  tutta  la 
debolezza  della  mia  compleflìone ,  me  ne  vivo 
fano  ,  e  credo ,  che  non  vi  fia  uomo  ,  che  po¬ 
tette  durare  le  fatiche  ,  che  duro  io  ,  e  di  ani¬ 
mo  ,  e  df  corpo .  Non  fono  i  Medici ,  non  fono 
i  medicamenti ,  che  guarifcono  le  malattie  ,  e 
le  {cacciano  da’ corpi  umani.  Ella  è  la  fola  na¬ 
tura,  e  la  buona  regola  del  vivere,  A  quetta 
buona  regola  del  vivere  fi  attenga  V.  S.  Illu- 
finii.  se  vuoi  vivere  vita  lunga,  e  vita  fana  . 
E  se  pure  ha  da  far  mai  qualche  medicamento 
per  pura  ,  e  mera  necettìtà ,  fi  ferva  ferri pre  di 
medicamenti  piacevoli,  gentili,  femplici  ;  e  ta¬ 
li,  quali  per  lo  più  dalia  Natura,  o  per  dir  me¬ 
glio  da  Dio  benedetto  ,  fono  fiati  metti  al  Mon¬ 
do  *  Iddio  benedetto,  che  è  il  fonte  di  ogni  be¬ 
ne,  fa  in  quello  Mondo  i  medicamenti  fempli¬ 
ci ,  e  noi  altri  Medici  fiamo  così  fùperbi ,  e  al¬ 
tieri  ,  che  pretendendo  di  faperne  più  di  Dio  , 
vogliamo  imbrogliare  con  la  compofizione  quel¬ 
le  cofe,  le  quali  da  Sua  Divina  Maettà  furono 
create,  per  noftra  faiute,  femplicittìme,  e  fac¬ 
ciamo  Ricette  lunghe  un  mezzo  miglio;  E, vi 
cacciamo  dentro  tante,  e  tante  coie ,  e  così  dif¬ 
ferenti  tra  di  loro,  che  nell’ Arfenaledi  Vene¬ 
zia  non  credo  mai ,  che  ne  fieno  tante . 

Quale  ha  da  ellere  quetta  regola  di  vivere  , 
profittevole  per  V.S.  111  uttri  filma  ?  Ha  da  ettere 
una  regola  di^  vivere  ,  che  penda  all’ umettan¬ 
te,  ed  ai  refrigerante  ,  accompagnata  con  una 
amorevole  difcretezza.  E  dee  V.  S.  Illuttrilf. 
sfuggire  tutte  quante  le  cofe  calde  ,  e  partico¬ 
larmente  tutte  le  forte  di  aromati  ,  le  quali  pof- 
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fono  mettere  in  Sconcerto,  ed  in  moto  frego¬ 
lato  tutti  quei  fluidi  ,  che  con  perpetuo ,  ed  in- 
ftancabile  giro  corrono,  e  ricorrono  peri  cana¬ 
li  del  suo  corpo.  Mangi  minefire  e  la  mattina, 
e  la  fera,  e  le  minefire  fieno  affai  brodoie,  e 
Tempre  vi  fia  bollito,  o  della  lattuga,  o  della 
borragine,  o della  endivia,  o della  zucca,  o al¬ 
tra  cola  fimile.  Cominci  Tempre  il  definare,  e 
la  cena  col  bere  tre,  o  quattro  once  di  broda 
lungo  femplice,  e  fciocco  fenza  Tale  ,  e  lenza 
raddolcirlo  con  cofa  veruna.  Le  carni  fieno  per 
lo  più  cotte  a  leffo .  Di  rado ,  anzi  di  radiffìmo 
Trameffi  fieno  cotte  arraffo.  La  frittura  di  granelli,  di 
vivande ,  cervelli,  di  fegati  di  volatili  è  ottima.  I  guaz¬ 
ze/*  pw- 2et  ti  con  le  medefìme  fuddette  cofe  son  buo- 
gono  tra  nifìfimi  :  Buonifìimi  altresì  fono  i  piccatigli,  gli 
mfervitoy  ammorfellati,  le  carni  battute,  le  trameffe,  le 
e  F altro  .  polpette  di  petto  di  cappone,  ed  altre  cole  fi- 
mili .  Mangi  V.  S.  Illufiriff.  de’  frutti ,  fecon- 
*  Il  Sig.  do  la  flagrane  che  corre  .  *  I  frutti  mangiati 
Redi  ap -  con  mano  amorevole ,  e  difcreta  fono  fa  ni  filmi, 
prova  Fu-  tanto/crudi  quanto  cotti  :  E  lo  delio  io  dico 
fa  delle  dell’  erbe  “.  Circa  il  bere;  grande  ,  grandiffima 
frutte  ,  e  utilità  crederei  per  V.  S.  Illuffriff.  se  le  defìfe 
delP  erbe  l’animo  per  qualche  tempo,  io  afienerfi  dal  vino 
altresì  nel  totalmente  ,  Qui  parali  di  pentirmi  gridare  la 
Tom, 6.  a  croce  addoffo  da  tutte  iePerfone  di  coteffi  Paefi, 
cart.  79,  col  rammentarmi  la  debolezza  del  suo  ffomaco. 
e  174.  '  Ed  io  rifponderò  a  V.  S.  Illuffriff.  che  tutt’  i 
travagli ,  che  ella  fente ,  o  che  ella  poteffe  mal 
Tenti  ré  allo  ffomaco,  non  procedono  da  altro, 
che  da  foverchia  caldezza  del  medefimo  ffoma¬ 
co  ,  e  da  certi  fluidi  acidi,  e  rannofi,  e  biliofi, 
i  quali  fi  trovano  fpeffo  a  combattere  infieme 
nel  suo  ffomaco  :  I  quali  fluidi  tanto  gli  acidi , 
quanto  i  rannofi ,  fono  caldiffimi ,  e  corrofivi ,  e 
parenti  delle  acque  forti  .  Io  dunque  crederei, 
che  ottimo  configlio  farebbe  lo  afienerfi  per 
molti ,  c  molti  mefi  dal  bere  punto  di  vino  ; 
ed  in  vece  del  vino  potrebbe  V.  S.  Illuffriff. 
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bere  0  acqua  cedrata  ,  o  qualfìfìa  altra  acqua 
acconcia  ;  ma  migliore  di  ogni  altra  bevanda 
farebbe  l’acqua  pura  ,  e  femplice  di  fontana, 
o  di  buon  pozzo,  o  di  ciiferna,  o  acqua  cotta, 
ovvero  acqua  d’ orzo  ,  ovvero  acqua  di  vena  , 
fatta  in  quello  Hello  modo,  col  quale  fi  fa  l’ac¬ 
qua  d’orzo.  Ed  in  materia  del  bere  di  quelle 
acque  V.  S.  IliulfrilT.  creda  minor  peccato  il 
beverne  un  bicchiere  di  più,  che  un  bicchiere 
di  meno  .  Allarghi  la  mano  nel  beverne  .  La 
cena  ha  Tempre  Tempre  più  leggiera  del  defina^ 
re.  Procuri  di  non  patir  mai  nel  dormire,  ed 
ì  Tonni  fieno  Tempre  più  lunghi,  che  corti. 
Gli  efercizj  violenti,  e  fatico!!  faranno  Tempre 
nocivi .... 


AL  SIG.  GIACINTO  CESTONI. 

MI  favorrfca  V.  S.  come  cordialmente  la 
fupplico,  di  rendere  affettuofì  ringrazia¬ 
menti  in  mio  nome  ali’  Eccellenti!!.  Sig.  Dottor 
Galletti  per  i  Poponi ,  che  ha  voluto  mandar¬ 
mi ,  e  gli  dica  in  mio  nome ,  che  quando  faran¬ 
no  qui  arrivati ,  io  gnene  farò  onore  certamen¬ 
te,  e  con  fentimenti  di  gololiffima  ghiottornia. 
Se  i  miei  malanni  mi  laveranno  aver  tanta  fi¬ 
nità  da  poter  feguitar  la  Corte  nella  Campagna 
di  Pifa,  quando  faremo  in  Livorno  ,  renderò 
grazie  in  voce  al  Sig.  Dottore  ,  e  cercherò  di 
foddisfare  al  mio  debito  in  qualche  cofa  di  que¬ 
lli  Paefì  ;  Direi  con  faggi  di  Vino  di  Firenze; 
ma  queft’anno,  mi  dicono  tutt’ i  buoni  bevoni, 
che  i  Vini  fono  cattiviffimi .  Qualche  Tanto  ci 
ajuterà  .  Mi  continui  V.  Sig.  il  suo  amore, 
perchè  io  voglio  bene  a  V.  Sig.  Ma  a  V.  S. 
non  deve  importare,  perchè  veramente  sqn  ri¬ 
dotto,  che  non  son  più  buono  a  niente.  Pazien- 

I  3  za  ; 
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■za;  così  vuole  Dio  Quanto  al  Vocabolario, 
quando  farà  tempo  ,  fiia  certa  certifiìma  V.  S. 
che  ella  ne  farà  da  me  puntualmente  ,  e  dili¬ 
gentemente  'avvi  fata*.  Si  fpera  il  Sig.  N.  N.  ab¬ 
bia  con  la  sua  autorità  ,  e  con  la  sua  cortefiflì- 
ma,  e  amorevoliflìma  premura  a  far  terminar 
quanto  prima  quello  lavorio  •.  Addìo  \  mi  vo¬ 
glia  bene,  che  fono,  e  che  farò  fino  che  avrò 
vita  ec. 

Firenze  '25.  Novembre  légo* 

AL  SIG.  DQTT.  GIUSEPPE  lANZONI . 

LA  fettìmana  pallata  fcriflì  a  V.  S.  Eccel¬ 
lenti  IT.  che  il  Barbiere  mi  aveva  detto  di 
avere  già  otto  giorni  avanti  mandata  la  Cafifet» 
ta  al  Sig.  Rimbaldefi,  onde  mi  maraviglio  come 
V.  Sig.  Ecceller) tifi,  non  abbia  ricevuto  ,  e  i 
Ritratti,  e  le  Medaglie.  Forfè  a  quefi5  ora  le 
avrà  ricevute,  e  tanto  più  che  il  Barbiere  di 
nuovo  mi  fa  replicare ,  la  Galletta  del  Sig.  Rim¬ 
baldefi  efiere  certamente  venuta  al  suo  viaggio. 
Ufcì  alla  Quando  fata  terminato  dì  fiamparfi  il  mio 
luce  nell ’  Ditirambo  del  Bacco  in  Tofcana ,  V.  S.  Ec- 
anno dopo,  celienti!!.  ne  farà  da  me  avvifata  *  Io  non  pof- 
fo  già  fapere  il  quando  ,  perchè  il  rifiampario 
è  fiato  un  mero  motivo  d’  uno  di  quelli  Libra; 
di  Firenze. 

Giulio  Ce-  Ho  letta  la  nobìlifiima  compofizione  del  Sig. 
fare  Graz- G razzini  con  mia  intera  foddisfazione,  e  di  tut- 
TÀnt  Fer-tì  quegli  amici  ancora  ,  a’ quali  ho  dato  a  leg- 
rarefe  Ca -  gerla .  Non  pofio  dirle  altro  ,  se  non  che  veggio 
nonicodel-  certamente,  che  il  Sig.  Grazzini  ha  una  vena 
lafuaPa-  poetica  molto  feconda  ,  gentile  ,  li  m  pi  di  (Finn  a  , 
irta  ,  di- q  fpiritofa  .  Mi  faccia  V.  Sig.  Eccellenti!!.  ìi 
fcefo  da  favore  di  farne  con  lui  un  affettuofo  complì- 
Grazzini  mento  in  mio  nome,  e  gii  dica  di  vantaggio, 
NobiHFio-à\Q  F  Illufiriflìmo  Sig.  Francefco  Grazzini  suo 
renimi .  Pa~ 
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parente  mi  aveva  anch’  egli  fatto  vedere  quella 
fua  nobiliffìma  compofizione ,  ficcome  L’ha  fatta 
vedere  a  molti  Cavalieri  Letterati  di  quello 
Paefe  . 

Qui  anneffa  le  mando  la  prima  parte  deil'in- 
flituzioni  dell’  Anatomia  dei  Sig.  Coltellini  « 
Negli  ordinar; ,  cho  verranno  ,  manderò  le  al¬ 
tre  parti,  e  le  ho  di  vite  per  meno  imbarazzo 
della  Polla  ;  e  qui  con  tutto  l’affetto  dei  cuore 
le  bacio  le  mani . 

Firenze  16 „  Dicembre  iócjq. 


AL  MEDESIMO. 


SEguito,  e  feguiterò  a  mandar  a  V,  S.  leO-  Yite. 

pere  del  Sig.  Coltellini .  Delle  cole  del  Sig.  Pittori  an¬ 
darlo  Dati  farà  diffìcile  il  poterne  trovare ,  per-  ttcbi, scrii- 
chè  hanno  avuto  uno  fpaccio  grandilfimo,  eteyeilht- 
particolarmente  le  Vite  de’ Pittori  antichi .  Fa-  flrate  da 
rò  ogni  diligenza.  Ne  ftia  certo.  Del Sig.Gio:  Carlo  Da- 
Cofimo  Villifranchi  fpero ,  che  fi  abbia  a  vede-  ù  ■>  ne” 
re  una  volta  ffampate  le  belle  Opere  di  quell  $  Accademia 
veramente  grand’Uomo  ;  ma  egli  è  un  poco  della  Cru- 
avaro  nel  dare  le  sue  Opere  alle  (lampe  ,  ma  fca 
non  è  mica  avaro  nei  comporle  ,  anzi,  come  Smarrito . 
ricchiffìmo,  egli  è  ancora  fecondiamo ,  e  WbQ-  FRlaMae-r 
raliffimo,  e  in  prola,  e  in  verlì.  Legga  V.S.ftà  9r#". 
quello  suo  Sonetto,  col  quale  egli  voile  ono -JFtanijf.di 
rare  il  mio  Nome .  Mi  continui  il  suo  affetto,  Luigi 
e  mi  comandi.  XIV»  Re 

di  Fran- 

Firenze  20.  Gennajo  i<5c;o.  ab  Ine «  cia  »  e 

Navarca , 


i 


In  Firen - 

ALMEDESIMO.  “  nella 

Stamperia 

,  giacché  fiamo  di  Carnovale,  io  fono  della  Sul* 
vena  di  fare  il  buffone,  e  dj.  feri  vere  ^  1667* 
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delle  barzellette  ,  e  V.  Sig.  Eccellenti#.  o  ri¬ 
marrà  fcandolezzata  di  me,  oppure  se  ne  ride¬ 
rà.  Ho  ricevuto  il  suo  piego  di  Lettere ,  entra¬ 
vi  quel  cofo  (lampara  in  Rimini .  Io  la  prega 
a  non  mi  mandar  più  di  limili  faccende  per  la 
Polla,  ed  in  piego  di  lettere,  perchè  mi  son 
trafmefle  ancora  da  altri  luoghi  ,  ed  io  Tempre 
le -ho  duplicate  .  Or  veda  V.  S.  Eccellenti!!, 
che  faccenduola  è  quella  per  la  polla.  Ella  noi*  • 
la  crederà,  ed  avrà  ragione  a  non  la  credere, 
perchè  mi  fovviene,  che  una  volta /ella  mi  feri  - 
velie,  che  codi  in  Ferrara  ella  non  ifpendeva 
nel  ricever  le  Lettere  dalla  Polla  ,  dove  che 
noi  altri  qui  in  Firenze  fpendiamo  bene  bene. 
Non  lo  difs’ib  ,  che  oggi  voleva  fare  il  buffo¬ 
ne?  Di  grazia  mi  compatita,  e  ne  dia  la  col¬ 
pa  a  quello  Carnovale  così  ventofo  ,  come  lo 
proviamo  qui,  dove  non  fa  altro  che  foffiareil 
vento .  Fuor  di  burla  .  Mi  ralfegno  suo  fervi¬ 
lo  re  ,  e  la  fupplico  de’ Tuoi  comandamenti ,  e 
continuo  a  mandarle  1’  Opere  del  Sig.  Coltelli¬ 
ni  per  la  Polla,  conforme  ella  mi  ha  coman¬ 
dato  o 

Firenze  3.  Febbraio  1 6go»  ab  Ine » 

* 

AL  MEDESIMO, 

* 

IO  mi  trovo  fuor  di  Firenze  con  la  Corte  al¬ 
la  Villeggiatura  del  Poggio  Imperiale.  Qui 
mi  giungono  i  due  pieghi  di  V.  S.  Eccellenti#,. 
*con  gli  efemplari  della  Dilfertazione  Medica  , 
con  la  quale  le  è  piaciuto  di  onorare  il  povero 
mio  nome'.  Dovrei  rendertene  umiliffirae  gra¬ 
zie,  e  raffegnarlene  te  mie  obbligazioni  ,  ma 
perchè  temo  di  non  faperlo  fare  alla  giuba  Suf¬ 
ficienza,  me  ne  altengo  ,  e  folamente  te  dirò, 
che  di  quelle  mie  obbligazioni  io  farò  Tempre 
ricordevole  .  Quando  la  Corte  farà  tonnata  a 
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Firenze,  vi  tornerò  ancor  io  ,  ed  allora  potrò 
infallibilmente  mandarle  corti  a  Ferrara  il  Li¬ 
bro  del  Sig.  Cignozzi  ,  e  le  Diflfertazioni  del 
Sig.  Dottor  Bonomo  .  Intanto  mi  avvili  V.  S. 
Eccellenti#,  per  quale  rtrada  vuole, che  io  glie¬ 
le  mandi .  Le  ferivo  quella  particolarità  a  fine 
di  vedere,  se  foffe  polfibile  di  farle  sfuggire  le 
gravitine  fpefe  de’  Porti  ,  o  della  Porta  ,  o 
de’  Procacci .  Si  ftupirebbe  V.  Sig.  Eccellenti#* 
se  fapeffe  quanto  fon  gravi  qui ,  quando  fi  rice¬ 
ve  qualche  Piego  per  la  Porta .  Io  m’  immagi¬ 
no^  che  lo  fteffo  avvenga  corti  in  Ferrara.  Sta¬ 
rò  dunque  attendendo  i  suoi  comandamenti  ,  e 
le  fue  notizie  ,  alle  quali  obbedirò  con  ogni 
puntualità  maggiore .  E  qui  con  ogni  devozione 
le  faccio  utnilifTunà  reverenza. 


Firenze  9.  Giugno 


i<59i. 


AL  SIGNOR  N.  N. 


E  Non  fi  fa  tanta  allegrezza,  nè  tanta  fella 
nel  Luvre,  e  per  tutto  Parigi,  quando  vi 
arriva  la  nuova  di  qualche  Vittoria  conquidala  dal 
Gran  Re  della  Francia ,  quanta  se  ne  è  fatta  nel 
mio  cuore,  all’ udire,  che  V.  S.  IlluflrifT. abbia 
partorito  un  Calculo,  e  che  per  confeguenzafi 
fia  liberata  dalla  guerra  così  faftidiofa  ,  che  le 
faceva  giornalmente  un  nemico  domeftico  .  Tor¬ 
no- a*  dirle  con  tutto  il  cuore,  che  mi  rallegro 
seco  del  Calculo  partorito ,  ficco, me  se  n’è  ral¬ 
legrato  un  gran  Signore,  il  quale  ama,  e  Rima 
infinitamente  V.  S.  Illurtriff. 

Non  fi  maravigli  ,  che  la  mia  feconda  con- 
fulta  fia  ftata  quali  tutta  negativa  :  con  quafi 
niente  di  pofìtivo  ,  e  particolarmente  nei  far 
menzione  degli  A  n  ti  nefriti  ci  ;  non  se  ne  mara¬ 
vigli  ,  perchè  io  fon  di  parere  ,  che  tutti  gli 
Antinefritici  fieno  cattivi  ,  e  nocivi  per  V.  S. 

Illu- 
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Iilupriflf.  non  folamente  in  riguardo  de’Calcoli 
de’  Reni  ,  ma  ancora  perchè  polfono  risvegliar 
la  Podagra  più  frequente,  e  più  fiera  che  mai, 
epoffono  altresì  risvegliare  altre  malattie  mol¬ 
to  peggiori  della  Podagra. 

Che  il  Tè  rifcaldi,  e  infiammi  i  Reni  ,  co¬ 
me  mi  dice  V,  S.  IlluilrifT.  io  per  altro  non 
lo  crederei,  ma  perchè  me  lo  dice  V. Sig.  vo¬ 
glio  credere  alla  fua  autorità  ,  da  me  fomma- 
mente  riverita ,  ma  di  quella  mia  credenza  in¬ 
tendo  ,  che  ella  mi  abbia  qualche  obbligazione, 
perchè  non  son  uomo  troppo  facile  a  credere  a 
tutti  univerfalmente  ,  mentre  P  esperienza  mi 
mofira  in  contrario ,  e  particolarmente  immagi¬ 
nandomi,  che  colli  in  Francia  fi  prepari  il  Tè 
con  l’acqua,  e  non  col  vino  delie  Canarie,  o 
con  l’Acquavite.  Mi  fovviene,  che  una  volta, 
dopo  aver  gridato  molte  ore  per  un  dolore  ne¬ 
fritico,  pel  qual  dolore  rimali  poi  airetariflìmo, 
e  rafciuttiflimo ,  io  mi  bevvi  in  poche  ore  piu 
di  Sei  libbre  di  bevanda  del  Tè  ,  la  quale  mi 
fpenfe  primieramente  la  fete,  mi  rinfrefcò  tut¬ 
te  le  vifcere,  e  particolarmente  i  Reni  ,  i  qua¬ 
li  rellarono  ben  lavati  ,  e  ben  ripuliti  ,  e  per 
grazia  di  Dio  benedetto  ,  fon  già  più  di  dódi¬ 
ci  anni ,  che  non  ho  avuto  di  così  fatti  dolori. 
Che  poi  il  Sig.  Marefcial  di  Gramonte  ,  non 
aliante  l’uso  dei  Tè  ,  abbia  alle  volte  decolo¬ 
ri,  io  non  Saprei  ,  che  dirmi  ,  ma  fi  contenti 
che  io  replichi,  che  il  Marefcial  di  Gramonte 
è  degno  d’  eiler  imitato  ,  perchè  egli  è  arriva¬ 
to  quali  all’ ottantefimo  anno  della  fua  età,  e 
(pera  di  arrivar  al  centefimo  ec.  Il  nollro  Ma- 
giotti  Medico  ben  noto  a  V.  S.  Illuftrifs.  voi¬ 
le  una  volta,  che  un  suo  Infermo  pi  gli  alfe  cer¬ 
to  Medicamento  contro  il  voiere  de’parenti,  e 
de’  domellici ,  dopo  aver  ec. 

•  •  »  • 

AL 
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AL  SIG.  DOTT.  GIUSEPPE  LANZONI. 

SAbato  profilino  pallata  le  mandai  al  lolita 
per,  la  Porta  due  pieghi  con  quattro  fogli 
dell’  OpVa  del  Si g.  Cignozzi ,  e  quella  fera  1  eOperedell* 
ne  mando  pur  per  la  Polla  un  altro  piego  con  Ulcere  . 
due  altri  fogli  ;  ed  al  giugner  di  quell’  ultimo 
piego  credo,  che  avrà  ricevuto  ancora  gli  altri 
due  trafmeffi  Sabato.  E  continuerò. 

Ho  avuto  caro  d’ intendere ,  che  le  fieno  pia-  V,  la  faci 
ciuti  i  quattro  Sonetti  dei  Sig.  Vincenzio  da  Vita  difle- 
Fiiicaja.  Spero  che  non  le  abbiano  a  piacer  m Q-fadalSig. 
no  quelli  otto  ,  che  le  mando  qui  annertì  delCan.Mar- 
Sig.  Bellini  ,  i  quali  veramente  fon  belli  ,  e  co  Antonio 
Opera  di  così  grande,  e  celebre  Letterato, qua- de  Mozzi y 
le  fi  è  il  Sig.Bellini,  e  non  hanno  altro,  eh  q  inferita 
polla  dare  ’ali’occhio  de’Lettori  ,  se  non  il  po-  nella  Par¬ 
vero  mio  nome  .  Mi  continui  V.  Sig.  Eccel-teJ.  delle 
lentifl.  il  suo  affetto  ,  e  mi  comandi  ,  perchè  Vite  degli 
veramente  io  fono  ec.  Arcadi  II- 

lujìri  im- 

Firenze  io.  Luglio  1691,  prejfe  iti 

fioma  nel 
I708. 

AL  SIG.  ©IACINTO  CESTONI. 


STìa  V.  Sig.  con  1’  animo  quieto,  che  non 
lafcio  mai  paffar  congiuntura  alcuna  di  dir 
qualche  parola  in  fervizio  di  quel  buon  Amico 
venuto  alla  Santa  Fede. 

Mi  farà  gratiffimo  ,  e  piu  che  grati  (Timo  ,  che 
V.  Sig.  mi  avvilì  a  suo  tempo  le  belle  Offer- 
vazioni ,  che  ha  fatte  intorno  a  que’  mofeheri- 
ni ,  ed  intorno  ai  modo  che  tengono  le  formi¬ 
che  nel  nutrire  i  loro  figli ,  che  dal  volgo  fon 
creduti  effer  uova .  Mi  farà  gratiffimo  ,  e  glie 
lo  replico  di  nuovo  .  Or  via  ne  faccia  un  bel 

di- 
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didefo,  il  quale  poi  voglio  ,  che  lì  (lampi  in  una 
beila,  e  curiola  Lettera  lotto  nome  di  V.  Si g. 
Signor  sì  voglio ,  che  lì  (lampi . 

Martedì  lera  mandai  a  V.  Sig.  un’altra  Let¬ 
tera  del  no(lro  Sig. Dottor  Bonomo  ,  ed  il  Sig. 
Pefenti  Ajutante  di  Camera  fi  è  pigliato  egli 
lo  affunto  di  mandar  a  V.  Sig.  codi  il  Diario 
del  medelìmo  Sig.  Bonomo  fatto  da  Lui  dalla 
partenza  di  Firenze  fino  all’  arrivo  in  Neobur- 
go  .  Quedo  Diario  è  belliftìmo ,  e  fatto  con  mol¬ 
to,  e  molto  giudizio  ,  e  con  molta  prudenza. 
Si  dà  un  bel  tempo  in  quella  Corte,  e  vi  è  mol¬ 
to  {limato,  e  veramente  merita  ogni  bene  per 
la  sua  bontà  di  codumi ,  e  per  le  sue  molte  vir¬ 
tù.  USig.Iddio  lo  benedica,  e  lo  profperi  Tem¬ 
pre  più.  M’immagino  che  abbiafcrittoa  V.Sig. 
i  bei  regali,  che  ha  avuto,  e  V  ajuto  di  coda 
in  contanti  pel  nuovo  viaggio  di  quella  Corte. 
Mi  continui  V.  Sig.  il  fuo  affetto.  Addio.  Io 
sono  qual  farò  eternamente  fin  che  avrò  vi¬ 
ta  ec. 

Firenze  14.  Luglio  1691 . 


AL  SIG.  DOTT.  GIUSEPPE  LANZONI . 


AVrà  V.  Sig.  Eccellentifiìma  ricevuto  l’ul¬ 
tima  mia  lettera,  entrovi  i  fogli  ultimi 
dell’Opera  del  Sig.Cignozzi . 

Le  dico  ora  in  rifpoda  della  sua  de’  16.  cor¬ 
rente  ,  che  il  Sig. Bellini  fi  trova  prefentemen- 
te  in  Firenze  ,  e  non  in  Pila  ;  e  gode  ottima 
falute,  ed  è  chiamato  con  fua gloria  a  medica¬ 
re  in  tutte  le  Cafe  più  cofpicue  della  Città  . 
E  V,  Sig.  Eccellenti!!,  fi  può  immaginane,  che 
grandi  dima  contentezza  io  ne  abbia  .  Egli  ,  il 
Sig.  Bellini ,  non  ha  nuovamente  idampato  cola 
alcuna . 

ÀR- 
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Ancora  a  me  il  Sig.  Onofri  ha  mandare  qui 
a  Firenze  alcune  Copie  della  sua  Ditlertazione 
Epi  italica  ,  la  quale  per  sua  mera  grazia  ha 
voluto  dedicarmi  ;  e  dalla  Tua  mera  grazia  io 
ricotiofco  quello  onore. 

Credo  ,  che-  quanto  prima  vedrò  il  Libretto 
del  Sig.Pifone  contea  la  Circolazione  del  San¬ 
gue  .  Intanto  V.  Sig.  Eccellenti!!,  che  lo  avrà 
veduto  con  suo  agio  ,  mi  favori  fca  di  feri  ver¬ 
mene  il  suo  prudente  parere  .  Ballano  quattro 
sole  parole. 

Noi  fiamo  tornati  quella  fera  in  Firenze  , 
terminata  per  quell’  anno  la  Villeggiatura  dell* 
Imperiale . 

Mi  continui  V.Sig.EccellentìlT.  il  suo  affetto, 
e  mi  comandi  j  e  le  fo  umiliflìma  riverenza, 

Firenze  21.  Luglio  ìóyi. 


AL  SIG.  PIER  ANDREA  FORZONL 


OGgi  ricevo  la  sua  gentili  filma  Lettera ,  che 
molto,  e  molto  mi  haconfolato  nelle  mie 
afflizioni  corporali  di  fanità  ,  ma  mi  ha  con- 
folato  davvero ,  mentre  veggio  che  V.Signoria 
Iliuilrilf.  conferva  viva  la  memoria  di  me, che 
sono  il  più  antico  fervi  to  re,  che  ella  abbia,  e 
forfè  ancora  il  più  devoto, ed'  il  più  affeziona¬ 
to  .  Si  accerti ,  caro  amatilfimo  Sig.  Pier  An¬ 
drea  ,  che  piu  di  una  volta  ho  baciata  quella 
Lettera  con  tenerezza  di  cuore  *,  e  più  d’  una 
volta  parimente  l’ho  letta,  e  Tempre  con  fom- 
ma  fodisfazione  .  E  da  quella  ho  imparato  a 
compatire  i  poveri  Ipocondriaci  ;  imperocché  , 
se  quelli  avendo  ricavato  qualche  giovamento 
da  qualche  medicina  ordinatagli  dal  Medico  , 
ne  vorrebbon  pofeia  prendere  un  tino  intero  , 
e  Tempre  ne  importunano  il  Medico  per  aver 

nuo- 
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nuove  Ricette  ;  in  tal  maniera  ancor  io  prefen- 
FrafeSpa-  temente  desidero  nuove  Lettere  di  V.  Sig.  II- 
gnuolau-  lullritt.  e  fé  credetti* che  mi  giovatte  ad  averle 
fata  dal  il  chiedergliele ,  gliele  chiederei  con  importuni¬ 
gli  co  tà  infoiente*  ed  ipocondriaca .  Adios  Gavallero. 
suoi  amici  Mi  continui  il  fuo  affetto ,  come  umilmente  la 
-più  confi-  supplico*  e  le  fo  umiiittìma  riverenza. 
denti  :  e 

una carez-  Firenze  21..  Luglio  1691*  nella  Villa  Impz- 
za .  riale  . 

AL  SIG.  GIACINTO  CESTONI. 


SI’,  Sig.  Diacinto.  Sì,  caro,  amatittimo  Sig. 

Giacinto  *  mi  faccia  il  favore  di  mandare 
alcune  prefe  di  quella  Polvere  della  Serenili. 
Granduchetta  a  quella  Sig.  Promontoria  ,  mi 
faccia  quello  fingolarittimo  favore  ,  che  le  ne 
reiterò  obbligatiflìmo .  Ho  veduto  la  polvere, e 
tta  benittìmo  di  colore ,  e  di  quantità  per  pre¬ 
fa .  Quando  V.  Sig.  la  manda*  le  feriva  ,  che 
mi  compatifca  e  che  mi  feutt  fe  io  non  le  ferivo, 
perchè  non  mi  fento  bene  •  Oh  gran  favore  che 
V.  S.  mi  farà  levandomi  di  quello  impaccio  l 
Caro  Sig.Diacinto ,  io  fono  invecchiato  mala¬ 
mente .  Pazienza. 

Al  Sig.  Ergas  ho  offerto  cordialmente  tutto 
tutto  quello ,  che  polla  da  me  dipendere  in  suo 
fervizio  .  Addio .  Il  capo  non  mi  regge  più  da 
potermi  allungare  quella  Lettera .  Mi  comandi. 
Addio  di  nuovo,  e  vi  dò  un  bacio. 

Firenze  11.  Ago  fio  1091. 


AL 
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AL  SIG.  DOTT.  GIUSEPPE  LANZONI. 

L’Aver  gradite  quelle  Medaglie ,  e  l’Operet¬ 
ta  del  Sig. Dottor  Bonomo  è  flato  uno  de1 
i oliti  effetti  della  fomma  gentilezza  di  V.  Sig. 
Si  accerti  ,  eli  e  quando  capiteranno  qui  Opere 
curiofe  ,  io  non  mancherò  di  fargliele  vedere 
fubito  come  suo  Servitore  ohhiìgariffimo ,  verfo 
del  quale  V.  Sig.  va  Tempre  mai  augumentan- 
do  le  obbligazioni ,  mentre  ha  voluto  onorarmi 
con  la  sua  nobiliffima  Epigramma ,  della  quale 
io  le  rendo  le  dovute  grazie,,  e  la  fupplico  del¬ 
la  continuazione  .de’  suoi  comandi  facendole  di¬ 
vo  tiffima  riverenza . 

Firenze  iS.  Agojlo  i6gia 

.  ■  '  ■  -  ■  .  '  V _ J ' 


AL  SIG.  PIER  ANDREA  FORZONI. 


HO  obbedito  V.  Sig.  IlluftrifFima  col  man¬ 
dar  con  mio  viglietto  le  Cedule  de’  Si¬ 
gnori  Arcadi  a’  Signori  Senator  Segni ,  e  Prior 
Rucellai  .  Non  1*  ho  portate  da  me  ,  perchè  la^ua 
poco  efeq  di  cafa  ;  e  son  molto  frollo  ,  e  per  Vitafcriu 
indifpofizioni ,  e  per  vecchiaia.  Zitti,  zitti.  tadalSig. 

Ho  veduta  la  Lettera  dei  Signor  Baron  Ca-  Métrchefe 
raccio  ,  che  molto  mi  ha  conìòlato  in  quelli  francefco 
miei  travagli .  Come  avrò  veduto  il  Tuo  nobi 'Mariadeli' 
liffimo  Poema,  rifponderò  a  Sua  Sig.  Illuftriff..  Antogìtet- 
Intanto  minaccia  grazia  V.  S.  Illuftriff.  di  avvi  -  tanelT.U 
farmi  se  debbo  farlo  prima  ,  che  mi  pervenga  deaH  Ar~ 
il  Poema.  "  ca di  morti 

Godo  degli  Applaufi  riportati  dal  noftro  Sig  *  Rapato  in 
Menziniregli  è  meritevole  di  ogni  bene.  Non  p^oma  net 
mi  allungo  di  vantaggio  ,  perchè  la  teda  non  I720a 
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regge.  Addio.  Dica  un  Avemmarìa  per  medie 
fono ,  e  che  sarò  Tempre . 

Firenze  i.  Settembre  1691* 


AL  SIG.  DOTT.  GIUSEPPE  LANZONI . 


DElle  Opere  del  già  Sig.  Carlo  Dati  a  me 
non  dà  piu  l’animo  di  trovarne  pre lente- 
mente  :  se  avrò  fortuna  di  trovarne,  V.  S.  re¬ 
merà  fervita .  Quelle  Opere  fono  (late  tutte  por¬ 
tate  fuor  di  Firenze  ;  e  la  maggior  parte  fono 
andate  in  Francia.  Se  capiterà  ancor  qui  qual¬ 
che  curiofità  letteraria,  ella  ne  farà  da  me  av- 
vifata  .  Intanto  le  rendo  umiliffime  grazie  per 
le  buone  fede,  che  ella  fi  è  compiaciuta  augu¬ 
rarmi  ,  e  le  prego  da  Dio  benedetto  una  lunga 
ferie  di  anni  felici. 

Firenze  15.  Dicembre  lócji . 

AL  SIG.  DOTT.  STEFANO  BONUCCI. 

ABbia  pazienza  se  fono  importuno ,  e  non  lì 
rida  di  me,  se  ora  fono  fmemorataccio ,  e 
poi  smemorataccio  per  la  feconda  volta,  e  per 
la  terza.  Noi  partimmo  con  la  Corte  a’14.  di 
Gennajo  prolfimo  paffato  ,  e  quattro  o  cinque 
giorni  innanzi  la  partenza  ,  V.  S.  rilcoffe  dal 
Pagatore  di  S.  A.  S.  le  mie  provvifioni  con  le 
mie  ricevute  ,  e  V.  Sig.  confegnò  il  fuddetto 
danaro  a  me  in  mia  propria  mano  ,  ficchè  in 
quello  il  negozio  Ila  terminato  ,  e  aggiullato . 
Il  punto  fi  è  ,  che  io  mi  lono  sdimenticato 
(  V.S.  se  ne  rìde)  sì  mi  sono  sdimenticato ,  se 
quei  pagamenti  delie  Provvifioni  furono  ancora 
per  il  mefe  di  Gennajo  allora  corrente,  o pure 


l 
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furono  per  il  Mefe  antecedente  di  Dicembre 
folamepte ,  e  se  quando  io  farò  i  mandati ,  cfeb-. 
bo  fargli  per  Gennajo,  e  per  Febbraio  ora  cor¬ 
rente  .  Di  grafia,  caro  Sig.  Bonucci,  mi  ram¬ 
menti  quello  fatto,  e  non  fi  rida,  e  non  fi  bur¬ 
li  di  me,  anzi  mi  compati fca  ,  come  cordial¬ 
mente  la  prego  :  veramente  io  fono  una  beilia 
fcempiata  .  Mi  compati ica  ,  e  mi  dia  qualche 
avvifo  ,  mentre  la  fupplico  de’  luoi  comanda- 
menti,  e  le  fo  umiliHima  riverenza. 

Fifa  dalla  Corte  11  .Febbrajo  1691.  ab  Ine , 


AL  SIG.  DOTT.  GIUSEPPE  LANZiONI „ 

% 

/  ’  '  d  ;  ’  ' 

MAntengo  quello  ,  che  promi  fi  la  fettìma- 
na  pallata,  cioè  di  feri  vere  quella  fera  a 
V.  S.  EccellentilL  di  mio  pugno,  e  dillefamen- 
te  *,  ed  in  primo  luogo  le  dico,  che  ho  veduto 
la  Dilfertazione  dei  Sig,  Dottor  Ramazzini ,  e 
rOrazione  dei  Sig.  Patini  intorno  alla  vanità 
deli’  Allrologia  ;  onde  rendo  umililfime  grazie 
alla  sua  cortole  amorevolezza,  che  mi  offerifee 
di  mandarmi  quelle  Opere.  Vidi  il  Libro  del  V.  la  fui» 
Sig.  Dottor  Sìnibaldi ,  ed  ancor  io  rifi,  quando  Vita  ferita¬ 
mi  incontrai  a  leggere  là  dove  egli  impugna  1 etadalSfa„ 
eofe  mie.  Non  m’importa  niente  .  Io  non  ne  Jluipretl 
parlerò,  nè  meno  ne  fcriverò  colà  alcuna  ,  O-  Crefcim- 

gnuno  può  credere  a  fuo  modo.  yeni  nt\ 

Il  mio  Ditirambo  del  Bacco  in  Tofcana  lo  TJ.deplì 
riftampa  il  Matini  Librajo  qui  di  Firenze  .  Mi  J[rcadi 
dicono  che  fra  quindici  giorni  polla  edere  to-  mon\ 
talmente  terminato  di  riilampare  ,  giacché  ora  pat0  fa 
fono  all’  Indice  ;  e  di  elfo  Indice  alla  Lettera  I.  Roma. 

Lo  ha  rillampato  il  Librajo  da  per  se  a  lue  I7m> 

fpefe  :  folamente  mi  pregò  ,  che  io  gii  facelTi 

il  fervizio  di  qualche  giunta  nelle  Annotazioni, 
ed  io  glie  lo  feci ,  e  gli  diedi  alcune  nuove  an- 
Op.del  Redi  Tom, Vh  K  no- 
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notazioncelle ,  ed  egli  le  ha  riliampate  con  le 
altre,  mettendole  a’ loro  proprj  luoghi. 

Delle  nuove  litterarie  ,  che  V.  S.  Eccellen- 
tiir.  ini  chiede,  non  faprei  che  cofa  dirmele  in 
tanta  confufìone  di  guerre  ,  e  di  futuri  fcon- 
volgimenti,  a’ quali  fi  prepara  il  Mondo  .  In 
Roma  con  la  feconda  Edizione  anno  riftampa- 
to  T  Arte  Poetica  di  quel  grand’  Ingegno  del 
Sig.  Abate  Benedetto  Menzini ,  ed  in  fine  vi 
anno  aggiunto  alcune  nuove  Canzoni  ,  ed  al¬ 
cune  nuove  Elegie  Tofcane  dell’  Autore  ,  E 
T  Autore  in  fine  dell’  Opera  vi  ha  fatto  aggiu- 
gnere  una  belliflìma  fantafia  Poetica  di  quel 
grand’Uomo  del  Sig.  Lorenzo  Bellini,  da  e  l'¬ 
io  fatta  in  lode  dei  medefimo  Sig.  Abate  Men¬ 
ami  «  Quella  fera  non  ho  altro ,  che  foggiu- 
gnere  ;  ónde  fupplico  V.  S.  Eccellenti!!.  a  con¬ 
tinuarmi  il  suo  affetto,  e  le  bacio  le  mani.. 

Firenze  24.  F ebbra jo  1691,  ab  Ine * 


ALLA  SIGNORA  MARIA  SELVAGGIA 

BORGHINI.  | 

O  debito  di  render  grazie  a  V.  S.  Illu- 


ftriff.  dell’  onore ,  che  le  è  piaciuto  com 


partirmi ,  col  voler  che  io  veda  i  Tuoi  belli  So¬ 
netti.  Pago  adunque  quello  debito,  e  le  dico, 
che  gli  ho  ietti  con  intera  mia  foddisfazione , 
e  mi  rallegro  con  V.  Sig.  Illufirilf.  della  nò¬ 
bile  fecondità  del  suo  ingegno  creatore  ,  ed 
in  uno  ifteHo  tempo  le  rafiegno  il  mio  rive- 
rentiffimo  olfequio ,  baciandole  cordialmente  le 
mani . 

Di  Palazzo  1.  Marzo  1691 .  ab  Ine . 


AL 


V 
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AL  SIGNOR  DOTTORE  BARTOLOM. 

GORNIA. 

Subito  ricevuta  Fumaniffima  Lettera  di  Vm 
Si g.  Eccellenti^,  ho  rapprefentato  io  flato 
compaìfionevole  ,  e  la  criftiana  ,  e  veramente 
efempiare  fofferenza  dell’  IlluflriiT.  Sig.  Conte 
Filippo  Rentivogli  ne’ suoi  malori  cotanto  fieri, 
ed  acerbi,  infieme  con  l’aggradimento  di  Sua 
Signoria  Illuitriff,  alle  grazie  della  Sig.  N.  N. 
la  quale  di  nuovo  mi  ha  detto,  che  continuerà 
a  porgere  ,  ed  a  far  porger  preci  a  Dio  per  le 
confolazioni  fpirituali  ,  e  temporali  dei  Signor 
Conte  :  a  cui  potrà  V.  S.  in  mio  nome  rap- 
prefentarlq  come  io  umilmente  la  fupplico,  ed 
a  V.  ;Sìg.  Eccellenti#,  faccio  divotiffima  rive¬ 
renza  . 

Fifa  3,  Marzo  1691.  ab  Inc„ 

AL  SIG.  N,  N, 

O  terminate  tutte  le  molte  e  molte  E- 


n  fperienze  ,  che  V.  S.  fi  è  degnata  così 
premurofamente  di  comandarmi  intorno  alla 
decantata  efficacia  di  quei  medicamenti  fudori- 
fìci ,  e  diuretici ,  che  furono  mandati  dal  Chi¬ 
mico  Tedefco,  ;  e  con  quelle  tali  Efperienze, 
per  parlar  con  la  dovuta  fincerità  ,  non  poffo 
riferir  altro  a  V.  Sig.  se  non  che  non  loia- 
mente  non  ho  mai  avuta  fortuna  di  vedere  ve¬ 
rificato  in  quei  medicamenti  effetto  alcuna  ma* 
nifefto  dì  muovere  il  fudore  ,  e  F  urina  ;  ma  nè 
meno  effetto  alcuno  benché  minimo  ,  il  quale 
con  una  leggiera  apparenza  potefle  almeno  lu- 
fingare  l’altrui  vana  credulità  .  L’  Efperienze 
de’  Diuretici  l’ho  fatte  più  volte  in  quindici 
uonaini  Fani ,  e  in  dodici  febbricitanti  ,  ed  iri 
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altrettante  perfone  fané,  ed  ammalate  ho  fatte, 
quelle  de’  fudorifici  .  E  fi  accerti  V.  S.  che  in 
tutte  non  ho  mancate  ,  e  tralafciate  le  lolite 
diligenze  di  pefi ,  di  mifure ,  di  termometri,  e 
quando  ho  fatto  le  prove  ne’  fani ,  quelli  in  tute* 
i  giorni  neceffarj ,  e  convenienti ,  gii  ho  tenuti 
ferrati  nelle  danze  affegnate  a  quello  fine  fotto 
T  Orivolo  ,  conforme  fi  è  collumato  quando  fi 
fon  fatte  l’efperienze  de’ Sali  fattizi ,  nè  ho  du¬ 
rato  fatica  a  tenervegli  ,  perchè  la  Somma  ed 
impareggiabile  generofità  di  V.  Sig.  ha  laputo 
fernpre  molto  bene  allettategli  con  la  lar¬ 
ghezza  delle  danaro fe  rimunerazioni  a  tal  fe- 
gno,  che  tutti  quelli  pover  uomini  giornalmen¬ 
te  m’importunano  col  dimandarmi  se  vi  fieno 
nuove  Efperienze  da  fare,  nell’  efercizio  dello 
quali  par  loro  di  elfere  in  una  vera  Cuccagna. 
Non  dovrebbe  dunque  Sgridarmi  più  cotanto  Se¬ 
veramente,  conforme  fece  allora  quando  io  dif- 
fi  che  io  reputava  per  ciurmeria  fenza  effetto 
tutte  le  Quint’  Elfenze ,  tutt’  i  Sali  ,  e  tutti  gli 
Ellratd  diuretici,  e  ludorifici  de’ Chimici ,  Sic¬ 
come  ancora  tutti  gli  altri  medicamenti  Specifi¬ 
ci  ,  e  a  quello  fine  proporti  da’  Galenirti ,  fog- 
giugnendo  di  più,  che  io  non  aveva  altro  po¬ 
rto  più  Scuro  per  far  urinare- copio famente  1  Sa¬ 
ni  ,  e  gl’  infermi ,  che  il  dar  loro  copiofiffìma- 
rnente  da  bere,  Siccome  per  far  Sudare  io  non 
aveva  altro  modo  più  efficace ,  che  lo  rteffo  dar 
copiofamente  da  bere,  e  pofeia  valerli  di  mol¬ 
te,  e  molte  coperte,  e  nello  rteffo  tempo  tener 
attorno  molti  fcaldaletti  pieni  di  fuoco.  Il  Sig. 
Dottor  Tiberio  Gaci  Sempre  Si  è  trovato  p re fen- 
te  a  tutte  le  Prove  ,  ed  a  sua  richieda  alcune 
volte  ho  raddoppiata  la  dote  de’ medicamenti 
preforma  dal  Chimico  Tedefco,  ma  Sempre  in 
vano  ,  e  fenza  veder  effetto  veruno  ,  onde  il 
buon  Gaci  fi  riduffe  a  confeffarmi,  che  gli  cre¬ 
deva  bensì  inutili  i  medicamenti  da  noi  efperi- 
mentati ,  ma  che  per  quello  ei  non  voleva  ere- 
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dere  inutili  tutti  gli  altri ,  che  ne1  Libri  de’  Me¬ 
dici  fi  trovano  fcritti  con  tefiimonianza  d’efpe- 
rienza  verificata.  Quindi  con  quei  naturai  fuo 
piglio ,  e  con  quella  sua  faccia  allegra  mi  fog- 
giunfe  ghignando  ,  che  egli  era  certo ,  che  io 
non  avrei  mai  avuto  ardire  di  negare  ,  che  i 
nofiri  buon  poponi  di  Legnaja  non  foffero,  co¬ 
me  fcrivono  gli  Autori  ,  un  gran  diuretico,  e 
molto  più  grande  ancora  quello  de’  Cocomeri 
di  Pifioja  :  imperocché  eflendoci  trovati  una  fera 
a  mangiar  infieme  un  Cocomero  alla  Ghiacciaia 
di  Pinti ,  io  fteflo  gli  aveva  pofcia  detto  di  aver 
la  notte  feguente,  più  che  copiofamente' urina¬ 
to  ,  e  che  egli  Umilmente  aveva  a  me  ridetto 
lo  fielìo  efìfere  avvenuto  ancor  a  lui .  Qui  con 
quella  confidenza,  che  ho  col  Sig.  Gaci ,  cara¬ 
mente  lo  abbracciai ,  dicendogli  che  il  tutto  era 
vero  ;  ma  che  fi  rammentafife  ,  che  il  mangiar 
del  Cocomero  era  piuttofio  un  bere  ,  che  un 
mangiare,  e  che  ad  uno,  che  fi  fofle  pieno  lo 
fiomaco  di  liquor  di  Cocomero,  bifognava  per 
necelfità  che  lo  urinatfe. 

Manca  ti 


ALLA  SIGNORA  MARIA  SELVAGGIA 

BORGHINI. 

REplico  dì  nuovo  a  V.  S.  IllufirifiT.  che  la 
l'uà  Canzone  è  molto  nobile  ,  e  bella ,  e 
nell’  ifiefio  tempo  le  dico  ,  che  la  Signora  Ma¬ 
ria  Selvaggia  Borghini  è  lo  fplendore  della  no- 
fira  Italia,  e  che  il  fuo  nome  viverà  eterno, 
ed  io  vorrei  ,  che  al  par  dei  nome  ,  e  della 
gloria  vivefle  ancora  fana  V.  S.  Illufirilf.  Io 
prefentemente  per  grazia  di  Dio  benedetto  fio 
bene  di  fanità  ;  e  se  non  ifcrivo  a  V.  S.  Illu- 
firilT.  di  proprio  pugno ,  mi  prendo  feco  quella 
libertà  per  potermi  ripofare,  perchè  quelli  miei 

K  3  Ami- 
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Amici  mi  gridano  ad  alta  voce  »  e  vogliono  , 
che  per  qualche  giorno  io  fiia  in  ripofo.  Pre¬ 
go  V.  S.  Illufirìff.  a  confettarmi  il  Tuo  beni¬ 
gno  affetto,  ed  a  dire  una  Ave  Maria  per  me, 
che  le  ne  refierò  obbligatiffìmo,  eie  fo  umilif- 
fana  riverenza.  « 

\  '  • 

Firenze  29.  Aprile  1692 . 

\  ....... 

ALLA  MEDESIMA. 

GCtdo  infinitamente  nello  intendere  dalla  sua 
cortefiflìma  Lettera  ,  che  prefentemente 
per  grazia  di  Dio  benedetto  ,fi  ritrovi  V.  S. 
Illufiriff.  in  affai  buono  fiato  di  fanità  .'Conti¬ 
nui ,  cara  Sig.  Maria  Selvaggia,  a  riguardarli, 
ma  riguardarli  davvero  ,  dall’ applicare  ;  e  diro 
quello,  imperocché  se  V. S.  Illuffriff.  fi  riguar¬ 
da,  e  fi  vuole  aver  cura  dall’  applicare  ,  perchè 
ha  fatto  i  due  Sonetti  ,  che  mi  ha  mandati  ? 
Dovendo  parlare  in  perfona  di  Medico,  io  non 
pollo  lodarla  ;  ma  se  ho  da  parlare  fuor  della 
perfona  di  Medico,  non  pollo  dir  altro  in  que¬ 
llo  foglio ,  se  non  che  i  due  Sonetti  son  bel- 
liffìmi  ,  e  degna  opera  delle  mani  della  Sig. 
Maria  Selvaggia  .  Per  obbedirla  ci  ho  voluto 
far  là  critica,  ma  non  ne  ho  trovata  la  firada, 
è  non  ne  ho  faputa  tanta  ;  però  abbia  V.  S. 
pazienza,  abbia  pazienza  .  Non  ne  bo  faputa 
tanta.  Una  fola  cola  ho  offervato  in  tutte  due 
i  Sonetti,  nel  primo  nel  verio  iettimo. 

Di  Mirto ,  e  All or  ; 
nel  fecóndo  nel  verfo  quarto  : 

Di  Jperanza ,  e  timor  Guerra  non  ave* 

Ma  quella  è  una  piccola  piccoliffìma  cofa  Gra- 
madcale,  e  da  non  ne  far  conto  come  bagattel- 
luccia  .  Ed  è,  che  dato  1’ articolo  nel  primo  So¬ 
netto  a  quel  Mirto  ,  era  neceffario  per  legge 
Gramaticale  darlo  ancora  alla  voce  Alloro .  Ed 

il 
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il  fimile  dico  nel  verfo  quarto  del  fecondo  So¬ 
netto  *r  Imperocché  dato  l’articolo  alla  voce  Spe¬ 
ranza  lo  dovea  avere  ancora  la  voce  Timore • 
Ma  quelle  fon  minuziueole  da  non  ne  far  capi¬ 
tale  ,  e  prego  V.  S.  Illullriff.  a  perdonarmi, 
perchè  intanto  ho  fcritta  quella  minuzia  ,  in 
quanto  ho  avuto  timore  che  V.  Sì  non  fi  cre¬ 
da,  che  io  abbia  voluto  sfuggirei’ applicazione. 
Cara  Sig.  Maria  Selvaggia ,  i  Sonetti  fono  ot¬ 
timi,  e  gli  può  mandare.  Mi  continui  ella  il 
suo  affetto,  e  mi  comandi,  ma  mi  comandi  con 
ogni  libertà  più  affoluta,  perchè  fono,  e  farò 
eternamente. 

/ 

Firenze  8.  Luglio  lógi. 


ALLA  MEDESIMA. 


O Tomamente  Hanno  i  due  verfi  accomodati 
da  V.  S.  Illullriff.  onde  non  altro  fopra 
di  quello . 

Mi  rallegro  con  V.  S.  Illullriff.  che  abbia 
cominciata  un’  Opera  fpirituale  in  onore  di  San 
Ranieri .  Io  non  ho  dubbio  alcuno ,  e  fpero  cer¬ 
tamente  ,  che  V.  S.  Illullriff.  la  condurrà  ad 
un  fine  perfetto,  ed  allora  io  la  vedrò  con  quel¬ 
la  lleffa  contentezza,  con  la  quale  ho  fempre 
lette  ,  e  ammirate  le  altre  Poefie  di  V.  S.  II- 
lufhiff.  Non  mi  ellendo  di  vantaggio  ,  perchè 
quella  fera  fiamo  di  ritorno  a  Firenze  dopo  due 
meli  di  villeggiatura  all’  Imperiale  .  Mi  onori 
de’  fuoi  comandamenti ,  e  le  fo  umiliffìma  rive¬ 
renza  . 

Firenze  19.  Luglio  1692. 


E  E  T  T  E  R  E 
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AL  SIGNOR  DOTT.  GIUSEPPE 
LANZONI . 


o 


kBbedifco  a’  riveritilTimi  comandamenti  da 
V.  S.  Eccellenti!!,  importimi  nell’  ultima 
iu.i  Lettera  in  data  del  6,  del  corrente  Otto- 
Di  luì  lun-^re  5  e  qu*  inclufo  te  prima  Parte 

vomente  *  -^e^a  Sfinge  del  Sig.  Antonio  Malatefti  ;  E  per 
parla  il  non  tere  troPP°  §ran  piego  di  Lettera,  quell’ 
Sie  Dott  £Ì£ro  Ordinario  le  manderò  la  feconda  Parte ,  o 
C w feline  Per  me§Ìi°  ii  relìduo  della  feconda  Parte, 
Bianchini ec*  ve<^a  S.  Eccellenti#.  se  vuole,  che 
nella  Pre-  i°  te  terva  in  qualche  altra  sua  cofa,  e  mi  co- 
f azione  a'  man£ft  CGn  °gni  libertà  maggiore,  e  piu  franca; 
Brinditi  e  ^  accerti>  caro  amatiffimo  Sig.Giuleppe ,  che 
j>  Antonio  e^a  re^era  tempre  fempre  tempre  da  me  lervita 
Malafedi  puntualilTimamente  .  Io  la  fupplico  dunque  a 
e  di  Piero  comandarmi  ,  e  le  faccio  divotilTima  rive- 

Salvetti  y  renza  • 
fi  a  nipoti 
nel  1723. 
in  Firenze 
daGìufep . 
pe  Mann 


Firenze  11.  Ottobre  1692. 


li a 


AL  MEDESIMO. 


D 


jOpo  ferrato  il  primo  piego ,  e  veduto  ,  che 
non  era  foverchiamente  grande,  e  rio  ner¬ 
vato  più  diligentemente,  che  quella  Sfinge  del 
Sig.  Antonio  Malatefti  V.  S.  la  chiede  ,  e  la 
defidera  fubito,  perciò  mi  fon  rifoluto  fare  an¬ 
co  il  fecondo  piego,  e  mandarlo  in  quella me- 
defima  fettimana  con  Paltro  ,  conforme  faccio, 
e  prego  la  gentilezza  di  V.  Sig.  Eccellenti!!, 
a  gradirlo  ,  ed  a  prepararmi  nuovi  comafta- 
mcnti  ,  perchè  la  fervirò  di  vero  cuore  ,  e  la 
Morì  il  dì  fervi rb  fempre  fempre  .  E  facendole  prefente- 
27.PL’ew-mente  divotiftima  riverenza  le  dico  ,  che  il 
he  1672.  Sig.  Antonio  Malatefti  Autore  di  quell’  Ope¬ 


ra 


« 
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ra  piafsò  da  queda  a  miglior  vita  alcuni  anni 
sono.  E  di  nuovo  facendole  divotiffima  riveren¬ 
za  le  bacio  le  mani . 

Firenze  21.  Ottobre  1Ó91. 


ALLA  SI G.  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI. 

ANcorchè  da  molti  giorni  in  qua  io  me  ne 
dia  in  cafa  infermo,  con  tutto  ciò  fpero 
certamente  di  avere  a  poter  venire  a  Pifa  con 
la  Corte  .  Allora  mi  farà  V.  Sig.  P  onore  di 
leggermi  i  fuoì  Sonetti ,  conforme  fi  compiace 
di  feri  vermi  .  Non  mi  allungo  di  vantaggio  , 
perchè  la  debolezza  della  mia  teda  non  mi  per¬ 
mette  nè  meno  il  poter  dettare  .  Son  certo  , 
che  V.  S.  mi  compatirà  .  La  fupplico  a  dire 
un’  Ave  Maria  per  me,  e  le  fo  umiiifiìma  ri¬ 
verenza  . 

Firenze  20.  Dicembre  t6c/ia 


AL  SIG.  N.  N. 

♦ 

IL  dolore  di  domaco  ,  che  quando  V.  Sig, 
comincia  a  mangiare  ,  le  prende  a’quattro, 
o  cinque  bocconi  dì  minedra  ,  ora  alla  bocca 
dello  domaco,  ora  alle  parti  laterali  di  effo,e 
pofeia  finito ' il  definare,  o  la  cena,  fi  parte, e 
più  non  la  travaglia  ,  mi  fentirei  inclinato  a 
credere  ,  che  veniffe  da  qualche  poco  di  bile  ,  Dai  Ut * 
che  svolazzi  allo  domaco  ,  ed  appicchili  a  quella  Mucus. 
mucofità,  che  impiadra  internamente  la  tunica  CWa/Zo 
di  elfo  domaco  ,  e  me  lo  pervaderebbe  il  fen-Mucufque 
tire ,  che  una  piccola  porzione  di  cibo  umido,  &  mala 
e  attualmente  caldo  , fa  rifvegliare  il  dolore, ed  pituita 
una  cena  intera  lo  ferma  ,  e  lo  quieta  j  impe-  nafi. 

ree- 
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rocchè  quella  piccola  porzione  di  cibo  umido, 
e  attualmente  caldo  ,  può  efafperare ,  e  far  ri¬ 
bollire  la  bile  ,  in  quella  guifa  appunto  ,  che 
poca  quantità  di  acqua  fa  bollire,  e  fumare  la 
calcina,  ma  una  quantità  grande  di  ella  acqua 
laspegne,  e  ne  ferma  il  bollore.  Se  fofTimoin 
altra  Cagione  ,  ardirei  di  configliar  V.  Sig.  a 
pigliar  qualche  piacevo!  bevanda  proporzionata 
ad  evacuar  lo  fiomaco ,  e  per  lavarlo  ,  quando 
la  bevanda  avelie  cominciato  a  far  la  fua  ope¬ 
razione,  io  le  darei  a  bere  due  libbre  in  circa 
o  di  Acqua  di  Nocera,  o  di  Siero  depurato, o 
altra  cofa  limile .  La  ftagione  però  non  mi  fa 
tanto  ardito  ,  ma  dall’  altra  parte  se  il  dolere 
seguitalfe  a  far  il  bellumore ,  non  vorrei ,  che 
V.  S.  fi  addoffaffe  quello  travaglio  ,  e  lo  la- 
fciafie  invecchiare*,  perchè  al  fine  la  bile  nel¬ 
lo  ftomaco  non  vi  fta  bene  .  I  Medici  hanno 
de’medicamenti  piacevoli ,  e  proporzionati  anco 
nel  tempo  dei  Solleone ,  tra’  quali  è  ottima  la 
bollitura  della  polpa  di  Cafiia  fatta  in  acqua,  e 
rinvigorita  con  Sena  ,  e  Cremor  di  Tartaro  » 
col  fuo  correttivo ,  ec* 

Manto  il  . 

fine, 

ALLA  SIGNORA  MARIA  SELVAGGIA 

BORQHINI. 

UN  grandi ffimo  onore  è  il  mio ,  che  confervi 
memoria  di  me  una  gran  Dama  delle  qua¬ 
lità  di  V.  Sig.  IllufirilT.  la  quale  è  per  le  fue 
grandi  virtù  lo  fplendore  non  folamente  della 
noilra  Italia,  ma  ancora  di  tutta  l’Europa  .  Io 
le  ne  rendo  umilifiìme  grazie,  e  le  do  nuova, 
che  per  grazia  d’iddio  benedetto  prefentemente 
mi  trovo  inbuona  fanità,  e defiderofo  dell’ono¬ 
re  de’ suoi  comandamenti  ,  de’  quali  umilmen¬ 
te 
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tc  fupplicandola  ,  le  faccio  divotifTima  rive¬ 
renza  . 

Firenze  28.  Aprile  1693, 


ALLA  MEDESIMA. 

GRatiflìmo,  e  piti  che  gratiflìmo  mi  è  flato 
il  vedere  Lettere  di  V.  Sig.  perchè  amo 
cordialmente  il  fuo  merito  ,  e  venero  ,  come 
Tempre  ho  venerato,  lefue  fingolariflime  virtù; 
e  mi  creda  ,  che  glielo  dico  con  vera  fincerità 
di  cuore.  La  Canzone  ,  che  mi  ha  trafmeffa  , 
mi  piace,  e  non  faprei  in  qual  parte  criticar¬ 
la.  Torno  a  dirle,  che  mi  piace,  e  che  se  vuol 
mutare  quel  verfo  della  quinta  ftrofa ,  conforme 
lo  ha  mutato ,  può  farlo  liberamente  (fenza  fcru- 
polo  neffuno  neffuno.  Mirallegro  dunque  con 
V.  S.  con  tutto  l’affetto  dei  cuore  ,  e  la  con¬ 
iglio  a  continuare  così  nobili ,  e  beile  Òpere, 
le  quali  conferveranno  eternamente  vivo  il  suo 
nome. 

La  Sig.Marchefa  Laura  Sai  vinti  gode  ottima 
falute:  egli  è  però  qualche  tempo ,  che  non  l’ho 
veduta  ,  perchè  fono  (lato  folitario  a  cagione 
della  mia  poca  fanità.  Prefentemente  però  par- 
mi  di  goderla  molto  migliore  .  Ne  fia  ringra¬ 
ziato  il  buono  Iddio  ,  dal  quale  procede  ogni 
no  (irò  bene . 

Supplico  V.S.  di  qualche  fuo  comandamento, 
«d  a  voler  confervarmi  il  suo  affetto;  E  le  fa 
umili  {fuma  riverenza. 

Firenze  7.  Aprile  1693. 


AL- 


LETTERE 


y.  Latina 
Ovidio  : 
Cario  la 
feneétus , 
tarlata 
vecchiez¬ 
za. 


15  è 

ALLA  MEDESIMA. 

MI  rallegro  ,  che  V.  Sig.  Illulìriff.  felice¬ 
mente  fia  tornata  di  Villa  in  Città,  ma 
mi  diipiace  ,  che  fìa  travagliata  dal  dolore  de* 
suoi  denti  ;  voglio  però  fperare,che  quello  do¬ 
lore  a  quell’ora  fìa  totalmente  celiato,  e  tanto 
più  lo  voglio  fperare ,  quanto  che  m’immagino, 
che  quello  dolore  abbia  origine  da  fiufiìone,  e 
non  che  il  dente  fìa  guallo  ;  se  poi  veramente 
il  dente  foiTe  guallo  ,  e  cariofo  ,  in  tal  cafo 
Infognerebbe  farfelo  cavare,  acciocché  quello, 
che  è  guallo,  e  cariofo  non  potelfe  col  tempo 
guallare  quell  altro  dente  ,  che  gli  Ila  accanto. 

Circa  poi  quello ,  che  fi  appartiene  a  quella 
Signora,  la  quale  trovandoli  nella  età  di  ottan¬ 
ta  anni ,  patifce  di  una  oppreffione  continua  di 
refpiro  ,  con  una  continua  tolfa ,  e  fpurgo  di  ca¬ 
tarro  fimili  filmo  alla  pania  ,  nè  dorme  fe  non 
poco,  a  federe  ,  appoggiata  ad  alcuni  guanciali, 
non  potendo  Ilare  nè  pure  un  momento  giacen¬ 
do  in  letto  ;  e  di  più  ha  le  gambe  grandemeti-i 
te  enfiate  ,  ficcome  ancora  i  fianchi  ;  e  quello 
che  importa,  il  polfo  io  ha  fotti  li  (Timo ,  ed  in¬ 
termittente  afegno,che  alle  volte  fi  dura  gran 
fatica  a  trovargnene  qualche  poco,infieme  con 
gli  altri  fintomi  ,  che  V.  Sig*  IllulfifT.  nella 
sua  lettera  con  tanta  puntualità  ,  e  con  affetto 
così  caritativo  mi  fcrive;  Cara  Sig. Maria  Sel¬ 
vaggia  mia  Sig.  riveritiflìma ,  in  quello  così  fa- 
flidiofo  affare,  io  non  polfo  conlìgliare  quefta 
afflitta  Signora,  se  non  in  quella  sua  età  a  vo¬ 
lerli  tutta  confidare  nella  fola  regola  della  vi¬ 
ta  ,  e  particolarmente  nelle  cofe  della  dieta  , 
del  bere,  e  dei  mangiare  con  regolati  filma  par- 
fimonia,  perchè  io  son  di  parere,  che  ogni  qual 
volta  ella  farà  diibrdini  dei  bere  ,  e  dei  man¬ 
giare  con  foprabbondanza ,  sempre  correrà  rifico 
di  peggiorare ,  e  sempre  farà  infa  Hi  dita  maggior- 
.1  &  men- 
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mente  da  tanti  suoi  mali.  Non  nego  però, che 
non  debba  farli  de’serviziali  piacevoli  ordinar)  : 
imperocché  continuati  non  pofiòno  se  non  appor¬ 
tar  giovamento  lenza  fconcerto  delle  vifcere ,  e 
delle  forze. 

In  oltre  potrebbe  innacquare  ,il  vino  con  ac¬ 
qua,  nella  quale  aveffe  levato  un  bollore  qual¬ 
che  porzioncella  di  Legno  Palo ,  potendo  que¬ 
lla  cofa  efiere  utile  collo  sgravare  i  Polmoni 
per  le  firade  della  Urina. 

Siccome  potrebbe  ancora  pigliare  alle  volte 
in  bocca  qualche  poco  di  Giulebbo  di  Tintura 
di  Viole  mammole ,  o  qualche  poco  pur  diGìu- 
lebbo  di  Mele  appiole  ,  ovvero  qualche  poco 
di  Zucchero  candito  violato,  o  altra  cofa  limile, 
a  fine  di  ajutare  i  Polmoni  per  le  firade  deli5 
Efcreato  facile.  Lat .  ex- 

Quello  è  quanto  in  efecuzione  de’suoi  da  me  creatus  .* 
ri  ve  ri  ti  filmi  comandamenti  pofio  dirle,  e  le  fo  Italiano; 
umili  fiima  riverenza .  fpurgo. 

Firenze  26.  Settembre  1 693. 

ALLA  MEDESIMA. 

IO  spero  di  poter  venir  prefio  aPifa  col  Sig. 

N.N.  ed  allora  in  voce  le  raffegnerò  le  mie 
vere  obbligazioni  pel  Sonetto,  col  quale  tanto 
benignamente  ha  voluto  onorare  il  mio  nome. 

Io  riconofco  quella  grazia  dalla  sola  fuagenti- 
lifiìma  cortefia,  e  non  da  merito  mio  alcuno  , 
c  prego  S.D.M.  che  voglia  concedere  a  V.  S. 

IlluftrilL  nella  rinnovazione  dell’anno  ogni  pià 
bramata  contentezza. 

M’immagino,  che  V.  Sig.  Illufiri IT.  avrà  ve¬ 
duta  ftampata  la  Lettera ,  che  il  Sig.  D.  Do¬ 
menico  Andrea  de  Milo  ,  da  Napoli  fcrifie  a 
V.  Sig.Illufiriff.  intorno  agl’  Incendj  ,  che  fuc- 
cederono  nel  Monte  Vefuvio  ;  quella  è  nella 

ter- 


i58  lettere 

terza  raccolta  fatta  {lampare  da  Antonio  Buli- 
fon  a  C.210.  Non  mi  allungo  di  vantaggio ,  per¬ 
chè  quella  fera ,  come  V.  Sig.  IliudrilL  fi  può 
immaginare  ,  fono  pili  che  occupati  {fimo .  Ci  ri¬ 
parleremo  meglio  a  Pifa,  dove  farò  ad  inchi¬ 
narmi  alla  sua  fmgolarilfima  virtù.  Intanto  con¬ 
fervi  la  memoria  di  me  fuo  obbligatilfimo  fer- 
vitore,  e  le  fo  profondiffima  riverenza. 

Firenze  22.  Dicembre  1693* 

1 

ALLA  MEDESIMA. 

A  Quelli  freddi  se  ne  llia  in  Villa,  e  codi 
.XjL  goda  Paria  più  temperata  che  non  è  qui; 
e  sopra  tutto  attenda  alla  buona  cura  di  que’ 
nobili  (Timi  cedrati,  de’qualì  a.  me  ha  fatto  go¬ 
dere  tanti ,  e  tanti .  Agimus  tibi  grattai «  Non 
trafcuri  ancora  il  far  carezze  a  quelle  Mule 
Tolcane,  le  quali  hanno  fatto  gloriola  il  nome 
di  V.  Sig.  Illudali.  e  lei  medelìma  hanno  co- 
flituita  in  grado  così  aito  ,  che  univerfalmente 
è  confederata  come  uno  de’maggiori  onori ,  che 
abbia  la  noflra  Italia  nelle  belle  Lettere  .  Mi 
continui  V.  Sig.  Illudali,  il  suo  preziofilfimo 
affetto  ,  e  mi  comandi . 

Fija  22.  Gema jo  1693*  flil.  Fior . 

ALLA  MEDESIMA. 

OBbedifco  a'  riveritiffimi  comandamenti  dì 
V.  Sig.  Illudriff.  e  le  mando  qui  annetta 
la  copia  di  dieci  de’miei  Sonetti.  Non  me  n’  è 
fovvenuto  di  vantaggio  .  Accetti  il  buon  ani¬ 
mo  .  Quando  sarò  in  Firenze  ,  potrò  mandar- 
gnene  quanti  ne  vorrà ,  se  però  quedi  dieci  non 
le  avranno  apportata  naufea  3  e  abbonimento . 

Si 
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Si  accerti  V.  Sig.  Illufiri!!.  che  ho  roffore 
nel  fargli  vedere  a  V.  Sig.  Illufiri!!.  la  quale 
giufiamente  fi  è  una  delle  prime  glorie  delia 
nofira  Italia, anzi  dell’Europa.  Gli  compatifca 
con  la  folita sua  benignità.  Mi  onori  di  qualche 
suo  comandamento .  E  fupplicandola  a  raffegna- 
re  il  mio  divotifiìmo  ofiequio  alla  lilufirifiima 
Sig.  fua  Madre,  le  bacio  umilmente  le  mani* 

Di  Ca/a  2  6,  Gennajo  1693.  ab  Ine , 


AL  SIG.  DOTT.  GIUSEPPE  LANZONI. 

L’EccelIentifiimo  Sig.Dottore  Luca  Terenzi  Vedi  la  fua 
non  ha  fiampato  altro,  che  un  Libretto  in  Vita  tra 
quarto  di  Poefie  Tofcane.  Subito  ,  che  io  farò  quelle  de- 
ritornato  in  Firenze,  ne  manderò  a  V.  S.  Ec -gli Arcadi 
celienti!!,  uno .  Intanto  veda  fe  pollo  fervida  in  morti  To - 
altro  ;  E  mi  comandi  con  ogni  libertà  ,  mo  III. di-  < 

Mi  era  di  già  noto, che  follerò  fiate  rifiam-  Jlefa  dal 
paté  le  Offervazioni  intorno  a’Pellicelli  fatte  dal  Sig.  Arci - 
Sig.Gio:  Cofimo  Bonomo,  e  tradotte  in  Lati-  prete  Gio: 
no  da  V.  Sig.  Eccellenti!!,  del  che  ancor  io  ìeMarioCre - 
rafiegno  le  mie  vere  ohbligazioni ,  delle  quali  feimbeni  0 
£arò  fempre  ricordevole. 

Io  ho  tribolato  alcuni  giorni  qui  inPifa  con 
un  calculetto  ,che  dai  Rene  defiro  è  calato  nella 
Vefcica.  Prefentemente  fio  bene  ,  ed  il  calcu¬ 
letto  è  frappato  fuora .  Sia  benedetto  Iddio.  Mi 
onori  V.  S.  Eccellenti!!,  de*  suoi  comandamenti, 
come  umilmente  la  fupplico,  e  le  faccio  divo¬ 
ti  filma  riverenza . 

Fifa  13.  Febbrajo  1693,  ab  Ine * 


AL 


Morì  in 
Fifa  a  dì 
5.  Marzo 
1694.  ab 
Ine . 


TÓO  LETTERE 

ALLA  SIG.  MARIA  SELVAGGIA 
BORGHINI. 

IO  son  fuor  di  Firenze ,  e  mi  trovo  qui  con  la 
Corte  alla  Villeggiatura  della  Petraja  ;  e  qui 
quella  fera  Sabato  tardiflìmo  mi  pervenne  la 
gentiliffima  Lettera  di  V.  S.  IlluftrifT.  infieme 
co  i  due  Tuoi  Sonetti  per  la  Serenili,  Grandu- 
cheffa  Vittoria.  Io  gli  ho  letti  con  fommamia 
ed  intera  foddisfazione  ,  ed  in  quella  anguria 
di  tempo  non  le  polfo  dir  altro,  fenon  efortar 
V.S.Illuftriir.  alla  continuazione  del  bel  lavoro. 
La  e  Torto  dunque  di  tutto  tutto  cuore  ,  e  lefo 
umilifiìma  riverenza. 

Firenze  dalla  Petraja  15,  Maggio  1691. 


ALLA  MEDESIMA. 

CAra  amatiffima  Signora  Maria  Selvaggia  mia 
riveriti  filma  Signora  ,  io  non  ho  voluto 
moitrare  -a  perfona  alcuna  il  Sonetto,  che  V. 
Sig.  così  cortefemente  mi  ha  mandato  ,  e  da 
Lei  fatto  per  la  morte  della  Serenili.  Grandu-: 
cheffa  noflra  Signora  ,  che  fia  in  Cielo  .  Non 
l’ ho  per  ancora  molfrata ,  ancorché  fia  bellifiìmo; 
e  la  cagione  fi  è  ,  perchè  tutto  il  Mondo  ,  e 
Firenze  in  particolare  attenderà  qualche  nobi- 
lilfima  opera  dalla  Penna  immortale  dì  V.  S„ 
Illullriflf.  ed  in  quella  opera  attenderà  le  lodi , 
e  le  glorie  di  quella  Gran  Signora  fpiegate  di¬ 
ile  fame  n  te  ;  ma  in  quello  Sonetto  V.  Sig,  Illu- 
ilrifl.  non  pare,  che  parli  se  non  di  se  medefi- 
ma,  e  delle  fue  proprie  perdite  .  Cara  amatil- 
fima  Sig.  Maria  Selvaggia,  fi  faccia  animo,  fi 
faccia  cuore  ,  e  fi  metta  qualche  bella  opera , 
e  degna  della  fua  immortale  Penna  ,  e  che  in 
quella  opera  dilìefe  poeticamente  le  glorie  di 

S.  A» 
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S.  A.  S.  fi  portano  far  vedere  per  tutta  Italia, 
che  dalla  Penna  di  V.  Sf  Illuftrirt.  le  attende 
con  fommo  defiderio  .  Quando  poi  farà  tempo 
opportuno ,  io  inoltrerò  a  tutti  i  Padroni  ,  e4 
a  tutti  gli  Amici  virtuofi  il  fuo  Sonetto,  il 
quale,  le  torno  a  dire  con  ogni  fchiettezza,  e 
ogni  fincerità,  che  è  bellirtìmo ,  ben  diilefo,  e 
con  ogni  vaghezza  poetica.  Se  poi  V. S. averte 
delìderio ,  che  io  facertì  vedere  il  Sonetto  alla 
Corte  prontamente,  me  lo  avvilì  liberamente, 
e  con  ogni  nofira  lolita  confidenza  ,  perchè  la 
Servirò  lubito  fubito  .  La  prego,  per  amor  di 
Dio  benedetto ,  a  voler  perdonarmi ,  se  ho  fcrit- 
to  con  troppa  libertà  ,  ma  lo  aferiva  al  mio 
affetto  cordialirtìmo ,  ed  a  quella  venerazione , 
che  io  profeffo ,  e  che  vorrei ,  che  tutto  il  Mon¬ 
do  profeffaffe  al  fovrano  ,  ed  immortai  nome 
di  V.  S.  Illuftrirt.  Di  nuovo  umilirtìmamente  la 
fupplico  a  perdonarmi  ,  e  le  fo  umili filma  ri, 
verenza  baciandole  cordialmente  le  mani. 

Firenze  20.  Marzo  1694.  ab  Ine , 


AL  SIG.  DOTT,  GIUSEPPE  LANZONI. 


GEntiliffima  è  la  fua  Lettera ,  diligentirtima 
è  Tutoria  del  male,  egrandìffima  è  T in¬ 
fermità  ,  intorno  la  quale  ella  chiede  il  mio 
conlìglio.  Quella  è  uno  fputo  frequente  di  fan*» 
gue,  che  chiaramente  fa  conofcere  un  grande 
fconcerto  ne’  polmoni ,  i  di  cui  vali  fono  tene¬ 
ri ,  e  però  facili  a  lacerarli,  mafiìme  quando  il 
fangue  ,  come  nel  cafo  naltro ,  è  divenuto  agro, 
e  di  natura  erodente ,  talché  le  punte  d’ alcune 
sue  particole  corrofive,  come  bene  ella  dice,o 
mio  Sig.  Giufeppe  carìffimo,  feiogliendo  il  con¬ 
tinuo  aprono  i  vali  pulmonarj ,  da1  quali  imm  ca¬ 
dutamente  trapelando  il  fangue ,  s’  eccita  que- 
Qp, del  Redi  Tom tVI9  L  Ito 
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Hsemo-  Ilo  Sputo,  che  emoptoico  da’  Greci  viene  chia- 
ptoico  ?  mato .  Le  indicazioni ,  a  mio  credere  ,  fono  il 
fputo  di  ridurre  ii  fangue  alla  fua  prima  dolcezza  eoi 
/angue,  rintuzzare  le  punte  delle  parti  ero  live ,  e  rim- 
marginare  la  boccuccia  fatta  nel  polmone  .  El¬ 
la  propone  il  Latte  d’ Afinella  ,  ed  io  credo  , 
che  quello  fia  1’  unico ,  e  vero  rimedio ,  ma  fìa 
ufato  per  lungo  tempo ,  per  introdurre  a  poco  a 
poco  le  fue  particole  dolci ,  e  balfamiche  nella 
malia  del  fangue.  Lodo  il  Sugo  di  Urtica  ufa¬ 
to  da  lei .  Stia  lontana  da’  medicamenti  laffativi 
per  purgare  ii  corpo  da’  fuoi  efcrementi  ,  ba¬ 
llando  in  tal  cafo  qualche  lavativo  innocente 
per  così  nettare  le  firade  comuni,  lenza  offen¬ 
dere  la  cucina  .  Le  lattate  fatte  co’  femi  fred¬ 
di  ,  le  orzate ,  e  le  panatelle  faranno  a  propo¬ 
sto  ;  in  fomma  il  vitto  fi  a  moderato  ,  e  quali 
tenue,  allenendoli  dagli  aromati  ,  e  dalle  cofe 
acide,  e  falle  :  il  che  fi  è  quanto  per  confer¬ 
mazione  del  fuo  parere  ,  o  mio  cariffimo  Sig. 
Lanzoni ,  pollo  afferirle  .  Ella  mi  confervi  il 
fuo  amore,  e  mi  compatifca,  se  mi  fervo  d’al¬ 
tra  mano  nello  fcrivere,  a  caufa  delle  mie  lo¬ 
lite  indìfpofizioni .  Le  raffegno  ii  mio  offequio, 
e  le  fo  umiliflìma  riverenza. 

Firenze  li  5.  Maggio  1 69*5. 

AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI. 


MI  difpiace  di  Sentire  ì  travagli  del  noflro 
Sig.  Dottore  N.N.  Non  fi  Sgomenti  egli 
però,  perchè  Spero  in  Dio,  che  abbia  da  recupe¬ 
rare  la  Sanità ,  e  tengo  ,  che  il  fuo  male  venga 
tutto  da  evaporazioni  del  ventre  inferiore,  il 
qual  ventre  inferiore  quando  farà  libero ,  e 
sbrattato ,  il  Sig.  Dottore  fi  troverà  appoco  ap¬ 
poco  in  miglior  grado .  V.  S.  gii  dica  da  parte 
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mia,  che  se  non  fi  fa  forza,  diventerà  Ipocon¬ 
driaco  .  Fugga  la  malinconia  ,  dia  allegro,  e 
badi  a  vivere:  E  per  torvia  quello ,  che  (lagna 
nelle  vene  dei  mefenterio ,  e  delle  altre  vifcere 
naturali  ,  faccia  un  poca  di  purghetta,  come 
qui  fiotto  dirò;  Nè  fi  figomenti  delle  polluzioni 
notturne,  perchè  io  conofco  uomini,  che  dall’ 
età  di  ledici  anni  fino  a  quella  di  fiettanta ,  an¬ 
no  continuato  ad  averle  tre  o  quattro  o  sei 
volte  la  fiettimana,  e  talvolta  ogni  notte. 

Mi  piacerebbe  dunque  in  primo  luogo,  che 
il  Sig.  Dottore  tornalfe  all’  ulo  fuo  antico  di 
bere  acqua,  non  elfendo  dovere  ora  violentarla 
natura  ad  una  cola,  alia  quale  per  tanto  tempo 
vi  ha  avuta  una  repugnanza  così  grande. 

Iti  -fecondo  luogo  vorrei ,  che  una  fiera  fi  fa- 
celle  un  fierviziale,  quindi  la  mattina  feguente 
pigliane  r infrafcritta  piacevolifiìma  bevanda. 

Calila  tratta  di  frefco  onc.  j* 

Sena  in  foglia  dr,  iij, 

Cremor  di  tartaro  dr.  j. 

Macis  ficr.  j. 

Infondi  in  onc.  vj,  di  acqua  di  fonte  per  ore 
12.  dipoi  fi  coli,  fi  fprema  forte,  e  alla  cola¬ 
tura  fi  aggiunga  Giulebbo  aureo  onc,  j.  e  iti. 
mefc.  per  pigliar  a  buon’ora. 

Tre  ore  e  mezzo  dopo  quella  bevanda  pi¬ 
gli  un  buon  bicchierotto  di  brodo  fenza  Tale 
raddolcito  con  zucchero ,  e  refio  acido  con  fu¬ 
go  di  limone , 

Continui  poi  per  lei  giorni  a  pigliare  l’ in- 
fraferi tto  brodo. 

Fiori  di  ninfea  ,  di  borrana  ,  ana  pug.  v. 

Foglie  di  capelvenere ,  di  cetracca ,  ana  pug.  j. 

Bolli  in  brodo  per  pigliarne  onc.  iv.  per  mat¬ 
tina  . 

Terminati  i  fuddetti  brodi  ,  pigli  dì  nuovo 
la  prima  bevanda  folutiva,  e  di  nuovo  per  sei 
altri  giorni  pigli  gl’ infraferitti  brodi. 

Foglie  di  melifla  pug.  j. 

L  2  *  Fio. 


ì 
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Fiorì  di  ninfea  pug.  v. 

Radiche  di  radicchio . 

Di  borrana,  ana  dr.  ij. 

Paffule  di  Coranto  dr. j.  bolli  in  brodo. 

E  di  nuovo  ripigli  in  fine  la  prima  bevanda 
folutiva ,  o  altra  limile  ,  che  parrà  a  V.  S.  o 
a  chi  affìtte  alia  sua  cura  Nel  tempo  che  fa 
quello  piacevole  medicamento  ,  fi  faccia  fpeffo 
de’  ferviziali  ,  cioè  un  dì  sì  e  1*  altro  nò.  Nc 
faccia  il  dinoccolato  col  dire  che  è  debole .  Ter¬ 
minato  che  farà  il  medicamento  avviferà  in  che 
flato  fi  trovi. 

Del  retto  il  vitto  tenda  al  refrigerante  ed 
■umettante  con  moderazione  .  V.  S.  Eccellen- 
tiff.  mi  coniervi  l’onore  della  fua  grazia, e  per 
mille,  e  mille  volte  faluti  il  Sig.  N.N.  e  gli 
dica,  che  ftia  allegro,  che  ho  trovato  in  certe 
fiorie  manufcritte, 

Recate  già  da  Don  Trìjìano  Acugno  , 
Quando  fu  imbafciador  del  Re  Davttte  / 
che  egli  dee  campare  ancora  cento  anni .  Ad¬ 
dio  . 

Dei  fuo  negozio  non  mi  cheto  ec. 

Stampati 
in  Fireze 
per  Giu - 
feppe  Ma¬ 
ni  1Ò95.  AL  SIG.  DOTT.  GIUSEPPE  LANZONK 

in  4. 

Il  Signor 

Ldzoni  ha  T  TO  caro  ,  che  le  fieno  fiate  grate  le  due 
citato  il  JLJL  Copie  de’  belliffìmi  Difcorfi  del  virtuofif- 
Sig.  Sai-  fimo  Sig.  Anton  Maria  Salvini ,  a  cuinonman- 
viniinun  cherò  di  rapprefentare  la  (lima,  che  V.  Sig. 
fuo  Libro  virtuofiffìma  di  lui  fa ,  e  fon  certo ,  che  la  fen¬ 
de  Coro-  tira  con  fommo  aggradimento  ,  perchè  vera- 
nis,8cUn-  mente  il  Sig.  Salvini  è  un  Letterato  gentiliffì- 
guentisinmo,  e  corte  fi  (fimo  in  fommo  grado  ec.  L’  ulti- 
antiquo-  me  Opere  del  Sig.  Bellini  ,  che  V.  S.  ha  let- 
rumCon-  te,  fon  fattura  di  quello  grand’  Uomo,  e  V. S. 
viviis.  ha 
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ha  gran  ragione  a  dire,  che  le  ha  trovate  pie¬ 
ne  di  gran  fapere  ec. 

Ho  fatto  confegnare  al  Procaccio ,  che  va  a 
Venezia,  e  pallerà  per  di  codi  di  Ferrara,  un 
fagotto  entrovi  due  Copie  ,  o  Elèmplari  del 
Libro  d’  [poetate  delle  Ulcere  con  le  Note 
pratiche  Chirurghice  del  virtuofiflìmo  Sig.  Giu- 
feppe  Cignozzi  ,  il  quale  avendomele  donate 
mi  ha  impodo  il  riverire  V.  S.  Eccellenti!!,  in 
fuo  nome ,  ed  abbiamo  in  queda  occafione  fat¬ 
to  infieme  un  lungo  affettuoddìmo  di feorfo  del¬ 
le  Virtù  fingolariffime  di  V.  S.  Eccellenti!!» 
alla  quale  facendo  divotiflirpa  riverenza  mi  raf» 
fegno . 

Firenze  8.  Ottobre  1(595, 

ALLA  SIGNORA  MARIA  SELVAGGIA 

BORGHINI. 

IL  buono  Iddio  con  foli  V.  S.  Illudri!!.  nel¬ 
la  gran  perdita ,  che  ella  ha  fatta  per  l’ im¬ 
provvida,  inafpettata  morte  delia  Signora  fua 
Madre  ,  la  quale  era  da  me  riverita  Padrona  . 
Io  fpero ,  e  lo  tengo  per  ferma  credenza ,  che 
ella  da  nel  fanto  Paradifo  ,  e  queda  fperanza 
foia  mi  dà  confolazione  nella  perdita,  che  an¬ 
cor  io  ho  fatta  .  Cara  amati  dima  Sig.  Maria 
Selvaggia  ,  fi  confoli ,  fi  confoli  nel  buono  Id¬ 
dio  ,  dai  quale  procede  ogni  nodro  avvenimen¬ 
to ,  e  fperi  in  fua  Divina  Maedà.  E  se  V.  S. 
Uludriff.  crede,  che  io  vaglia  a  fervida  in  qual¬ 
che  cofa,  mi  comandi  liberamente,  perchè  sà, 
che  io  fono  vero  fervitore  ,  e  ammiratore  del 
fuo  merito,  e  della  fua  virtù,  E  le  faccio  dir 
votidìma  reverenza. 

Dalle  Cacce  di  Cerreto  15,  Nov, 

L  i  AL- 
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ALLA  MEDESIMA. 

OCara  amatiftìma,  e  riveritiflìma  Sig.  Ma¬ 
ria  Selvaggia!  Oh  quanto  mi  ha  confolato 
il  prevenirmi  la  Tua  gentiliftìma  lettera  portata¬ 
mi  dal  Sig.  Cavaliere  Aulla  venuto  a  Firenze.1 
Oh  quanto  mi  ha  confolato  !  mentre  vedo ,  che 
V.  S.  Illuftriff.  conferva  viva  la  memoria  di 
me  ,  che  fono  (lato  ammiratore  della  virtù  fua 
grandiftima,  e  del  fuo  grandiffimo  merito  ,  il 
quale  è  il  più  nobil  luftro ,  che  abbia  tutta  la 
noftra  Italia  .  Riconofco  il  tutto  dalla  genti¬ 
lezza  dell’  animo  suo  ,  e  non  da  merito  mio 
alcuno  ,  perchè  Iddio  mi  ha  fatto  conofcitore 
di  me  medefimo,  e  conofcitore  del  mio  vermi 
merito  .  Del  favore  ,  che  V.  S.  Illuftriff.  mi 
ha  fatto  ,  le  ne  rendo  umiliflìme  grazie  con 
umiliffimo  cuore,  e  le  ne  raftegno  le  mie  vere 
obbligazioni ,  Applicandola  a  volerle  accrefcere 
con  le  grazie  de’  fuo  i  comandamenti,  de’ quali 
vivo  defiderofiffimo  ;  e  con  quello  le  bacio  u- 
milmente  le  mani.  / 

Firenze  19.  Dicembre  1Ó95. 

AL  SIG.  DOTT.  FEDERIGO  NOMI . 


IL  Sonetto  di  V.  S.  Eccellenti!!,  per  la  Sig. 

Maria  Selvaggia  Borghini  è  belliflìmo,  e 
nobiliffimo  .  Io ,  fubito  che  fono  tornato  con 
la  Corte  di  Livorno  in  Pifa ,  glie  l’ho  man¬ 
dato  ,  e  il  portatore  è  flato  il  Sig.  Dottor  Zam- 
beccari  ,  già  che  così  fubito  non  ho  potuto 
«fiere  in  perfona  a  vifitarla  per  le  occupazioni 
della  Corte  ;  ma  un  giorno  di  quella  fettimana 
voglio  andarvi  ,  e  fi  farà  una  onorevoli  fiima 
commemorazione  del  merito  {ingoiare  di  V. 

Si a 
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Sig.  EccelIentifT.  perchè  veramente  ,  caro  Sig. 
Federigo,  la  penna  di  V.S.  è  una  delle  nobi¬ 
li  penne  del  noflro  fecolo  .  Ed  in  quella  mia 
lineerà  credenza  non  m’  inganna  punto  punto 
l’amore,  che  fvifcerato  Tempre  io  le  porto,  e 
le  porterò  fino  che  avrò  vita  ,  come  ad  uno 
de’ più  antichi  amici  ,  che  io  mi  abbia  avuto  Dottiffmo 
in  quello  Mondo  .  Del  redo  V.  S.  ha  avuto  Damatisi 
gran  ragione  a  mettere  la  Sig.  Borghina  in  com-decimofefie 
pagnia  della  famofa  Vittoria  Colonna  Marche-  fecolo,  col- 
fa  di  Pefcara,  e  di  fatto  la  Sig.  Borghina  non  la  quale  fi 
è  punto  inferiore  falla  Colonna  ,  anzi  io  per  pregiava - 
me  credo ,  che  la  fuperi  e  nella  Poefia ,  e  nel-  no  di  tane- 
la  cognizione  di  tutte  le  altre  belle  Arti,  e  revirtuo/a 
Scienze,  e  particolarmente  nelle  Matematiche, carteggi* i 
e  nelle  nuove  Filofofie  .  primi  Let- 

Mi  rallegro  con  V.  S.  Eccellenti  IT.  ma  me  terati  d'i¬ 
ne  rallegro  di  cuore ,  e  con  tenerezza  d’  affetto,  tolta .  Un 
Mentre  sono  flato  con  la  Corte  in  Livorno ,  filmile  con- 
ho  veduto  più  volte  al  mio  quartiere  il  Tuo  franto  tra 
Nipotino.  E’  un  figliuolo  di  un  grande  fpi  rito,  quefie  due 
ma  grande,  e  per  l’età  Tua  così  tenera  ha  di  Signore  fa 
grandi,  e  belle  cognizioni.  Io  ne  faccio  m  il  Sig.  Ab. 
gran  pronoffieo.  Piaccia  al  Sig.  Iddio  di  con-AntonMa- 
fervarlo  in  fanità  .  Torno  a  dire  ,  che  io  ne  ria  Salvi- 
faccia  un  gran  pronoflico,  e  tanto  più,  che  ha  ni  nelle 
una  bontà  di  coftumi  non  ordinaria  .  Me  ne  Note  alla 
rallegro  di  nuovo  con  V.  S.  e  V.  S.  se  ne  Perfetta 
rallegri  col  Sig.  Tuo  Fratello ,  perchè  quello  fi-  Poefia  del 
gliuolo  lo  merita.  Muratori 

Se  il  Sig.  Tocci  fia  originario  di  cotelìi  paefi  T.  2.  a  c. 
io  non  lo  so;  ma  come  Tarò  tornato  a  Firen-352. 
ze,  e  che  quello  buon  virtuoTo  verrà  da  me ,  Sig,  Pier 
come  Tuole,  io  proccurerò  d’ intenderlo  da  lui  Frante  fio 
medefimo .  Egli ,  il  Sig.  Tocci  ,  ha  un  bello  Tocci  Ca- 
flile  ;  ma  il  cattivellaccio  è  un  poco  (  avijeb -nonìcodel- 
bon  detto  i  nollri  antichi  Fiorentini  )  negghien-  fin/.  Col¬ 
te  ;  ma  con  tutto  ciò  io  gli  voglio  tutto  il  mio  legiata  di 
bene,  perchè  veramente  lo  merita.  S.  Loren - 

Quell’ Inverno  è  flato  un  cattivo  Inverno  peri. 

L  4  me . 
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me.  Anco  in  Livorno  fono  flato  male  de1  miei 
dolori .  Pazienza  .  A  Domino  faBum  eft  iflud  . 
In  fomma  mi  accorgo ,  che  fono  invecchiato . 
Se  io  nafceva  più  tardi ,  non  invecchiava  così 
predo.  Se  avelli  il  corpo  così  forte  come  ho 
P  animo  ,  buon  per  me . 

Mentre  ferivo  quella  fera  a  V.,S.  e  mi  trat¬ 
tengo  con  V.  S.  come  in  convenzione  ,  mi 
par  di  fentir  meno  i  dolori  ,  ficcò  è  per  far  la 
Lettera  più  lunga  le  ferivo  qui  un  mio  Sonet¬ 
to  rabberciato  . 


Stampato 
coll  altre 
fue  Rime , 
ed  è  il  So??. 

XII. 


PEr  liberarmi  da  quel  rio  veleno , 

Veleno  à  tempo,  che  mi  diede  Amore, 
D’antidoti  pofTenti  armo  il  mio  cuore, 

E  ne  guernifeo  eflernamente  il  feno. 

Di  gran  fiducia ,  e  di  fperanza  pieno , 

Rammento  all’Alma  il  prifeo  suo  valore; 
Ed  ella  accefa  del  nativo  ardore, 

Tenta  d’imporre  a  sì  gran  male  il  freno. 
Chiama  in  ajuto  fue  potenze  ,  e  fanno 

Quanto  mai  far  fi  può  ,  tutte  con  lei , 
Per  riparare  al  già  vicino  danno . 

Ma  che  prò  ?  se  i  miei  fervi ,  i  fenfi  miei , 
Subornati  da  Amore,  ognor  mi  danno 
Nuovo  veleno,  e  del  mio  mai  fon  rei? 


&  9  • 


Padre  del 
Sig .  Cav. 
Antqnfra- 
cefco  . 


AL  SIG.  DIACINTO  MARMI. 

HO  ricevute  tutte  le  fue  Lettere.  Però  flia 
con  T  animo  quieto  .  Io  ho  per  buon  pen- 
iìero  quello  di  V.  S.  il  parlare  a  fuoi  foperiori 
del  suopenfiero  intorno  allo  aggiuflamento  del¬ 
la  Camera  del  Serenili.  Padrone,  e  moflrar  lo. 
ro  ancora  il  modello.  Il  far  le  cole  per  le  lo¬ 
lite  ,  e  convenienti  firade ,  è  Tempre  bene .  Sor* 
breve  perchè  fora  è  tarda.  Le  raffegno  il  mio 

divo- 
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di  voti  (Timo  ofiequio  ,  e  il  defìderio  ,  che  tengo 
de’suoi  comandamenti . 

Ambrogìana  16.  Dicembre..,* 

AL  SIG.  DOMENICO  ANDREA 
DE  MILO.  NAPOLI,  (a) 

LA  tragedia  (b)  di  V.  Sig.  è  fiata  da  me 
letta  con  applaufo  ed  ammirazione  ;  e  non 
f'oiamente  da  me  ,  ma  ancora  in  convenzione 
erudita  di  molti  Letterati  ;  e  tutti  anno  fince- 
ramcnte  detto ,  che  queft’  opera  è  un  nobili fTi- 
rno  parto  del  Sig^  Domenico  Andrea  .  Me  ne 
rallegro  con  V.  Sig.  e  me  ne  rallegro  con  af¬ 
fetto  cordialifTimo  -,  e  le  foggiungo  da  buon  a- 
mico  e  fervidore,  che  io  non  approvo  ,  che  V. 
S.  metta  in  efecuzione  il  penderò  di  voler  dire 
addio  alle  Mufe.  Che  fe  la  chiamano  altrove 
altre  faccende  ,  non  le  trafcuri  ;  ma  nella  fua 
mente  nobiliflima  Terbi  ancora  un  poco  di  luo¬ 
go  per  la  poefia,  alla  quale  il  Signor  Iddio  le 
ha  data  così  nobile  inclinazione;  perchè  fince- 
ramente  le  faccio  un  pronoftico  ,  che  ella  sarà 
per  divenire  il  primo  Poeta  e  Letterato  del  fe- 
colo.  Qui  anneffi  le  invio  otto  Sonetti  (r)  co3 

quali 

(a)  Quejia  Lettera  al  Signor  de  Milo  fu  ini- 
preffa  innanzi  a  fuoi  Ragionamenti  fi  amputi  in 
Napoli  nel  1721.  in  12. 

(b)  In  fondo  al  Cofìantino  ,  poema  eroico  del 
Sig.  de  Milo  impreffo  in  Avellino  1725.  in  12* 
vi  è  il  catalogo  delle  fue  opere  fìampate  e  da' 
fìamparfi.  Fra  le  fìampate  fla  regiflrato  il  Biagio* 
Tragedia,  e  di  quefla  forfè  intende  //Redi. 

(c)  Leggonfi  quefli  Sonetti  tra  le  Lettere  del 
Redi  a  c.206.  e  feg.  nel  fecondo  volume  delle  sue, 
opere ,  della  noflra  edizione. 
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quali  piacque  al  Sig.' Lorenzo  Bellini  onorare 
il  mio  povero  nome  .  Se  ha  gutto  di  vederne 
anche  di  quegli  del  Sig.Filicaj a,  potrei  fervida; 
mentre  retto. 

Firenze  29,  Novembre  1692» 


AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI. 

SOno  flato  negligente  nello  fcrivere  ,  perchè 
in  vero  non  poteva  affaticarmi ,  ed  aveva  un 
ordine  medico  di  sfuggire  il  poffibile  ogni  ap¬ 
plicazione.  Delle  mie  negligenze  adunque  par - 
ce  mihi  Domine  .  Mi  rallegro  con  V.  Sig.  del 
suo  nuovo  Libro  ,  e  godo  delle  mie  glorie,  e 
mi  difpiace  degli  altrui  cicalecci ,  che  veramen¬ 
te  fanno  ttomaco  a’galantuomini .  I  Tuoi  Sonet¬ 
ti  fon  belli  ,  ed  io  non  poffò  se  non  lodargli; 
e  rendo  grazie  infinite  dell’  onore  ,  che  V.  S. 
mi  ha  fatto  col  farmegli  godere  :  ficcome  anco¬ 
ra  le  rendo  grazie  arcinfinitittlme  de5  Libri  ,  e 
patto  quello  offizio  con  la  cordialità  piu  devota, 
e  più  riverente  del  mio  cuore  ,  e  prego  Iddio 
benedetto,  che  voglia  profperar  V.  S.  in  fani- 
tà ,  e  lunghezza  di  vita  felice ,  per  benefizio  di 
tutto  il  Mondo  litterario  .  Prego  anco  V.  Si 
con  ogni  ottequio  a  voler  favorirmi  della  con¬ 
tinuazione  del  suo  affetto,  e  dell’onore  de’suoì 
comandamenti,  e  le  fo  umiliffìrna  riverenza. 

Di  Firenze  12.  Giugno  1676, 


AL 


DI  FRANCESCO  REDI; 
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AL  SIGNOR  DIACINTO  MARMI . 

HO  intefo  quanto  V.  S.  defidererebbe  da 
me  a  favore ,  e  per  fervizio  del  fuo  Sig. 
Nipote.  Si  afficuri ,  Sig.  Iacinto  mio  caro,  che 
se  fi  porgerà  la  congiuntura  propizia  ,  io  non 
mancherò  di  fervir  V.S.  alla  quale  fono  tanto 
obbligato  ,  ed  in  tante  maniere  .  Mi  continui 
r onore  de’suoi  comandamenti,  e  mi  voglia  be¬ 
ne,  perchè  io  amo  V.  S.  cordi  aiiffimamente ,  e 
le  fo  umiliffima  riverenza  . 

Animino  25.  Ottobre  i68i„ 


AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI. 

IO  mi  trovo  all’  Imperiale ,  dove  ogni  giorno 
mi  conviene  andare  a  pernottare,  e  la  mat¬ 
tina  venirmene  a  Firenze  ,  con  molte  e  mol¬ 
te  occupazioni  ,  le  quali  non  mi  permettereb- 
bono  il  potere  affitte  re  alia  puntualità  della  (lam¬ 
pa  della  fua  dottifììma  Lettera  .  Il  Sig.  Dot¬ 
tor  Neri  nodro  ,  che  fa  queda  mia  impoten¬ 
za,  affiderà  egli,  pregatone  da  me  ;  e  con  lui 
V.  S.  potrà  mtenderiene  alla  giornata  .  Sig. 
Marchetti  mio  caro ,  confìderi ,  che  quando  ho 
fatto  (lampare  di  mio  ,  mi  è  bi fognato  aver 
perfone  ,  che  affidano  per  me ,  non  folo  alia 
(lampa  ,  ma  anco  agli  Stampatori  ,  perchè  io 
io  non  fono  il  cafo  a  far  patti  con  Joro  .  La 
pretendane  poi ,  che  V.  S.  ha  che  lo  Stampa¬ 
tore  non  abbia  copia ,  nè  efemplare  veruno  ,  è 
come  pretendere  di  toccare  al  Cielo  col  dito  „ 
Iddio  folo  può  farlo  .  La  diligenza  umana  non 
ci  arriva.  V.S.  fentirà  meglio  dal  Sig. Neri. 

Circa  il  Sig.  Tozzi ,  parmi  di  ricordare, che 
fono  piu  di  dieci  anni, che  egli  aveva  una  pia- 

ghet- 
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ghetta  nel  nafo  con  carie  di  odo,  che  rendeva 
fetore.  Conofco  molti  altri,  che  anno  tal  ma¬ 
le,  e  fono  fani  ,  e  ben  difcorrono  .  Può  però 
quello  male  conferir  a  qualche  particella  dica- 
-  gione ,  ma  circa  i  medicamenti  da  farfi  ,  bifo- 
gna  rimetterfene  a  chi  affitte  ,  e  a  chi  di  pre¬ 
senza  invigila  ;  Perchè  i  mali  mutano  ,  e  le 
forze  non  fi  poffono  mi  furar  da  lontano.  Tutti 
gli  fcopi  anno  da  edere  di  evacuare  con  piace¬ 
li  quefltv olezza  ,  e  temperare  P  acrimonia  degli  umori 
ilSìg.Gio'.c on  i  refrigeranti  ,  e  umettanti  con  temperan- 
Batifla ,  za .  Radegno  a  V.S.  la  mia  vera  veriffima  of- 
valorofo  fervanza,  e  le  fo  umiliffima  riverenza. 


AL  SIGNOR  DIACINTO  MARMI . 


Pittore ,  e 

jfrchit. 

Studio  in 
Firenze 
fottoLivio 

JVIeus , ed  TV  I  rallegro  con  V.  S.  del  felice  ritorno 
in  Roma  _LVJL  del  Sig.  fuo  Figlio  ,  e  me  ne  rallegro 
fitto  Ciro  anco  con  edo  lui  con  tutto  l’affetto  piùsvifce- 
Ferrì.Do-  rato  del  cuore ,  ficcome  anco  mi  congratulo  ie- 
po  alcuni  co,  che  tta  svanita  la  piccola  fua  indifpofizio- 
fuoiviag -  ne  :  E  prego  il  Sig.  Iddio,  che  voglia  confer¬ 
ai  per  la  vario  a  quelle  grandi  Opere ,  che  la  fua  molta 
Zombar-  virtù  ,  e  la  fua  premurala  applicazione  fanno 
dia,  ed  a  sperare  al  Mondo.  Prego  V.S.  a  falutarlo  cara- 
Ven.mmì  mente  in  mio  nome  ,  e  raffegnarli  la  mia  ier- 
tnFirenze  vitù  affettuofa .  Qui  ho  difcorfo  molte  volte  di 
fan, i686.1uì  col  Sig.  Soldani  ,  il  quale  lo  ha  molto  ,  e 
lanciando  molto  lodato.  Ne  da  ringraziato  Dio  benedet- 
moltifag-t o.  Me  ne  rallegro  di  nuovo  con  V.S.  e  con 
del  fuo  tutto  il  cuore  le  bacio  le  mani. 

pennello . 

V.  r  Ab  e-  Dalla  Corte  20*  Novembre  ióSi* 

ce  d  ario 

F'tttor.del 

P'Orlandi 

dell'ulti¬ 
ma  ediz . 

AL 


m  FRANCESCO  REDfJ 
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AL  MEDESIMO. 

MI  son  venute  1’  annefle  Lettere  del  Cai¬ 
ro  .  E  perchè  so  quanto  V.  S.  ama,  e 
protegge  il  Sig.  Pini ,  però  mi  piglio  i’  ardire 
d’  inviarle  a  V.  S*  acciocché  faccia  il  favore 
di  farle  ricapitare  alla  Sig.  Vittoria  ,  conforme 
io  ne  la  prego  .  La  prego  altresì  di  onorarmi 
di  darmi  nuova  del  Sig.  Tuo  Figliuolo,  e  della 
sua  falute;  e  di  falutarlo  cordi  ali  Almamente  in 
mio  nome  con  tutto  l’affetto  più  fvifcerato  del 
cuore;  e  le  fodevotiffiraa  riverenza,  fùpplican- 
dola  caramente  de’  suoi  comandi . 

Ambrogiana  15.  Dicembre  1681. 

AL  MEDESIMO. 

I  Lavori ,  che  ha  mandati  il  Sig.  Pini  ,  fono 
arrivati  qui  all’ Ambrogiana ,  e  fon  riufciti 
gentilifiìmi  ,  e  perfettamente  manipolati  ,  e 
operano  molto  bene;  ma  quello  che  più  impor¬ 
ta  ,  sono  riufciti  di  intera  fodisfazione  del  Sig. 
N.  N.  Prego  V.  S.  del  ricapito  dell’  annetta 
alla  Sig.  Vittoria.  Mi  difpiace  di  fentire  i  tra¬ 
vagli  del  Sig.Gio:  Badila  fuo  Figliuolo.  Vor¬ 
rei  effer  buono  a  fervirlo ,  ed  a  poter  coopera¬ 
re  alia  di  lui  falute.  Iddio  benedetto  mi  vede 
1’  interno  del  cuore  ,  Circa  quella  Teda  che 
V.S.  mi  accenna,  ci  riparleremo  al  mio  ritor¬ 
no.  Io  i  accetto ,  ma  con  le  dovute  condizioni» 
Mi  continui  V.  S.  il  fuo  affetto  ,  e  faluti  per 
mille,  e  mille  volte  il  Sig.  Gio:  Badila.  E  le 
fo  umiliffima  riverenza. 


Ambrogiana  zi*  Dicembre  i6Su 
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AL  MEDESIMO. 

NOn  potrei  mai  fpiegare  a  V.  S.  quanto 
mi  affliggere  la  nuova  del  male  deiSig- 
Gio:  Batifta  fuo  Figlio,  da  me  tanto  amato, e 
ftimato  ,  ficcome  quanto  mi  abbia  veramente 
confolato  lo  intendere,  che  prefentemente  egli 
Ila  bene  ,  e  che  non  fi  è  veduto  più  fangue  . 
Ne  fia  ringraziato  il  Sig.Iddio .  Io  voglio  fpe- 
rare ,  che  non  vi  abbia  ad  effere  altro  male  con 
lo  a j uto  di  una  buona  regola  dì  vita  ;  ma  que¬ 
lla  buona  regola  di  vita  è  neceflaria ,  e  non  fo¬ 
lamence  è  neceflaria  ,  ma  di  più  egli  è  necef- 
farìo  ancora  continuarla  lungamente  ,  e  fovra 
ogni  altra  cofa  è  neceflario  per  molti ,  e  mol¬ 
ti ,  e  molti  mefi  abbandonare  affatto  affatto  1  u- 
so  del  vino  ,  e  della  birra,  l’ufo  di  tutt’ i  fa- 
lumi,  e  l’ufo  di  tutte  le  cofe  calde,  e  parti¬ 
colarmente  degli  aromati .  E'  neceflario  toglier- . 
fi  via  dal  penfiero  quella  opinione  erronea  ,  e 
tanto  dannofa  di  avere  io  ftomaco  freddo  • 
Santamente  ha  fatto  il  Sig.  Bordoni  con  le 
replicate  cavate  di  fangue:  Ed  io  con  figlierei , 
che  là  a  mezzo  Marzo  fiapriffe  la  vena  di  nuo¬ 
vo  del  braccio,  o  del  piede,  e  delle  vene  emor¬ 
roidali,  e  fi  cavalle  di  nuovo  dell’altro  fangue. 

Ottime  fono  le  mineflre  ordinate  dal  Signor 
Bordoni  ,  di  tifo  ,  di  lafagne ,  di  orzo  mondo, 
di  farro ,  di  vermicelli  ;  ma  non  fieno  fode ,  ma 
bensì  brodofe  affai  .  Ottime  fono  ancora  tutte 
quante  le  mineflre  dì  erbe  frefche  ,  come  ace- 
tofa,  lattuga  ,  indìvia  ,  borrana  ,  ed  anco  alle 
volte  di  cavolo,. di  zucca,  ec. 

Le  mele,  le  pere,  e  cotte  e  crude  fon  buo¬ 
ne  ,  e  medicinali  :  e  come  sarà  il  tempo  di  po¬ 
ter  aver  del  fiero  buono  ,  credo  che  fata  cofa 
molto  profittevole,  che  il  Sig.Gio:  Batifla  co¬ 
minci  a  pigliar  un  poco  di  elio  fiero  ogni  mat¬ 
tina  ,  raddolcito  con  Giulebbe  di  Tintura  di 
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viole  mammole  ,  il  quale  appunto  fra  fochi 
giorni  farà  fatto  di  frefco  . 

Mi  favorifca  V.  S.  raflegnare  al  Sig.Gio:Ba- 
tifta  il  mio  offequio ,  ed  a  V.S.  con  tutto  tutto 
F  affetto  del  cuore  bacio  le  mani. 

Fifa  25.  Febbraio  1683. 

/  -v 

AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI. 

Diffìcilmente  da  lontano  li  può  fcriver  cofe 
accertate  ne’mali,che  variano  di  momen¬ 
to  in  momento,  come  fi  è  il  Vajuolo .  Nulla- 
dimeno,  fecondo  quanto  V.  S.  mi  avvila,  pa¬ 
rendomi  che  quello  del  Sig.  fuo  Figliuolo  fia 
già  verfo  la  declinazione  ,  direi  che  V.  S.  gli 
faceffe  de’serviziali  un  dì  sì  ,  e  un  dì  no  :  gli 
iavafie  alle  volte  gli  occhi  con  un  poca  di  ac¬ 
qua  di  rofa  tiepida:  non  gli  deffevino  inneilu- 
na^  maniera  .  Se  avelie  delle  bolle  giù  per  la 
gola  gli  faceffe  de’ gargarifmi  con  acqua  d’orzo 
raddolcita  con  un  poco  di  zucchero  :  Continuaffe 
ogni  mattina  a  dargli  un  brodo  .  Del  redo 
panni ,  che  V.  S.  da  principio  abbia  ottimamente 
indrizzata  la  cura  ;  onde  fpero  ogni  felice  evento. 
E  con  tutto  l’affetto  fupplicandola  dell’  onore 
de’  suoi  comandamenti  ,  le  fo  divotiffìma  rive¬ 
renza  . 

Firenze  5.  Ottobre  1683. 

AL  SIG.  DIACINTO  CESTONE 

HO  ricevuto  tutt’  a  due  le  volte  il  radic¬ 
chio  ,  e  ne  ringrazio  V.  S.  ma  lo  farò 
meglio  in  voce  ,  se  piacerà  a  Dio  ,  che  ci  ri- 
veggiamo  ;  che  mi  par  mill’  anni  di  poter  un 
poco  cicalar  con  V.  S.^dieci  o  dodici  ore  tut¬ 
te 
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te  di  un  colpo.  Addio  perchè  bi fogna  lavorare. 
Mi  voglia  bene,  perchè  io  ne  voglio  a  V.  S. 
tanto  tanto  tanto,  e  poi  dell'altro. 

Pìfa  8.  Febbraio,  1683,  ab  Ine , 


AL  SIG.  DOTT.  FEDERIGO  NOMI. 


Dtquefta  T  TP  letto,  e  riletto,  caro  Sig.Federigo ,  iì 
Autore  a-  fuo  Poema,  *  il  quale  a  me  piace,  evi 

feirono  aliar, rovo  dentro  dì  grandi  naturalezze,  e  quel  che 
luce  alcune  importa ,  ben  dette,  e  con  galanteria  viva  ,  e 
Satire  con  brillante  .  Ha  V.S.  una  gran  fecondità,  e  una 
quejlo  ùto-  gran  facilità.  Non  me  ne  rallegro  foco,  perchè 
/o.-Liber  sono  anni,  canni,  e  poi  anni,  che  me  ne  fono 
Satirarum  rallegrato .  Lanollra  amicizia  comincia  da  vero 
Frederici  a  effer  vecchia  .  Mi  voglia  bene  ,  e  mi  creda 
Nomii  per  Tempre . 

Anglarié- 

iis.Lugdu-  Firenze  7.  Settembre  1684, 
ni  in  Bata- 

ms  1703.  , 

AL  SIG.  DOTTOR  GIO:  BATISTA 
GIUS  TINI. 

OH  che  lungo ,  e  vergognofo  filenzio  è  (la¬ 
to  il  no  (Irò  !  Io  voglio  pur  una  volta  rom¬ 
perlo.  Ho  ftampato  un  certo  mio  Libraccio  di 
Offervazioni  intorno  agii  Animali  viventi,  che 
fi  trovano  negli  Animali  viventi .  Ne  ho  man¬ 
dato  un  fagottino  di  efemplari  ai  Sig.  Marche¬ 
se  Bentivoglio  codi  in  Ferrara,  ed  ho  fuoplica- 
to  la  cortefia  di  quello  Cavaliere  a  volerne  dar 

un 


*  Il  Catorcio  d' Anghiari ,  Poema  eroico  in  ot¬ 
tava  rima  ,  al  Sereni[f.  Principe  Ferdinando  di 
Tofcana ,  Opera  inedita  preflo  gli  Eredi . 
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un  efemplare  a  V.  S.  Eccellenti!!.  che  da  me 
è  pregata  a  riceverlo  in  fegno  della  mia  antica 
Servitù  ,  ed  amicizia  ,  e  dell’alta  (lima ,  che  io 
faccio  del  merito  %  e  della  virtù  del  mio  Sig» 
Giuftini;  e  {applicandola  de’  fuoi  comandameli 
ti  %  le  fo  devotiflìma  riverenza . 

Firenze  28,  Ottobre  1684, 


AL  MEDESIMO. 

IL  Sig.  Lorenzo  Bellini  %  che  ultimamente  ha 
Campato  il  Libro  di  Medicina  *  dedicato  a 
ine  ,  è  quello  fletto  Autore ,  che  flampò  il  Li¬ 
bro  **  De  Jìruttura,  &  ufn  Renum  .  Ed  è  Io. 
fletto  altresì ,  che  flampò  in  Bologna  il  Libro 
intitolato  ***  Guftus  Organum .  Del  mio.  Libro 
delle  Efperienze  Naturali  Aampato  qui  in  Fi¬ 
renze  ,  non  se  ne  trova  più  uno  per  miracolo* 
effendo  flati  appoco  appoco  portati  via  tutti  da¬ 
gli  Stranieri.  Anzi  il  Re  d’ Inghilterra ,  che  ha 
chiede  le  mie  Opere  tutte,  ai  Sig.  N.  N.  a  vo¬ 
ler  che-  fi  potettero  mandare  a  Sua  Mae  flà ,  è 
flato  neceffario  levarle  dalla  Libreria  del  Sig. 
N.  N.  Quella  è  la  cagione,  che  non  le  mando 
a  V.  S.  Eccellenti!!.  Ma  in  Venezia  di  quel¬ 
le  flampate  in  Amfterdam ,  a’ giorni  pattati  ne 
avevano  .  Supplico  V.  S.  Eccellenti!!,  a  con¬ 
te  r  varrai  l’onore  della  fua  buona  grazia,  ed  a 
conferirmi  quello  de’  Tuoi  comandamenti ,  e  eoa 
tutto  tutto  l’ affetto  le  bacio  le  mani . 

Firenze  11.  Novembre  1684. 

Op .del  Redi  Tom. VI,  M  AL 

*  Fononi g  npud  Antonium  Pifarrium  1683.  in  4. 

**  Fiorenti**  ex  Typogr.Jub  figno  /teli#  1662 , 
in  4. 

Borioni  $  Typìs  Pifarrianis  1665.  in  12  a 
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al  medesimo. 

Stnza  cirimonie ,  e  col  cuore  ;  il  Sig.  Iddio 
renda  a  V.  S.  Eccellenti#.  duplicate  quel¬ 
le  felicità ,  che  ella  mi  augura  nelle  fante  Fe¬ 
lle  di  Natale  . 

Circa  poi  quello,  che  ella  mi  fcrive  nella  fua 
Lettera  de’  20.  Novembre  ,  la  quale  non  mi  è 
pervenuta  prima  che  quella  Settimana,  infieme 
con  la  fuddetta  di  buone  fede  :  che  vorrebbe 
vendere  alcuni  Beni ,  che  ella  ha  in  Arezzo  ; 
io  ne  feri  ve  rò  al  Sig.  Ball  Gio:  Bari  (la  mio 
fratello ,  e  mi  rendo  certo ,  che  egli  uferà  ogni 
diligenza  per  fervire  cordialmente  V.S.  Eccel- 
Ientilf.  In  tanto  dimerei ,  che  folte  bene ,  che 
V.  S.  Eccellenti!!",  mi  delfe  una  notizia  del 
dove  fon  podi  i  Beni ,  che  ella  vuol  vendere  ; 
e  con  qual  vocabolo  fi  chiamino  ,  e  chi  in  Arez¬ 
zo  ne  tenga  il  governo  ;  e  quali  foddisfazioni , 
o  lìcurrà  ella  può  dare  a  compratori  ,  fecondo 
il  comune  codume  ,  e  fecondo  il  collume  di 
Arezzo.  Intanto  mio  Fratello  andrà  feoprendo 
paefe ,  per  vedere  ,  se  vi  fieno  compratori  ,  e 
lo  farà  con  tutto  1’  affetto .  Starò  attendendo  i 
fuoi  avvilì,  e  cordialmente  le  bacio  le  mani. 

Firenze  23.  Dicembre  1684. 


AL  SIG.  DOTT.  FEDERIGO  NOMI. 
ANGHIARI. 


H  ah ,  io  rido  .  Sì  sì  è  vero  ;  V.  Sig.  ha 


Proverbio 

voto .  /V  . 

Quando-  X\_  inciamoato  in  un  fil  di  paglia  .  Omero 
que  bonus  queda  volta  ha  dormito .  Il  Sig.  de’  Dottori  non' 
dormitat  li  è lafciato  intendere  da  V. Signoria.  Dice  egli: 
Homerus.  Cinfero  allor  d'umane  braccia  in  vece , 
Leggonfi  Le  querce  di  Saturno 
quejti  ver  fi  La  {letti  felce  >  e  l'edera  ec% 

in  un  Ode  -Nel 
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Nel  fecolo  d’oro  quando  rimangiava  le ghian-  del  Co:de' 
de  ,  erano  bene  fpeffo  cinte  le  querce  da  1  cDottori^di- 
braccia  di  quelli  uomini,  che  vi  Tali  vano  l'opra  retta  al 
per  corre  le  ghiande  .  Ma  poi  venuta  l’arte, ed  noflro  Re - 
infegnata  la  coltivazione ,  dalla  quale  nacque  il  di  ,  e  in - 
grano,  ed  il  vino;  non  erano  più  cinte  le  quer-  titolata  : 
ce  dalle  braccia  umane,  ma  recarono  incolte ,  L’Arte, 
ed  in  cambio  delle  braccia  umane  fi  aggrappava 
l'opra  di  loro  la  edera,  e  lor  nafceva  intorno  CosìOvid. 
la  fieril  felce.  Tanto  pare  a  me,  che  il  Sig,  4- Me  t  am. 
de’ Dottori  abbia  voluto  dire  .  Mi  rimetto  pe-  ^tve  fo¬ 
rò  ,  V.  S.  potrà  rilegger  meglio  il  luogo .  lent  hede- 
Alle  fettimane  pallate  mi  cadde  dalia  penna  rx  l°ngos 
una  Canzone  l'opra  la  medefima  pelle.  lo  la  intexere 
manderò  a  V,  S.  ma  fono  impoltronito  nello  truncos . 
fcrivere,  nè  pollo  mettermi  a  copiare.  L  QatulL 

Del  fuo  negozio  non  mi  feri  ve  cola  alcuna.  Ut  tenax; 
Io  v  orrei  goderla  in  Firenze  per  poterle  mo-  hedera, 
firare  più  da  vicino  quanto  io  fia  cc.  hac  >  & 

hac  arbo- 

Firenze  4.  Novembre  ,  .  „  , 

plicater. 
rans  * 

AL  SIG.  DOTTOR  GIO:  BATISTA 
GIUSTINI.  FERRARA. 

MI  fcrive  il  Bali  mio  Fratello,  che  fla  at¬ 
tento  per  la  vendita  de’  Beni  di  V.  S. 
Eccellenti!!,  ma  che  per  ancora  non  fi  trova 
chi  fi  affacci  ,0  chi  fi  fia  affacciato.  Quello, che 
fia  per  fuccedere  alia  giornata  ,  non  mancherà 
di  avvifarmelo,  ed  io  lo  riporterò  a  V.S.  Ec- 
celienti!!.  Intanto  le  auguro  una  buona  Quare- 
fima,  c  caramente  l’abbraccio  ,  facendole  di- 
votiffima  riverenza. 

Firenze  ic.  Marzo  1684.  ab  Ine . 
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AL  SIG.  DOTT.  FEDERIGO  NOMI. 

* 

VSig.  ha  fentito  le  mie  perdite  nella  mot- 
•  te  del  mio  caro  Signore  .  Io  fon  privo 
dì  ogni  confolazione  ,  e  non  la  fpero,  e  non 
la  bramo .  Ho  perduto  quanto  poteva  perdere, 
ed  ho  perduto  molto  più  di  quello,  che  il  mon¬ 
do  può  immaginarli  .  Io  folo  lo  so  .  Pollone» 
da  qui  avanti  diluviar  le  difgrazie  ,  e  le  depi¬ 
lazioni  (opra  di  me  ;  che  in  riguardo  di  quella 
mi  ralle mbre ranno  benedizioni.  Non  ho  cuore 
da  dir  di  vantaggio . 

Iddio  confali  V.  S.  come  Tempre  le  ho  de- 
fiderato  ,  e  le  delìdero  .  Si  conimi  Tana.  Io 
Tono  ec. 

Faenze  31.  Marzo  ,  .  .  . 

AL  MEDESIMO. 

LA  Canzone  ,  che  V.  S.  Eccellenti!!,  mi 
ha  mandata ,  è  bella ,  ma  bella  bene .  Io 
F  ho  letta  con  fomma  faddisfazione ,  e  le  parlo 
col  cuore  lincerilfimamente  ;  e  perchò  V.  Sig. 
vegga,  che  le  parlo  con  (inceri  tà  ,  voglio  ob¬ 
bedire  a1  Tuoi  comandamenti  coi  dirle ,  che  due 
iole  cole  non  mi  ci  piacciono  .  La  prima  lì  è 
quel!  ultimo  verTo  della  Teconda  llrofa  : 

E  chieder  acque  al  Padre  Oceano  pavé . 
quello  non  è  verTo  della  Cetra  del  mio  arha- 
tillimo,  e  virtuolilTimo  Sig.  Federigo  ;  ma  ben¬ 
sì  è  un  verTo  degno  del  Colafcione  di  Paoli¬ 
no  Cieco,  o  di  Scarnecchia  .  Ma  quello  a  V.S. 
Tarà  arcifacilìflìmo  lo  accomodarlo  ,  o  il  mu¬ 
tarlo  . 

La  Teconda  cola,  che  non  fìniTce  di  piacermi 
in  quella  Canzone,  lì  è,  che  quella  è  una  Can¬ 
zone,  nella  quale  V,  S.  parla  Tempre  al  vero 

Dio: 


/ 


\ 
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Dio:  non  vi  fan  buon  Tuono  il  nome  di  Cintia 
per  la  Luna,  la  favola  di  Fetonte,  e  il  nome 
di  Cerere ,  e  di  Bacco  .  Oh  V.  S.  mi  dirà  , 
il  Sannazzaro  De  Parta  Virginìs  melcolò  .  Lo 
confetto;  ma  in  uno  Ile  fio  tempo  le  dico,  che 
ne  fu  criticato,  e  biafimato.  Ancor  io  quando 
era  giovanotto,  in  una  mia  Canzone  alla  Ver¬ 
gine  Santittima ,  mefcoiai  nomi  limili,  e  favole 
degl’  Idolatri,  ma  non  feci  bene,  e  me  ne  pen¬ 
tii .  Caro  Sig.  Federigo,  io  non  so  quello,  che 
io  mi  cinguetti  .  Mi  perdoni  V.  S.  la  troppa 
libertà,  e  li  ricordi,  che  me  l’ha  comandata. 
Mi  continui  l’onore  de’  tuoi  comandi,  e  con 
tutto  tutto  l’affetto  le  fo  riverenza. 

Dalla  Corte  alla  Petra) a  2.  Giugno  i <58 5 * 

Come  la  Corte  tornerà  a  Firenze  darò  a  far 
rivedere  il  mio  Ditirambo  con  le  note  per  po¬ 
terlo  iubito  Lampare. 


AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI. 

PISA. 


Armi,  che  ottimamente  fia  data  incammina¬ 


li  ta  la  cura  del  Sig.  Arciprete  suo  fratello. 
E  non  ho  da  ioggiugnere  cola  alcuna  di  vantag¬ 
gio  ;  folamente  metto  in  conliderazione  ,  se  con¬ 
tinuando  la  febbre  fotte  bene  venire  alla  terza 
cavata  di  (àngue  ,  e  potrebbe  farli  dalle  vene 
emorroidali  con  le  mignatte,  che  fcaricando  gl* 
ipocondri,  potrebbe  in  uno  Letto  tempo  far  be¬ 
ne  ,  e  alla  febbre  ,  e  a  quella  malinconiaccia  ,  nel¬ 
la  quale  ha  dato.  Faccio  riflettione  ad  un’altra 
colà,  cioà  a  quella  nerezza,  e  aridità  di  lingua, 
la  quale  ha,  non  ottante  che  beva copiolàmen- 
te.  Quello  può  dare  deil’apprenlìone ,  e  del  ti* 
more.  Onde  è  bene  il  continuare  ,  e  Limolar¬ 
lo,  che  beva  copiotàmente ,  e  tt  potrebbe  lafcia- 
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re  (lare  quello  fipi  rito  di  Vitriuolo  ,  ma  dargli 
acqua  femplice,  e  pura,  o  cedrata ,  o  limonea, 
o  fiorbetto ,  o  altra  limile  che  aggradine  al  pa¬ 
lato  del  Sig.  Arciprete.  Continui  la  frequenza 
de’  ferviziali ,  e  fieno  ferviziali  femplici  di  ferri- 
plice  acqua,  o  brodo  con  la  giunta  del  foliro 
zucchero,  fiale,  e  olio.  Prego  il  Sig.  Iddio  , 
che  voglia  confiolarla  ,  con  la  fiaiute  del  Sig. 
Arciprete,  e  le  fo  divotiftìma  riverenza ,  ra (le¬ 
gnandole  le  mie  vere  obbligazioni . 

Firenze  3.  <Agofto  1685. 

» 

AL  SIG.  DOTT.  FEDERIGO  NOMI . 
ANCHiARI  * 

IO  ho  fiampato  il  mio  Ditirambo  con  certe 
annotazioni  di  baje.  Se  V.  S.  mi  fa  il  fa¬ 
vore  di  avvifiarmi  a  chi  debbo  qui  confegnarne 
uno  Efiernplare  ,  goderò  ,  che  poifa  pervenire 
nella  fiua  mano ,  per  un  atto  del  mio  oifequio 
alla  sua  Virtù,  ed  in  fegno  della  noilra  antica 
amicizia,  E  pregandole  da  Dio  benedetto  ogni 
bramata  confiolazione  ,  le  fo  dìvotiilìma  rive¬ 
renza  . 

Firenze  17.  Novembre  1Ò85. 

AL  MEDESIMO. 

\ 

IN  quello  giorno,  che  la  Corte  Ila  per  par¬ 
tire  alla  volta  di  Livorno  ,  mi  perviene  la 
Canzone  di  V.  S.  delle  lodi  di  Venezia,  diret¬ 
ta  al  Sig.  Cardinal  Delfino .  Parmi  bella  bel  li  ffb- 
ma,  facile,  fodenuta,  e  chiara  .  Me  ne  ralle¬ 
gro  con  V.  Sig.  da  buon  amico .  E  fi  accerti , 
che  le  dico  il  vero  :  e  perchè  ella  ne  poffa  efi- 
fier  certa  ,  voglio  dirle ,  che  faccia  ribellione 

alla  I 
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alla  13.  Strofa,  i  tre  ultimi  verfi  della  quale 
parmi ,  che  abbiano  un  fentimento  ,  che  pofla 
intenderfi  in  doppio  fenfo.  Se  fi  potette  fchia- 
rire,  non  farebbe  se  non  bene.  Può  ettere ,  che 
a  V.  S.  che  l1  ha  fatta  ,  non  appari  Ica  quello 
dubbio  . 

Stimerei  bene ,  che  ella  mandatte  detta  Can¬ 
zone  da  per  se  al  Sig.  Cardinale  Delfino  con 
una  fua  Lettera .  Da  quello ,  che  le  dico ,  argo¬ 
menti  ,  che  la  Canzone  mi  piace  daddove.ro  . 
Se  V.  S.  aderifce  al  mio  penfiero  ,  io  farò  a 
Sua  Eminenza  pervenire  il  tutto*.  Accetti  da 
me  il  buon  animo  »  Addio  .  Io  fono  ,  e  farò 
fempre . 

Fifa  16 .  F ebbra jo  1685.  ab  Ine . 

AL  SIG.  DOTTOR  GIO:  BATISTA 
GIUSTINI.  FERRARA. 

DI  fomma  feontentezza  mi  è  fiata  la  nuova 
della  morte  del  Sig.  Dottore  fuo  Padre, 
mio  antico  Padrone  ,  e  amico  .  Il  Sig.  Iddio 
voglia  aver  ricevuto  nelle  fue  fante  braccia  la 
fua  buona  anima  ,  ed  ai  medefimo  piaccia  di 
portare  a  V.  S.  Eccellenti!!,  ogni  vera  ,  e  piò 
bramata  confolazione  per  una  perdita ,  che  così 
grande  ha  fatta.  Prego  V.  Sig.  Eccellenti!!,  a 
volermi  lo  fiefio  bene  ,  che  mi  voleva  il  Sig. 
fuo  Padre  ,  e  se  mai  mi  cono  ice  valevole  a 
poterla  fervire ,  mi  comandi  con  ogni  più  fran¬ 
ca  libertà,  perche  troverammi  fempre,  ec. 

Firenze  12.  Aprile  1686. 

<;  ■ 
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AL  SIGNOR  DOTT.  FEDERIGO 
NOMI. 

LA  Lettera  di  V.  S.  mi  ha  rallegrato,  e 
confolato  per  più  conti,  in  prima  per  ve¬ 
dere  la  cortefe  rifpofia  data  a  V.  S.  Eccellen- 
Cardinale  tifi,  dal  Sig.  Cardinale  Delfino  ,  della  quale  i® 
Giovanni  Ila  Va  con  penfiero ,  giacché  il  Sig.  Stefanio  da 
Delfino  che  mi  avea  accufata  la  ricevuta  del  piego  ,  non 
Veneziano  mi  avea  mai  più  fcritto  niente  :  E  veramente 
tutore  avea  ragione,  perchè  il  pover  uomo,  è  più  di 
delle  tan -  un  mele  che  è  morto  ,  ed  il  figliuolo  non  fi 
to  applau-  è  mai  degnato  di  fcrivermelo  ,  e  lo  leppi  la 
dite  Tra-  fettimana  pallata  per  fortuna.  Mi  rallegro  dun- 
gedieTo-  que  con  V.  S.  di  sì  bello  aggradimento  di  un 
/cane .  Cardinale  tanto  iniìgne ,  e  così  benemerito  del¬ 
ie  buone  lettere,  e  cotanto  intelligente. 

La  feconda  cagione  del  rallegrarmi  fi  è  che 
V.  S.  voglia  (lampare  le  lue  ultime  Canzoni. 
L’  ho  caro  cariffimo  ,  e  glie  lo  dico  di  cuore . 
Quando  il  Sig.  BerzigheUi  me  le  farà  vedere, 
io  le  leggerò  con  la  folita  contentezza,  con 
la  quale  ho  lette  fempre  le  Opere  di  un  gran 
Virtuofo  par  suo  ,  ed  antico  mio  amico .  E 
perchè  ha  ella  dubbio  di  dedicarle  al  Sig.  Car¬ 
dinale  Altieri  ?  Io  lodo  il  fuo  penfiero ,  ficco- 
me  ancora  lodo  il  fuo  penfiero  intorno  a  quel¬ 
lo  che  ella  mi  dice,  intorno  al  dottiffimo  Sig. 
Filicaja. 

Ha  V.  S.  ragione  a  dirmi  ,  che  colli  è  più 
che  mezzo  fepolto  .  Ella  dice  il  vero ,  F  arci  vero. 
Un  uomo  della  fua  qualità,  ornato  di  tanti  bel 
pregi  di  Virtù,  meriterebbe  più  di  (lare  a  Roma 
nelfa  Corte  ,  o  a  Firenze  ^  che  Piovano  di 
Monterchi .  Caro  il  mio  Sig.  Federigo ,  fi  ac¬ 
certi  ,  che  in  quello  fatto  io  fio  qui  atten¬ 
ti  filmo  .  Ma  buono  Dio!  fiamo  in  tempi  (len¬ 
ii  filmi  .  Io  non  difpero  .  Mi  continui  ella  il 

Tuo  affetto  ,  come  cordialmente  la  fupplico  ;  e 

ca~ 
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caramente  abbracciandola,  le  fo  divotifiìma  ri¬ 
verenza  . 

Firenze  3 1,  Maggio  1686. 

AL  MEDESIMO. 

MI  difpiace,  mi  difpiace  fino  all’  anima  lo 
intendere  la  Tua  malattia  .  Mi  confola 
però  ^  che  fi  a  terzana  femplice  intermittente 
intermittentifiìma ,  che  vuol  dire  fenza  pericolo, 
alcuno .  Bifogna  nulladimeno  aver  V  occhio  , 
che  non  raddoppi  :  e  però  lodo ,  e  romenamente 
lodo  cotefto  suo  Medico ,  il  quale  1’  ha  metfa 
in  una  flrettifiìma  regola  di  poco  ,  anzi  di  po¬ 
chi  (Timo  mangiare  :  e  per  amor  di  Dio  non 
tema  V.  S.  della  debolezza  di  forze  ,  perchè 
per  quelle  non  vi  è  mai  pericolo  alcuno,  come 
Tempre  è  il  pericolo  nel  troppo  mangiare  .  Si 
faccia  il  ferviziale  caponìlììmamente  un  dì  sì ,  e 
un  dì  no  :  E  fia  ferviziale  femplice  ,  di  pura 
acqua,  con  zucchero,  olio  ,  e  tantin  di  fale  , 
fenz’altro  mai ,  perchè  quei  ferviziali  mifteriofi 
con  tanti ,  e  tanti  ingredienti ,  che  molti  Medici 
fogliono  ordinare,  non  fon  buoni  se  non  per  lo 
Speziale ,  e  non  fervono  ad  altro ,  che  a  met¬ 
tere  in  i (concerto  il  malato  .  Continui  il  fuo 
o  d’ agro  di  cedro ,  e  acqua .  Continui  la 
fua  lattata,  e  mangi  poco. 

Ho  avuto  dal  Sig.Berzighelli  le  fue  Canzoni. 
Veramente  son  belle,  e  decorofe,  e  nobili.  Io 
1’  ho  lette  e  rilette  tutte  .  Non  parimi  di  trovarci 
cofa  alcuna  da  ridire.  E  glie  lo  dico  fchietta- 
mente,  e  da  buono  amico. 

*  Mi  è  fiata  mandata  dì  Roma  una  Canzona 
filofofìca  fopra  la  Luce  .  E’  una  delle  belle  cofe, 

che 
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che  mai  in  quello  genere  (lattata  fatta ,  perchè- 
l’Autore  vi  ha  metto  tutta  la  moderna,  e  l’an¬ 
tica  filofofia  con  una  evidenza  ,  e  chiarezza 
miracolofa  .  Un  uomo  di  men  che  mediocre 
intelligenza  ,  che  abbia  letta  quella  Canzona, 
fi  può  far  credere  in  ogni  congretto  un  gran- 
dittimo  filofofo.  Se  ella  non  fotte  così  ttermi- 
natamente  lunga,  la  manderei  a  V.  S.  ma  ella 
è  novanta  tante  ttrofe  :  E  non  è  pottìbile,  che 
io  la  faccia  copiare. 

Or  via  attenda  a  guarire,  e  mi  comandi.  E 
le  bacio  le  mani. 

Firenze  7.  Giugno  1  6%  6. 

AL  MEDESIMO. 

MI  ha  fommamente  confolato  V.  Sig.  Ee- 
cellentifs.  con  la  buona  nuova  della  fua? 
ricuperata  falute  .  Me  ne  rallegro  feco  ,  e  ne 
ringrazio  Dio  benedetto  con  tutto  il  cuore.  AL 
Sig.  Berzighelli  ho  detto  di  aver  di  già  finita 
di  legger  più  volte  le  sue  Canzoni  ,  ed  egli 
manderà  a  pigliar  il  Libro  .  V.  S.  è  troppa 
modella  *,  Ed  io  parlo  feco  da  uomo  (incero ,  e 
veridico  ,  mentre  lodo  la  fua  penna  degna  di 
molto  maggior  fortuna  di  quella  che  preiente- 
mente  gode.  Ma  non  efl  abbreviata,  manus  Do¬ 
mini.  Mi  voglia  bene.  Retto. 

Firenze  15.  Giugno  i<58<5. 

Ab. Cam-  AL  MEDESIMO. 

mille  Ber¬ 
zighelli  ,  |  A  Al  Sig.  Abate  Berzighelli  quetta  fettimana 
erudito  1  J  mi  è  ttato  mandato  quìacafa  ilfuoVolu- 
Genùluo-  metto  delle  fue  Canzone  fpirituaii  ;  E  per  quello 
moPifano. che  ho  potuto  comprendere  così  per  pattaggio, 

ed 
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ed  in  trafcorfa  a  falti,  mipajono  effe  Canzone 
molto  lode  e  buone.  Io  le  andrò  leggendo  con 
animo  più  pofato ,  e  particolarmente  le  la  Cor¬ 
te  an  dalle  a  far  qualche  villeggiatura,  come  11 
crede  :  Imperocché  in  quelle  Villeggiature  io 
ho  un  poco  di  tempo  da  poter  refpirare,  e  da 
poter  leggere  qualche  cola  di  ameno ,  il  che  mi 
è  negato  dalle  tante  ,  e  tante  occupazioni  che 
ho  in  Firenze.  Ma  non  ollante  quelle  non  ho 
potuto  far  di  meno  di  non  leggere  con  parti¬ 
colare  attenzione  la  prima  di  effe,  nella  quale 
faccia  V.  S.  un  poca  di  confiderazione  nella 
flrofa  fella  al  feguente  verfo  : 

Pria  che  fojjer  le  cofe  a  Dìo  palefe  ; 
Crederei  che  in  vece  di  palefe  dovelfe  dire  pa - 
le  fi  nel  numero  di  più. 

Si  compiaccia  ancora  V.  S.  di  confiderare 
per  cagione  del  medefìmo  verfo  ,  che  tutte  le 
cofe  fono  Hate  ,  e  fono  Tempre  palefi  a  Dio  ; 
Onde  non  so  ritrovare  quando  mai  potelfe  ef- 
fere  quello  Pria ,  nel  quale  le  cofe  non  erano 
palefi  a  Dio  .  Quella  llrofe  feda  non  è  punto 
dì  facile  intelligenza  ,  nè  pare  che  così  alla 
prima  corra  evidente  il  fentimento  .  Ci  faccia 
un  poco  di  rifleffione .  Addio  :  mi  voglia  bene, 
e  mi  comandi .  Ma  come  diamin  mai  fa  ella  a 
compor  tanto  e  tanto  ?  Io  me  ne  Hrabilio  . 
Addio . 

Firenze  5.  Ottobre  1686. 


AL  MEDESIMO. 

CA ro  amatiflìmo  il  mio  Sig.  Federigo  ;  Oh 
quanto  mi  ha  rallegrato  la  fua  Lettera  ! 
Io  le  rendo  grazie  del  bei  Sonetto,  che  mi  ha 
mandato  a  leggere.  L’^ho  fatto  vedere  al  Sig. 
Abate  Berzighelli ,  e  l’ ho  fatto  vedere  in  Antica¬ 
mera  ,  è  piaciuto  a  tutti.  E  veramente  credo, 

che 
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che  Ha  vero  quello ,  che  V.  S.  mi  dice  nella 
fua  Lettera  ,  cioè  che  alle  future  età  quello 
Sonetto  farà  creduto  favolofo.  Ma  in  verità  è 
*  vero  tutto  quello  che  V.S.  dice  che  è  avvenuto. 

La  ringrazio .  La  ringrazio  .  La  ringrazio  di  cuore. 
Ma  caro  Sig.Federigo  quanto  mi  ha  conturbato 
quel  Periodo  della  fua  Lettera  :  In  queJU  mie 
angufiìe  d'ogni  grazia  di  Dio  ..Vorrei  vederla  con¬ 
folata;  E  glielo  dico  con  tenerezza  di  cuore  amoro- 
fo ,  e  di  cuore  di  un  Amico  come  fon  io  ,  che  fono 
il  più  antico  che  ella  abbia.  La  ringrazio  delle 
preghiere  che  V.S.  porge  a  Dio  benedetto  per 
me  nella  Santa  Meda  .  Io  ne  fon  bifognofo  , 
perchè  fono  invecchiato ,  e  per  confeguenza  ho 
cominciato  a  provar  tutti  gli  acciacchi  della 
Vecchiaia .  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  benedetto. 
Mi  comandi;  Mi  voglia  bene.  Addio. 

Firenze  28.  Agojlo  1-685?. 


AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTf. 

PISA. 

lu-  c^e  fa  neceffario  neceffariffimo  l’al- 

crèzia  de ’  largare  la  mano  nel  bere  con  la  Sig.  fua 
CancellìeriCon[onQ  mia  Signora.  Io  le  darei  ogni  mattina 
di  Pilloìa  una  ^bra  di  qualche  acqua,  e  quella  di  Nocera 
J  J  ‘farebbe  opportuniflìma  :  E  quell’acqua  riporreb¬ 
be  raddolcire  con  un’oncia  di  Giulebbe  d’  agro 
di  cedro  ,  o  con  altro  limile  Giulebbo ,  che  pia¬ 
cele  alla  Signora.  In  oltre  il  giorno  fi  dovrà 
darle  una  buona  orzata,  non  groffa,  ma  lunga, 
e  lottile,  e  acquofa  ;  In  oltre  di  quando  in  quan¬ 
do  darle  da  bere  dell’  acqua  cedrata  ,  o  altra 
acqua  ,  che  ^  piu  le  vada  a  guido  ,  quando  non 
le  piaceffe  1’  acqua  pura  ,  e  femplice  ;  In  oltre 
in  quelli  fimi  li  cali  fi  fanno  de’  brodi  lunghi 
lunghi  di  poi  ladra ,  e  sé  ne  dà  a  bere  quantità 
confiderabile  .  Quello  che  V.  Sig.  Illuflriff. 

,  mi 
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mi  fcrive  ,  di  quella  lingua  nera  ,  e  di  quelle 
urine  accefe ,  e  molto  cariche ,  con  quella  gran 
fitte,  caro  Sig.  Dottore,  non  mi  piace  .  Però 
non  fé  la  metta  in  burla;  ed  io  vorrei, che  in 
tutti  tutti  tutti  i  modi  V.  S.  IHullnlL  la  fa¬ 
cete  riconofcere  da  cotefti  Sig.Medici  di  colli. 
Imperocché  ne’  mali  acuti  ,  i  Medici  lontani 
malamente  pollano  dar  configiio  aggiullato  , 
perchè  i  mali  acuti  variano  infallantemente  di 
ora  in  ora.  Io  parlo  con  V.  S.  Ili  uff  ri  ff.  non 
da  Medico,  ma  come  fé  io.  folli  fuo  fratello,  e 
suo  vero  fervi  to  re .  Però  compati  Ica  la  mia  libertà 
di  parlare  .  E  le  fo  umililTima  riverenza. 

Firenze  9.  Novembre  1689. 

4 

AL  MEDESIMO. 

M Entre  che  ,  conforme  fcrive  V.  S.  II- 
luftriff.  nel  fine  della  fua  lettera ,  mentre 
che  ,  dico  ,  alla  Sig.  fua  Conforte  i  meffrui 
prefentemente  fon  tornati  ,  e  per  quanto  dice 
ella  mede  lima  ,  e  le  donne  affilienti  ,  ella  lì 
purga  fufficientemente  ,  bi fogna  tirare  innanzi 
con  la  flemma,  con  la  pazienza,  e  con  accomo¬ 
darli  al  voler  di  Dio,  e  non  inquietarli  tanto, 
perchè  da  quella  grande  inquietimene  fon  venuti 
in  gran  parte  gli  ultimi  accidenti  fallidio.fi  . 
Configli©  dunque ,  che  infallibilmente  la  Signora 
fi  faccia  un  disi,  e  un  dì  no  il  fervizìale ,  per 
trar  fuora  di  quella  benedetta  bile  ,  e  per  trar 
fuora  parimente  fe  vi  fallerò  più  bachi .  In  oltre 
è  necelfario ,  che  la  Signora  lametta  dell’umido 
in  corpo.  Oh  oh  oh,  il  brodo  non  le  piace;  E 
gli  accidenti ,  e  i  tremiti ,  i  moti  convulfivi ,  gli 
ffralunamenti  di  occhi  ,  e  la  febbre  le  piacciono? 
Guardi  quel  che  le  piace  più  ;  ed  a  quello  fi 
attenga.  Io  per  me  piglierei  tanto  brodo ,  e  poi 
tanto.  Oh  oh  oh  la  gran  fete,  e  non  sa  che  fi 

be* 
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bere,  perchè  ha  paura,  che  l’acqua  le  faccia  male 
per  effer  donna  di  parto  .  Quella  è  la  prima  vol¬ 
ta,  che  io  imparo,  che  l’acqua  faccia  male  alle 
donne  di  parto .  Oh.  povere  donne  di  tutti  i  paefì 
orientali,  le  quali  effendo  diparto  non  bevono 
se  non  acquai  Eh  via,  eh  via,  che  l’acqua  al¬ 
le  donne  di  parto  non  fa  male  .  Beva  la^  Si¬ 
gnora,  beva  dell’acqua  di  Pifa  ,  beva  dell’ ac¬ 
qua  cedrata ,  beva  dell’  acqua  forbettata  ,  e  di 
limili  altre  acque  acconce .  Beva  dell’acqua  cot¬ 
ta,  e  non  ne  dubiti ,  e  non  ne  dubiti  per  amor 
di  Dio  ;  ma  dubiti  bene ,  e  dubiti  grandemente 
dei  vino  ,  il  quale  può  farle  gran  danno  ,  non 
lòlamente  come  febbricitante ,  ma  ancora  come 
parturiente  ;  e  quello, che  è  piu,  le  fa ra  tornar 
piu  frequenti  gli  accidenti  ,  le  convulfioni ,  e.  i 
moti  convulfivi.  Per  temperar  lafete,  le  faccia 
fare  della  emulfione  di  Temi  di  popone  ,  con 
acqua  di  Pifa  raddolcita  con  zucchero  ,  e  ne  beva 
quanta  ne  vuole ,  perchè  quella  gioverà  ^ancora  a 
provocare  le  confuete  evacuazioni  dell  utero  • 
Caro  Sig.Marchetti ,  compatifco  V.  S.  IllullrilT. 
ne’suoi  travagli  ,  e  compatifco  grandemente  la 
povera  Signora  .  E  rallegrandole  il  mio  olfe- 
quio ,  le  bacio  le  mani . 

Firenze  4.  Dicembre  1689. 


AL  SIG.  DOTT.  FEDERIGO  NOMI, 


CAro,  amatiflìmo,  e  riveritiflìmo  Sìg.Federi- 
go.  Qui  in  Pifa,  dove  fon  con  la  Corte, 
mi  giugne  la  gentiliffima  Lettera  di  V.  S.  Ec- 
cellentilf.  e  mi  trova  tribolato  ,  e  afflitto  da’ 
dolori,  che,  già  molti  giorni,  mi  fanno  Ilare  in 
Cafa  racchiudo  a  chiocciare  intorno  al  fuoco ,  e 
nel  letto  :  A  Domino  factum  ejl  ijìud.  Quella  è 

gioventù ,  che  vien  via, Ah  no  no:  ella  egio- 
'  ven- 
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venta  clie  se  ne  va,  o  per  dir  meglio,  che  fé 
ne  è  andata.  Sit  nomen  Domini  benediblum . 

Al  Sig.  Salvini  avanti  la  mia  partenza  ram¬ 
mentai  di  nuovo  la  lettura  del  Tuo  Poema  di  Un  Poema. 
Buda.  Il  Sig. Salvini  farà  certamente  un  poco  èunalet- 
lungo ,  e  tardo  ;  Ma  farà  bene ,  bene  al  certo,  tuta  un 
V.S.  ne  (lia  coll’animo  in  ripofo.  Io  poi  non  poco  lunga. 
ao ,  non  so  quello  ,  che  le  potta  prometter  di  Buda  Li - 
me,  immerfo  in  tante  maltanie ,  come  fon  ve  berata  , 
ramente  immerfo. Farò  quei  che  potrò,  perchè  Poema  e - 
amo  V.  S.  da  vero  amico  ,  e  fempre  ho  in  roteo  di 
mente,  che  V.  S.  è  fiato,  ed  è  uno  de’  primi  Federigo 
primi  amici,  e  più  cari,  che  io  mi  abbia  avuto  Nomi. De¬ 
in  quefio  mondo.  E  fon  di  certo,  che  ella  ha  dicalo  all1 
amato  me  fempre ,  e  fempre  ha  pregato  Iddio  IllùflriJJ, L 
per  me  ne1  suoi  fanti  Sacrifizj .  Sig.  Bali 

li  Sonetto  ,  che  V.  S.  EccelIentifT.  mi  ha  Gregorio 
mandato  ,  col  dirmi  che  io  ha  fatto  per  fua  Redi .  In 
divozione,  io  l’ho  letto,  e  riletto;  Non  par-  Venezia 
mi  fattura  di  V.  S.  Non  mi  piace  punto  pun-  mdcciif. 
to  .  Ma  dico  da  vero  .  Quei  io.  verfo  a  chi  preffo  Gi~ 
fi  riferifee?  ^  .  volamoAL 

Macchio  dell'  innocenza  il  puro  manto  .  bùcci  in 
Ma  dirà  V.  Sig.  è  egli  un  Sonetto  cattivo  ?  12. 

Oh  quello  no  :  Ma  dico  ,  che  non  efee  punto 
punto  dell’  ordinario  .  I  miei  dolori  forfè  mi 
fanno  parlare  così  feempiatamente  :  e  fapete  se 
in  quei!’  ora  ,  che  ferivo  ,  frullano  ,  e  imper- 
verfano  ,  e  fanno  il  diavolo  a  quattro  l  Orino 
nero,  che  l’orina  pare  inchioflro  vero  ,  e  rea* 
le.  Addio,  non  potto  fcriver  più.  Addio. 

Fifa  2 6.  Gennajo  1 689.  ab  Ine . 


AL  MEDESIMO. 

STia  certa  V.  Sig.  che  fe  mi  capiteranno 
delle  Mette*  retterà  adempito  il  fuo  defide* 

rio  3 
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rio ,  che  ini  accenna  nella  Tua  lettera  »  Vi  (la¬ 
ro  attentiffimo . 

I  nuovi  Sonetti  mandatimi  fono  come  que¬ 
gli  altri  primi,  cioè  fi  conofcono  fattura  delle 
mani  di  V.  S.  e  per  confeguenza  opera  di  irn 


Valentuomo. 

Ha  V.  Sig.  ragione  a  dirmi  ,  che  ne’  due 
Sonetti  ,  che  ultimamente  le  mandai  ,  in  tutt* 
a  due ,  ne’  quadernari  mi  fon  fervito  delie  ri- 
Otjptirtpr-  me  in  eno  ,  e  in  ore  .  V.  S.  ha  ragione  ;  ma 

cerone  fu  e^a  mI'  fovv*ene  >  c^e  ìo  mn  Poeta  Per 

data  a  celliere  ,  ma  bensì  per  un  mio  paffatempo  ,  e 

Sonetti  del^L fuggir  IW10,  quando  fon  perle  Ville  con 

Redi  la  Corte,  Q  C^e  mi  travo-  1°’°  l°^et,:o  nella  mia 

Ci  ri  fronde  Camera  in  qualche  ora,  nella  quale  mi  è  faL- 

ilJnani c/tata  addotto  la  fanta  poltroneria,  e  che  non  ho 

netto  ^  Punta  Puata  voglia  di  lavorare- 

Poeml  da  Per  far  Spetta  a  V*  S*  Eccellenti  voglio 

fcriverle  qui  un  altro  Sonetto ,  nel  quale  con 

*  *  la  mia  folita  sbadataggine  mi  è  venuto  fitta  la 

rima  in  ore ,  e  vi  ho  accennato  il  crudel  modo 

di  far  la  guerra  ,  che  fi  è  introdotto  a’  nottrì 

tempi  Criftiani* 


LA  beltà  di  madonna  entro  ’l  mia  cuore 
Pafsò  così  guerriera  ,  e  sì  lo  prefe, 

Che  fenza  ch’ei  potette  far  difefe 
Vi  filabili  la  Signoria  d’Amore. 

Quel  tirannico  allora  empio  Signore 
Nella  D’  ogni  bene  a  fpogliarlo  in  prima  attefe* 

/lampa  dì  Pofcia  un  incendio  sì  crude!  v’  accefe  , 

1/ enezta/E*  Che  dura  ancor  quei  maledetto  aidoie  , 

pofcia  un  E  perchè  l’Alma  a  ribellar  non  penfi,. 
fuoco  sì  Tutte  sbandì  le  fue  potenze  ,  e  lei 

crudel  v’  Commife  in  guardia  alla  follia  defenfir 

accefe  .  E  con  modi  fuperbi ,  *  ingordi ,  e  rei 
Quejla  le - 
TJon  è  più 
J empiite  ; 


*  Stampa  di  Venezia  ,  indegni  » 
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Or  * **  l’ aftringe  a  pagar  tributi  immenfì 
Di  fofpiri ,  di  lagrime ,  e  d’ omei;. 


da  Platone 
nel  fuo  epi~ 


Incendio 


O  tò ,  o  leggi ,  e  di  più  offerva  ,  che  anco  in  gramma 
quello  mi  è  venuta  mefìfa  la  rima  in  et  ,  delia  preffo . 
quale  mi  fon  valuto  in  un  di  quegli  altri  due.  Laerzio 
**  Addio  brutto  j  addio  nero,  addio  moro  tinto  detto,  nup- 


in  guado ,  e  robbia .  Io  sono  ec. 

Firenze  dalla  Corte  all1  Imperiale 
io.  Giugno  1699. 


AL  SIG.  ALESSANDRO  MARCHETTI,  di  pefi . 


NOn  eflendo  qui  il  Sig.  N.  N.  non  faprei 
fare  un  pronoftico  certo  dell1  efito  delia 
Lettura  pretefa  dal  Sig.  Papa,  e  tutto  quello, 
che  io  dicelft  a  V.  Sig.  Eccellentìif.  in  quello 
propofito  ,  farebbe  fondato  in  aria  .  Io  vorrei 
bene  ,  che  V.  S.  Eccellenti!!,  e  ’1  Sig.  Papa 
limaneiTero  confolatì ,  perchè  so  che  quello  Si¬ 
gnor  ha  tutte  le  parti  piu  ragguardevoli ,  che  fi 
debbon  considerare  in  un  giovane  di  grandiUì- 
ma  efpettazione  :  e  fi  afficuri  V.  Sig.  che  per 
quanto  potranno  valere  le  mie  attenzioni ,  io 
non  mancherò  mai  di  celebrarlo . 

Il  Libro  di  V,.  S.  Eccellenti!!,  del  Barenghi 
contro  il  Galileo  i1  ho  ritrovato  in  una  delle 
mie  calìe,  ed  ho  detto  al  Sig.  suo  fratello ,  che^ 
a  luì  lo  confegnerò  acciocché  lo  trafmetta  aV. 
Sig.  Eccellenti!!.  Intanto  la  fupplico  dell’o^ore 


Op,del  Redi  Tom,VIa 


N 


*  Stamp .  di  Ven .  la  coftrinfe ,  Quejle  due  le¬ 
zioni  mi  pajon  più  forti . 

**  E 1  Jcherzo .  Federigo  Nomi  era  un  bel  Pre¬ 
te  ^  graffe,  frefco ,  gioviale  * 
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de’suoi  comandamenti  continuati ,  e  le  fo  devo- 
tilfima  riverenza  . 

Firenze  2  6,  Aprile  1670* 


AL  SIG,  ANTONIO  MAGLIABECCHI. 

FIRENZE, 

LA  Serenili.  Granducheflfa  mia  Signora  mi 
comanda,  che  io  feriva  a  V.  S.  che  l’A. 
S.  Sereni flf.  defidera  ,  che  V.  Sig.  le  mandi 
qualche  Libro  da  leggere  di  quegli  della  Libre¬ 
ria  del  Serenili.  Principe  di  Tofcana,  sevi  Ha 
cola  di  curiofità,  e  novità,  come  crede.  E  fe 
fra  cotefti  Libraj  vi  folle  ancora  qualche  cola 
di  propofito,  V.  S.  me  ne  dia  avvilo  ,  che  io 
fubito  d’  ordine  di  S.A.S.  le  farò  rimettere  il 
danaro  per  la  compra.  I  Libri  potrà  involtarli 
in  un  fagotto  con  la  fopraferitta  a  me,  eman- 
darmegli  per  via  delia  Difpenfa.  Quella  occa- 
fione  m’  è  favorevole  per  ricordare  a  V.S.  che 
io  fono  ,  e  che  farò  fempre  di  V.S.  mio  Signore. 

Fifa  7.  Gennajo . ... 


AL  SIGNOR  DIACINTO  MARMI . 
FIRENZE . 


DAI  Sig.  fuo  Figliuolo  di  Roma  ricevei  l’an- 
nelTa  Lettera  ,  che  V.  Sig.  potrà  legge¬ 
re  .  In  elocuzione  de’  suoi  comandi  in  ella  Let¬ 
tera  contenuti,  parlai  con  la  Serenili.  Grandu- 
chelfa  ,  la  quale  con  la  fua  lolita  ,  e  fomma 
bontà  mi  rifpofe ,  che  di  quello  fatto  ne  aveva 
parlato  con  V.S.  lìccome  de’ motivi,  che  avea 
S.A.S.  avuti  per  far  tornare  il  Sig.  Gio:  Ba- 
tilla  fuo  Figliuolo  per  mandarlo  in  Lombardia. 

Ora 


DI  FRANCESCO  REDI  *  195 

Ora  $.  A.  S.  fi  contenta,  che  il  Sig.  Gio:  Ba- 
tifia  fi  trattenga  in  Roma  per  tutto  Maggio 
profiimo  futuro.  Intanto  dice  S.  A.  S.  che  da 
cofa  nafcecofa.  Mi  èparfo  necefiario  dar  parte 
dei  tutto  a  V.S.  acciocché  ella  polla  ilare  con 
Fanimo  quieto,  e  farmi  parimente  il  favore  dì 
trafmettere  V  anneffa  ai  Sig.  Gio:  Batifla  fuo 
Figlio  in  Roma .  La  prego  de’  suoi  comanda¬ 
menti  con  tutto  Taffetto  del  cuore,  e  le  bacio 
le  mani . 

Fifa  2  d.  Gennaro  .... 

Mandai  una  Lettera  a  V.S.  per  il  Sig.PinìY 
non  ho  mai  avuto  nuove  di  elio  Sig.PinL  Non 
so  perchè  non  mandi  quelle  confetture  .  V.S. 
mi  rimandi  la  Lettera  del  Sig.  fuo  Figliuolo  , 
che  qui  le  mando  . 

AL  MEDESIMO. 

DOpo  avere  confegnata  ieri  una  Lettera  al 
Sig.Buonfanti ,  diretta  a  V.S.  nella  qua¬ 
le  10  le  diceva,  che  l’aveva  fervita  prima  che 
ella  mi  aveffe  fatto  1*  onore  di  comandarmi  ; 
comparvero  le  confetture  mandate  dalSig.Alef- 
fandro  Pini,  le  quali  Hanno  benifiìmo  ,  e  fon 
piaciute ,  e  di  fodisfazione  del  Serenili.  Gran¬ 
duca. 

Scrivo  oggi  a  detto  Sig.  Alefiandro  ,  di  co¬ 
mando  del  Serenili.  Granduca  ,  che  egli  fe  ne 
venga  via  fpeditifilmamente  ,  già  che  vi  è  un 
Vafcello  5  che  al  principio  del  profiimo  mele 
dee  far  vela  ,  mentre  però  egli  fia  del  medefi- 
mo  umore  di  mandare  in  Cairo,  e  non  gli  dia 
faftidio  il  pericolo, che  per  difgrazia  fi  potreb¬ 
be  correre  di  efier  fatto  fcbiavo  in  Mare  da’ 
Corfari  .  Mi  favorifca  V.  Sig.  di  dirgli  ,  che 
vada  a  prendere  le  mie  Lettere  allaPoSa.  Raf- 

N  2  fe- 
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fegno  a  V.S.  il  defiderio ,  che  tengo  di  incon¬ 
trare  i  suoi  comandamenti,  e  le  bacio  cordial¬ 
mente  le  mani  * 

Fifa  27.  Gennajo  .  .  .  . 
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AL  MEDESIMO. 


NOn  è  immaginabile  guanto  il  Serenili. 

Granduca  nofiro  Signore  abbia  gradito  il 
penfiero  di  V.  S.  intorno  al  rinnovar  1’  aria  , 
ogni  qual  volta  fi  voglia  ,  nella  Camera  dove 
dorme  S.  A.  S.  Sig.  Diacinto  mio  caro  fi  ac¬ 
certi  V.  S.  che  lo  ha  gradito  davvero  ,  ed  ha 
fommamente  lodata  l’attenzione  di  buon  fervi- 
tore  in  V.  S.  Stante  quello  ,  il  medefimo  Se - 
reniffimo  Padrone  fi  contenta  ,  che  V.  S.  fac¬ 
cia  il  modellino  del  suo  penfiero  ,  e  fattolo  , 
che  ella  lo  mandi  alla  Corte ,  acciocché  S.  A. 
S.  lo  polla  vedere .  Io  ho  goduto  in  quella  con¬ 
giuntura  di  aver  fervito  V.  S.  in  una  cofa  , 
che  tanto,  e  tanto  concerne  alla  fanità,  econ- 
fervazione  del  Padron  Sereni  Unno  .  Mi  conti¬ 
nui  1’  onore  de’  suoi  comandamenti  ,  e  quando 
fcrive  a  Venezia  ,  la  prego  a  far  un  faluto  in 
mìo  nome  al  suo  virtuofo  Sig.  Figliuolo. 


Dalla  Corte  a  Cerreto  Guidi  8.  Dicembre 


Fra  /olito 
accompa¬ 
gnare  con 
viglietti 
cortcfi  i  re¬ 
gali  )  cf) 
egli  faceva 
fpeffiffmo 
agli  amici . 


AL  SIGNOR  ABATE  ANTON 
MARIA  S  AL  VINI . 

MI  è  fiata  donata  di  Genova  una  Caflettina 
di  Chicchere  di  Savona ,  buone  a  pigliar 
incile  il  Brodo,  il  Caffè,  e  il  Cioccolatte.  Ne 
mando  a  V.  S.  lllullriff.  una  dozzina  .  Non 
me  ne  dia  la  burla  ,  perchè  folamente  gliele 
mando  .  acciocché  veda  in  quali  bei  vafi  da  qui 

avari- 
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avanti  le  darò  a  bere  il  Caffè,  il  Cioccolatte, 
ed  il  Tè  ,  quando  la  fera  ella  verrà  a  far  la 
veglia  a  Cafa  mia.  Addios  Caglierò .  Io  foy 
sujo  cri  ado  hafta  la  muerte  ,  y  mas  ,  fi  se 
puede . 

Di  Cafa  28.  Marzo  1695, 

SERENISI  PRINCIPI  LUDOVICO 
BAVARIiE  ELECTORI. 

Francifcus  Redi  Felicitatem  0 

a  TVT Eque  erga  me  illufirius ,  neque  magnifi¬ 
ci  centius  quidqu  am  fieri  potuit ,  quam  quod 

5)  a  potentiffitmo  Principe  ,  ac  virtutum  omnium 
„  amanti  (fimo  Litteras  viderim ,  am  ori  s  quidem , 
„  &  beneficenti re  notis  infignes .  Nam  fi  iis ,  qui 
3,  cum  imperio  funt  ,  placuiffe  non  ultima  laus 
a  efi  ,  ab  egregia  quidem  ,  Ó*  nequaquam  fpernen - 
3,  da  conditione  non  procul  abfum  ,  qui  &  tibi  pro- 
33  £<7r/  potuerim ,  O"  folemni  quidem  vefìrx  Libe- 
33  ralitatis  exemplo ,  eximio  quoque  munere  cohone- 
3,  fi ari .  Verum  quod  homo  tennis  ,  r* 

33  litteraria  non  adeo  magnus  cenfus  efi ,  we  wo- 
>3  tfcr/p/  viderim ,  quibus  infignes  ad  laudem 
3,  2’/r/ ,  &  de  melioribus  artihus  optime  meriti  ef- 
33  ferri  confuevere  3  profetilo  non  mei  nomi - 
3,  celebritati ,  vix  Itali £  fines  exceffit  y  non 

„  artis  pr cefi anti re ,  wo>z  ingerii 0 ,  /èd  predar#  ti¬ 
si  li.  tux  3  omnes  facile  vincis  ,  hum el¬ 

ei  aitati  tribuendum  exifiimo .  Animus  certe  meus9 
3,  defint  licet  operibus  vires,  plurimum  fe  cdfiffi - 
3,  m/  Principis  benignitati  ,  largitatique  debere 
3,  nunquam  non  fentiet .  Quapropter  ea  in  re  to- 
33  fwj1  ero,  «£  ?/£/  grata  effe  cognovero  ,  i>0- 

,,  lens  lubens  arripiam  ,  #^«0  iis  ,  quantum  in  me 
„  efi ,  obnixius  incumbam  .  E?  quidem  Johannes 
„  Heufchius  ,  y«0w  3  ////  penitiores  artis  no - 

33  aditus  aperirem  ,  commendatum  mihì  vo¬ 
lti  3  fir# , 


j98  1  E  T  T  B  K  E 

Litterx  voluere ,  propenfifftmam  vi  detur  fi- 
attuti ff e  proficiendi  voluntatem  ,  quum  ,  we- 
”  #w  /;owme  diligenti  a  ,  we£«e 

5>  ad  atterri  fpeftant  ,fludiofa  fedulitas  defideretur. 
”  Hiw.  /ore  credi  deri  m.  ,  wf  #»  dottorane 

99  'u/rorww  confuetudinem  venire  ,  eorumque  fibt 
”  grattarti  conciliare  &  ipfe  per  fi  pojfit , 

rowtòw#  /watt  yoluptate  perfundt  , 

**  Juvenem  eorum  notitia  dignijftmum  uno  omnes 
”  ore  deprxdicent .  E^o  wro  prtflo  liti  effe  min- 
I  quarti  deero,  ih fci licei  auxiliis ,  qua .  ab  confiti* 
”  atque  exercitatione  funi  ,  CT  qutòus  ve  luti 
principiis  alia  omnia  pendei#  crcdendum  e]t  . 
”  Cujus  rei  non  aliud  mihè  premium  propojitum 
”  volo ,  quam  eximium  ijlhoc  &  magnum ,  quod 
„  ^  hac  munta  capeffenda  prudenti  judtctoyejlro 
M  cew/w  wo»  iwpttx.  Vi  itaque  cum  primis  ex - 

frew/r  contexam ,  /e//x  videor , 

Princeps  litteras  ad  me  dove  non  jit  veri - 
”  f elider  quod  &  nobile  munus  ad  me  juJJe- 

9  rE  perferendum ,  feti  ci  fltmus  quod  mandatts  ve^ 

”  /ìris  ,  qualis  qualis  firn  ,  ctedat  effe  fa- 
3)  tturus. 


Fiorenti#  •  «  »  • 


*99 

AVVISO 

AL  LETTORE  » 


LE  feguenti  Lettere  ,  che  compari  fono  la  pri¬ 
ma  volta  unite  nell 5  edizione  intera  di  tutte 
le  Opere  del  Redi ,  fon  quelle  di  cui  s 7  è  favel¬ 
lato  nella  Prefazione  premeffa  al  V,  volume  . 
Q_uelle  che  in  numero  di  quindeci  occupano  il  pri¬ 
mo  luogo  ,  e  fono  dirette  al  Sig,  Conte  Lorenzo 
Magalotti  ,  fono-  tr aferitte  dalla  Raccolta  delle 
Lettere  familiari  del  fuddetto  Magalotti ,  e  di  al¬ 
tri  infigni  uomini  a  lui  fcritte  flampata  in  Fi¬ 
renze  nel  17 69.  per  Gaetano  Cambiagi .  Sieguo- 
no  altre  tre  ,  delle  quali  una  è  indiritta  al  Prin¬ 
cipe  poi  Cardinal  Leopoldo  de ’  Medici  ,  le  altre 
due  fono  fritte  al  Principe  Francefo  Maria  poi 
Cardinal  de ’  Medici  :  quefle  le  abbi  am  ricavate 
da  una  Collezione  di  Lettere  inedite  di  Uomini  il- 
luflri  data  fuori  in  Firenze  dalle  flampe  di  France¬ 
fo  Moiicke  nel  1773.  Finalmente  delle  ultime  quat¬ 
tro  quella  fritta  al  P.  d 'fiorini  fi  trova  flampata 
preffo  del  Gimma  negli  Elogj  Accademici  della 
Società  di  Rafano  al  tom,  I.p.  413.  le  due  fritte 
al  P  .Bai  di  gì  ani  vengono  degli  originali ,  che  fi  con 
fervano  dal  Sig.  D.  Francefo  Daniele :  ficcome  an 
cara  dall*  originale  ,  che  ne  pojfiede  il  Sig.  D. 
Domenico  Cotunnio  ,  è  trafritta  quella  ,  che  à 
diretta  ad  un  Anonimo  • 
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AL  S  1  G.  CONTE 

LORENZO 

MAGALOTTI. 

\ 

IO  non  fon  troppo  avvezzo  a  far  capitoli; 
Però  rifponderovvi  alla  carlona 
Con  verfi  fatti  a  balzi  di  gomitoli. 
Quando  non  era  ancor  tanto  minchiona 
La  cofcienza  mia,  nè  tanto  (litica. 

Corri’ or,  eh’ è  divenuta  bacchettona # 

Io  odiava  la  fatira,  e  la  critica, 

E  ogn’  altra  forte  di  mormorazione , 

Per  genio  naturai ,  non  per  politica  . 

Ma  or,  che  mi  fon  dato  al  bacchettone, 

M’è  venuto  un  prurito  del  dir  male. 

Così  rabbiofo  ,  eh5  è  una  compaflione. 

E  fon ,  Lorenzo  mio ,  venuto  a  tale , 

Che  direi  male  infin  di  voi  ,  che  fiete 
Un  Signor  sì  garbato ,  e  principale  : 

E  eh’  a  mille  virtù  congiunto  avete 
D’  antico  fangue  gentilezza  ec. 

Così  cominciava  il  Capitolo,  con  cui  io  do¬ 
veva  rifpondere  a  quel  prelibatittìmo ,  col  qua¬ 
le  è  piaciuto  a  V.  S.  Illuftriff.  di  onorare  il 
mio  nome  :  ma  quelle  fciocchine  delle  Mufe 
quando  hanno  fentito  intonare  il  bacchettone  , 
non  è  mai  flato  poflibile,  che  vogliano  entra¬ 
re  nella  camera  del  mio  cervello  ,  dubitando 
forfè  di  lor  virginità,  o  com’  altri  più  perverfi 
vogliono  dire,  dubitando  di  qualche  ,  folito  a’ 
bacchettoni,  ftrapazzo  ,  che  potette  trapalare 
certi  confini  ,  come  se  io  fotti  il  Mangia  da 
Siena ,  che  pur  fono  ,  e  lo  dico  di  cuore ,  un 
Angiolino  in  carne,  ed  in  offa.  Ma  lafciamo 
le  baje.  Il  Capitolo  non  è  finito,  nè  finirà. 

Il  Ditirambo  deli’ acque  non  è  finito,  ma  egli 
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Il  Ditira-  è  divenuto  la  rete  del  barbiere  .  E’  finito  il 
bo  a  pria-  Ditirambo  de’  vini,  e  crefciuto  fino  a  quat- 
àpio  fu  trocento  tanti  verfi.  V.  S.  Illudridìma  lo  ve- 
corto ,  e  drà  ftampato  predo  ;  e  quel  che  più  importa 
fatto  per  cum  notibuffe ,  <&  coment  aribuffe  .  Del  redo  le 
una  can-  do  nuova,  che  Firenze  fi  mantiene,  per  grazia 
tata  per  d’ Iddio  ,  e  del  Serenidimo  Padrone  ,  ad°  eder 
la  Gran  paefe  totalmente  inabile  per  la  Temenza  delle 
Ducheffa  carote.  Ella  potrà  certificarfene  dall’  aggiunta 
madre  del  relazione,  che  io  le  mando  di  alcune  efperien- 
Gran  Du -  ze  da  me  fatte  per  comandamento  di  S.  A.  S. 
ca  Cofi -  intorno  a  cert’  acqua  mandata  da  Monfìeur 
mo  .  deGhenegan  ai  Serenidimo  Gran  Duca.  L’efpe- 
Intende  rìenza  dei  cane  fu  fatta  in  Francia  .  L’  altre 
di  ceri  ac-  efperienze  de’ vitelli  ,  della  poppa  tagliata  alla 
qua  ,  la  donna ,  delle  gambe  fegate  a  due  uomini  ,  fo- 
quale  fi  no  date  fatte  in  Inghilterra,  e  nella  Società 
credeva  ,  Reale,  ed  alia  prefenza  di  S.  M.  Britannica 
che  fla-  nei  Cadelio  di  Vittheal .  V.  S.  Illudriff.  che  da 
gnaffe  tut-  Dio  è  data  dotata  di  un  intendimento  così  al- 
ti  quanti ^  to,  e  che  con  tanta  chiarezza  vede  le  cofe, 
i  fluffi  di  potrà  confederare  ,  come  anco  gli  uomini  più, 
/angue»  favj  fon  tanto  facili  ad  edere  ingannati  in  queU 
le  cole ,  che  fi  defiderano .  L’  acqua  è  trovato, 
e  fegreto  de’  Franzefi  .  Zittì ,  zittì  .  Palliamo 
ad  altro  .  Ieri  giorno  18.  Agodo  1 67?.  full© 
19.  ore,  dopo  edere  dato  molte  fettimane  len¬ 
za  piovere  ,  venne  ad  un  tratto  un’  acqua  ro- 
vinofa  ,  mìfchiata  con  gragnuola  così  grolla 
(mi  crepa  il  cuore  a  dirlo)  che  rovinò  affatto 
affatto  tutte  tutte  le  viti  della  fattoria  di  Car¬ 
minano  di  S.  A.  S.  Ma  non  è  quedo  quello, 
che  io  voleva  dire  ;  ed  intanto  l’ho  detto, 
quanto  un’  angofciofa  veemenza  di  dolore  me  l’ha 
fatto  dire  .  Nel  principio  di  quella  pioggia  io 
era  fulla  porta  di  cafa  mia  con  alcuni  amici  , 
-co’ quali  offervai  molte  botticine  faltellar  per 
la  ftrada:  ci  gettammo  come  nibbi  alla  lor  cac¬ 
cia,  e  ne  pigliammo  da  una  trentina  delle  pie— 
«pie,  delle  mezzane  ?  e  delle  groffe  •  Si  aper- 


DI  FRANCESCO  REDI, 


2  QJ 


feto  (blamente  le  piccole .  Molte  di  effe  avea- 
no  della  terra,  e  de’ faffolini:  una  vi  avea  una 
pallottolina  di  mota  ,  I’  anima  della  qual  pal¬ 
lottola  era  un  pezzuolo  di  fufcello  mezzo  fra¬ 
dicio  ..  Un’  altra  avea  nello  fiomaco  un  piccolo 
lombrico  ;  e  due  altre  di  dette  botticine  avean 
pur  nello  flomaco  due  Temi  di  popone.  E  pu¬ 
re  a  difpetto  dell’  univerfo  (tanno  opinati  à 
voler  credere,  che  quelle  befiiuoie  fieno  inge¬ 
nerate  dalle  gocciole  dell’acqua  piovana:  e  pu¬ 
re  un  Frate  nell’ Ottavario  di  S.  Giovanni  sui 
pulpito  di  S.  Maria  del  Fiore  paragonò  la  ve¬ 
rità  di  quella  faccenda  alle  verità  Evangeli¬ 
che  .  Quanto  al  nobiliffìmo  Capitolo  ,  non  j/  ce/e6re 
poffo  dir  altro  ,  se  non  che  è  fattura  di  voi  Antonio 
due,  che  flètè  gli  Eroi  più  majufcoli  del  no -ValUfnieri 
ffro  fecolo  .  Quanto  alla  compofizione  del  Si-  confermò 

^Oo' T,,q«el.,?a!anti'r!m0  Pr',nciPio di  Ditirambo,  edUMrl 
V.S.  Illullriff.  la  vedrà  nelle  note  al  Ditiram-  con  moite 

bo  de’  vini .  Oh  non  occorre  battere  i  piedi ,  e  nPlpvnw-in- 
cònfumarfi  i  polpaftrelli  delle  dita.  V.S.  Illu-  la  /L 
ffriff.  fi  ricorderà ,  che  nel  Ditirambo  de’  vini  tenza  fai 
fo  menzione  de’ Cavalieri  bagnati.  A  quello 
propofito  il  Sig.  Canonico  Lorenzo  Panciatichi 
mi  dice  efiere  appreffo  di  V.  S.  Illultriff.  una 
fcrittura  antica  ,  nella  quale  fi  narra  tutta  la 
cerimonia  fatta  da  uno  de’  Panciatichi ,  quando 
dette  tal  ordine  di  cavalleria  a  uno  de’  Maga- 
lotti.  E’  vero,  o  pure  è  fandonia?  Se  è  vero, 
potrebbe  V.  S.  Illullriff.  in  fin  di  colli  dar  l’ or¬ 
dine  ,  che  io  poteffì  vedere ,  e  pigliar  copia  di 
quella  fcrittura?  Mi  farebbe  di  grahdiffìmo  fa¬ 
vore  .  Mi  larebbe  anco  di  grandiflìmo  favore 
se  a  V.  S.  Illullriff.  fovveniffe  qualche  beila  co- 
fa  per  arricchire  le  note  al  Ditirambo .  Io  so, 
che  se  fi  poteffe  avere  ancora  qualche  cofa  da’ 
tefori  di  Monfìg,  Falconieri ,  io  farei  mirabilia ; 
c  mi  porterei  da  galantuomo  col  confeffare  da 
chi  mi  foffero  fiate  prefiate  quelle  gioje,  e  lo 
confefferei  in  pubblico  .  Il  foglio  coaùncia  ad 
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effer  pieno  affatto  ,  onde  parali  tempo  di  noti 
differir  più  a  chiederle  perdono ,  se  tanto  h<> 
tardato  a  raffegnarle  il  mio  offequio  .  Ella  mi 
perdona  è  vero?  Sì  sì,  va  in  pa*ce,  anima  be¬ 
nedetta^.  Se  codi  deffero  per  le  mani  a  V.  S. 
Illuftriff.  degli  antichi  romanzi  o  Franzefi,  o 
Provenzali ,  o  ftampati ,  o  manofcritti ,  oh  gran 
grazia,  che  mi  farebbe  il  comperargli  per  me. 
Addio ,  Sig.  Lorenzo  ;  io  vi  bacio  le  mani  con 
tutto  tutto  tutto  l’affetto  dei  cuore. 

Firenze  19.  Agojìo  i6j%. 

Ai  MEDESIMO, 

SI  contenti  V.  S.  Illuftriflima ,  che  tra  l’ in¬ 
numerabile  folla  degli  amici,  e  de’ ferito¬ 
ri  fuoi  se  ne  paffì  di  Toppi  atto  quella  mia  let¬ 
tera  per  darle  il  ben  tornato,  non  già  con  un 
folito  comune  complimento  ,  ma  bensì  con  la 
finceriffima ,  e  rifpettofiffima  cordialità  d’ un  uo¬ 
mo  dabbene,  il  quale  è  il  più  obbligato,  ed  il 
più  devoto  feritore,  che  V. S.  Illuftriff.  fi  ab¬ 
bia.  Il  complimento  ,  non  mi  par  cattivo;  e 
Noto  au -  forfè  l’Abate  Gabbriellì  non  ne  fece  mai  un 
tote  d1  un  tale.  Che  ne  dice  V.  S,  Illuftriff.  ?  Mi  vuol 
«attivo for-C Ha  più  punto  di  bene?  Io  fpero,  che  coll’ef- 
molario  fere  ella  diventata  1’  Uliffe  della  Tofcana ,  non 
lettere •  Per  efferfi  dimenticata  affatto  di  me  ,  che 

febbene  non  fono  il  guardiano  de’  fuoi  porci , 
per  lo  meno  nello  (lato  prefente  fono  il  capo 
vergaro  di  certe  vitelle  ,  che  in  quella  Marem¬ 
ma  mi  fono  (late  date  in  cudodìa .  Mi  rallegro 
con  V.  S.  Illuftriff.  del  suo  felice  arrivo ,  e  l’ab¬ 
braccio  di  cuore  ,  e  le  do  mille  faporitiffimi 
baci  in  quei  bei  gotoni  giovialocci ,  innaffiati 
di  cervogia ,  concimati ,  e  rimpinzati  di  burro. 
E  le  fo  umiliffima  riverenza . 

Villa  di  Cajìello  15,  Dicembre  1674. 

'  AL 
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Viene  il  noftro  buon  Francini  a  godere  i 
favori  procuratigli  dall7  autorevoli  dima  pro¬ 
tezione  di  V.  S.  Illudrid.  che  lo  troverà  in 
tutte  le  occafioni  gran  galantuomo  ,  e  (incero , 
ottimo  filofofo  ,  ed  ottimiflìmo  medico  .  Io  & ra  9ue~ 
per  ine  lo  (limo  piti ,  che  tutti  quanti  i  medi-  ft*  fco 
ci  di  Sua  Maefià  Celarea ,  quand’anche  a  que-  del  Redim 
fti  fi  de  (Te  per  giunta  il  Zanforti  :  e  pure  io  ho  Fattolo  . 
il  Zanforti  in  quella  (feda  venerazione  ,  nella  ventre  ^ 
quale  tiene  V.  S.  Iliuftrid.  e  i  Buonini  ,  e  i  Magalot- 
Gualdi,  che  pur  fono  arciprotimperiali  biblio-  Fi  aV'ten- 
teche  animate ,  e  favellanti.  Io  vidi  una  certa  riciclo  pojc 
orazione  del  Sig.  Bonini  ,  che  mi  fu  di  tanta  dfirvizio 
maraviglia,  e  mi  cagionò  tali  agitazioni  che  del  Mar* 
vi  fu  bi fogno  di  fpedire  a  Norcia  a  far  venir  c^efe  de 
per  le  polle  e  maellro  Agnolo,  e  maeftro  Fe-  l°s  ddaL 
dele  con  una  foma  di  brachieri  ferrati.  Zitto  :  bafesAm- 
io  fo  un  pronoftico  grande  grande  srandidimo  bof datore 
della  fortuna  del  Francini  j  e  V.  S.  Illullrid.  di  sPa~ 
ayra  la  contentezza  d  aver  follevato  un  uomo  5 
pieno  di  onore,  e  che  merita  ogni  bene.  Nel-  100. dop- 
la  iua  partenza  io  F  ho  pianto ,  e  lo  piangerò  Pte  annue 
lungamente,  e  tanto  piò  lo  piangerò  lungamen-  dijìipen* 
te,  e  tanto  più  lo  piangerò  ,  quanto  che  non  dio* 
fpero  più  di  rivederlo  in  quede  parti  .  Iddio 
benedetto  lo  feliciti,  e  feliciti  ancora  V.S.II- 
luflrid.  che  ha  cosi  bel  genio  di  far  bene  a  Va¬ 
lentuomini .  Del  redo  ella  sa,  che  io  fono  un 
antico  fuo  fervitore  ,  e  ancorché  inutile,  fon 
però  de  fiderò  lo  deli7  onore  de  fuo  i  comandile' 
quali  umilmente  duplicandola  *  le  faccio  pro- 
fondidima  riverenza. 

Firenze  1.  Agoflo  1676. 
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AL  MEDESIMO. 

OTtima  rìfoluzione  è  fiata  quella  di  V.  S. 

Illufirifiìma  dì  far  riconofcere  il  male  dell* 
Illufirifr.  Sig. Lodovico  fuo  fratello,  e  mio  Si¬ 
gnore  da  altri  medici  ,  mentre  in  quello  fatto 
io  vi  riconofco  la  confolazione  di  eflo  Sig.Lo- 
dovico  ricavata  dal  non  edere  abbandonato,  e 
lenza  quelle  fperanze,  che  la  noftra  debole  uma¬ 
nità  riceve  da’  nuovi ,  e  non  più  tentati  medi¬ 
camenti  .  Io  approvo  tutti  quegli ,  che  fono  fia¬ 
ti  propofii ,  come  quegli ,  che  ufati  temperata- 
mente  non  pofion  far  male .  Si  avverta  però  di 
non  alzar  molto  la  mano  con  la  gommagutte, 
perchè  in  gran  dofe  può  produrre  degli  fcon- 
certi  allo  in  su  per  vomito  .  La  falfapariglia 
anch’erta  non  faprà  far  male  ,  purché  fìa  fem- 
plice  ,  e  non  in  un  decottaccio  corredato  da 
r  una  babbiionia  di  quei  tanti  ingredienti ,  che 
comunemente  fono  ordinati  da’  Medici,  o  per 
ignoranza,  ovvero  per  ofientazione .  Parlo  con 
V.  S.  Iliufirilf.  con  libertà ,  perchè  so ,  che  par¬ 
lo  con  un  uomo  intendentiflìmo .  L’enfiamento 
delle  gambe  non  è  buon  principio  :  anzi  egli  è 
uno  di  quei  fegnì ,  che  prendevamo  maraviglia, 
che  non  fodero  comparfi  .  Nulladimeno  fi  dia 
forte  in  quella  mafiìma  di  far  vivere  il  Sig.Lo- 
dovico  più  lungamente,  che  fia  pofiibile  ,  per- 
QueJUma- chè  chi  vive  può  guarire  da  quaifivoglia  male; 
li  erano  ef-m a  chi  è  morto  non  può  nè  meno  guarire  da 
fenici' una  un  pedicello  .  Siamo  nella  peggiore,  e  nella 
fiera  idro-firn  fpropofitata  fiagione  ,  che  porta  eflere  per 
pifia ,  di  i  mali  dei  Sig.  Lodovico  :  quella  partcrà  fra 
cui  il  pa -  poco  ;  e  ragionevolmente  potrebbero  renderli 
diente  ne  più  piacevoli  i  tumulti  del  fuo  corpo  .  Vorrei 
morì  fui  vedere  V.  S.  Illuftrilf.  confolata  a  collo  del  mio 
principio  fangue  ;  e  fi  accerti ,  che  parla  meco  il  mio 
del  Nove-  cuore  ,  che  sa  molto  bene  di  quante  obbliga¬ 
te  del  zioni  io  le  vada  debitore.  Mi  confervi  l’ono- 
1679.  re 
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re  della  fua  buona  grazia  ;  e  le  fo  umiliflima 
riverenza . 


Fifa  9.  Dicembre  167  3. 


AL  MEDESIMO. 

Ricevetti  la  lettera  qì  V.  S.  IlIuttrifT.  in  ora 
vicina  alla  cena,  e  fui  prefo  da  tanta  al¬ 
legrezza  ,  e  da  tanta  gioja  nel  fentirmi  dire, 
che  io  era  da  più  dei  Petrarca,  che  mi  mifi  a 
cenare  con  tanto  brio,  che  fecondo  me  dovet¬ 
ti  allargar  la  mano  nei  bere  ,  e  perconfeguen- 
za  andatomene  poi  a  letto  mi  addormentai  d’un 
Tonno  di  Tanta  ragione  ,  e  dormendo  cominciai 
a  fognare,  e  mi  pareva,  che  imbevuto  dell’o¬ 
pinione  d’ edere  da  più  del  Petrarca  ,  io  men’ 
era  andato  in  Parnafo  per  cavare  di  fella  quel 
grand’uomo,  e  collocarmivi  fopra  con  le  mie 
vizze  ,  e  fmuntiftime  chiappe.  Si  rife  Apollo 
di  quella  mia  pretenfìone  5  ma  io  gli  fquader- 
nai  in  faccia  la  lettera  di  V.  S.  IlluttrilL  co¬ 
me  se  ella  folle  un  diploma  Imperiale  ;  ed  A- 
pollo,  che  ha  in  venerazione  il  fuo  nome, riz¬ 
zandoli  da  federe ,  le  fece  di  berretta  ,  e  volle 
leggerla  da  per  se,  ancorché  il  Cancelliere  ne 
borbottalfe  un  poco  ;  e  letta  che  1’  ebbe  ,  ri¬ 
voltatoli  ver  me  con  un  certo  naturale  fuo  pi¬ 
glio  ,  mi  dille:  Sig.  Franeefco  Redi  mio  caro, 
il  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  vi  canzona  : 
andate  ,  che  faremo  la  giullizia  .  Qui  per  la 
rabbia ,  e  per  la  vergogna  mi  fi  ruppe  il  fon¬ 
ilo  ;  ed  io,  in  vece  di  trovarmi  fui  monte  Par- 
nafo ,  mi  trovai  tra  le  lenzuola  fdrajato,  e  mi 
avvidi ,  eh  i  era  un  babbuafib  come  prima  ,  e 
come  tale  le  mando  al  folito  alcune  mie  bab- 
bualfaggini .  Io  mi  trovo  nel  mio  quartiere  den¬ 
tro  una  fcatola  un  ferpe  con  due  tette  linde  , 
pulite ,  e  ben  fatte  ,  che  è  la  più  gentil  cosa 
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del  mondo  ;  ed  è  così  amorevole ,  che  poco  ne 
manca,  che  io  non  lo  tenga  nel  letto  a  dor¬ 
mir  meco  per  vezzo,  come  se  folle  un  canino 
di  Bologna  .  Io  lo  fo  dipignere  d’ ordine  del 
Gran  Duéa;  e  quando  farà  dipinto,  proccurero 
di  vedere  come  egli  fta  in  corpo,  e  come  va¬ 
da  la  faccenda  di  quelli  due  cervelli  .  Il  gira¬ 
capo  dell’  amico  nacque  dalle  cagioni  da  lei  ac¬ 
cennatemi  :  ma  febbene  folle  anco  venuto  dalle 
più  alte  cime  della  torre  di  Babbiionia  ,  che 
diavol  farebbe  mai  ?  farebb’  egli  mai  altro  che 
un  giracapo  ?  E  qual  è  quell  uomo  ,  che  non 
abbia  alle  volte  de  giracapi  ?  Le  monache  ,  le 
quali  hanno  il  capo  abile  agirare,  perchè  non 
abbia  a  farlo ,  se  lo  fafeiano  •  Dite  al  volho 
amico ,  che  faccia  il  limile  ,  e  fi  rida  di  quelle 
corbellerie,  le  quali  intervengono  giornalmen¬ 
te  a  tutti  coloro  ,  che  patteggiano  per  quella 
gran  macchina  mondiale .  Si  faccia  un  lervizia- 
le  e  non  penfi  ad  altro  }  e  fi  affatichi  un  po¬ 
co5  meno  nel  chiacchierare  ,  e  nello  lludiare  a 
fcorpacciate .  IVIi  confervi  1  onore  della  fua  gia¬ 
lla  :  e  le  fo  umiliffima  riverenza. 

Pifa  22,  Gennajo  1679*  fitte  Fiorentino* 


AL  MEDESIMO. 

Mirabile  è  il  primo  quadernario  del  Tuo  To¬ 
netto  ,  che  comincia  Di  Maggio  in  full 
aurora  ec.  Il  quarto  verio  dello  Hello  quadernario 
mi  piace  affaiffimo,  e  particolarmente  quel/a»- 
ciata  a  golfo ,  avendo  quella  maniera  nobilitato 
quella  triviale,  e  balla  del  golfo  lanciato  .  II 
primo  verso  del  fecondo  quadernario  non  mi 
piace ,  e  pannivi  appiccato ,  e  non  parmi ,  che 
corra  il  periodo  unito  col  primo  quadernario  . 
Offervì  V.S.Illuftnif.  fe  il  periodo  fofle  piuu- 
nito  col  dire:  ' 


ì 
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Ma  perchè  il  ben  quaggiù,  fempve  fu  corto , 
II  quarto  verfo  del  medefìmo  fecondo  quader¬ 
nario  dice  tutto  quel ,  che  umanamente  fi  può 
dire,  e  lo  dicemaravigliofamente  bene.  Il  pri¬ 
mo  terzetto  buono  affai  :  Il  fecondo  terzetto 
un  po  lonzo,  ma  è  ben  concatenato.  Dell’al¬ 
tro  fonetto  che  comincia. 

Stanco  d?  oltraggi  al  fin  fuperbo  amore . 
Quello  primo  verfo  non  mi  piace  ,  e  non  so 
vedere,  come  fi  polla  dire  quello  Stanco  d*  ol¬ 
traggi  ,  mentre  ella  manda  amore  a  far  un  ol¬ 
traggio  di  quei  majufcoli  fopra  il  cuore  .  Del 
rello  il  quadernario  è  buono  bene-,  II  fecondo 
quadernario  è  buono  bene  .  Il  fecondo  quader¬ 
nario  non  è  felicemente  fpiegato  :  e  quell 'efte* 
rior  in  fine  del  verfo,  e  piti  di  accorciato  con 
diftongo  ,  non  mi  piace  ,  non  mi  piacerà  mai, 
E  fe  il  Sig.  Marchefe  Filippo  Carlini  ,  che  £ 
il  piu  lindo  Cavaliere  ,  e  porta  il  masgalano 
nella  proprietà  deU’abbigliarfi ,  e  nel  far  le  mo¬ 
de  a  tempo  ,  e  luogo  ;  fe  il  Sig.  Marchefe  Fi¬ 
lippo  Corfini  y  dico  ,  fi  fofife  quello  carnevale 
tnafcherato  da  fonetto,  e  aveffe  avuto  addofio 
una  giornea  raffomigliantefi  a  quell’  efteriore  , 
rannicchiata,  raggrinzata,  e  con  crefpe  perchè 
meglio  gii  tornafle  addoffo,  certamente  S.S.II- 
ilrìff.  avrebbe  avuto  un  poco  del  goffo tto .  Mi 
dichiaro  meglio .  Il  penfiero  dei  verfo  è  otti¬ 
mo ,  fignificativo ,  efpreffivo  ec.  ma  il  verfo  noti 
cammina  bene  •  ma  fi  può  raggi uftare  .  I  due 
terzetti  fon  buoni  \  e  quello  fonetto  termina 
piu  bizzarro  ,  e  piu  vìvo  del  primo  .  Or  non 
gridi  V.  S.  IUuftriff.  e  veda  ,  che  io  obbedifco 
alia  cieca  Ho  efaminato  ancora  il  nobii  fo¬ 
retto  dell’amore  dì  Platone  creatore  dell’  uni- 
verfo ,  e  di  tutte  quante  le  altre  cofe  belle  che 
nell’ uni  verfo  s’ammirano.  Mi  piace  molto,  e 
fedamente  ci  avrei  voluto  un  tantino  piu  di 
'facilità  ne’  due  terzetti  .  Ma  quella  benedetta 
facilita  la  dà  a’  Poeti  il  fato  :  imperocché  il 
Op.dd  Redi  Tornavi*  Q  no„ 
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noftro  fugare  molte  volte  non  arriva  ad  otte¬ 
nerla.  Quella  mattina  il  Gran  Duca  è  andato 
a  Montenero,  e  per  conferenza  è . andato  an¬ 
cora  il  Signor  Marcheie  Vitelli  ,  juxta  illud: 
Ser  Cecco  non  pub  flar  fenza  la  Corte  .  E  la 
Corte  non  pub  flar  fenza  Ser  Cecco .  Quando  que- 
fia  mattina  tornerà  ,  io  gli  leggerò  i  fonetti , 
ed  in  buona  congiuntura  ,  perchè  vado  a  deli¬ 
rar  feco  ,  e  vi  larà  del  ben  di  Dio  ,  perchè 
avendomi  quella  mattina  domandato  il  Gian. 
Duca,  dove  io  appoggiava  la  labarda ,  ed  aven¬ 
dolo  faputo ,  ha  comandato  per  noltro  ufo  ,  che 
comparilca  in  tavola  un  gran  peice  lefio  con 
altri  pefci  in  varie  maniere  gentilmente  addob¬ 
bati ,  e  di  piò  una  torta  mafchia  di  nuova  in¬ 
venzione  .  A  tutto  quello  aggiunga  V.  S.  la 
folita  generofità  Vitelliana ,  e  confideri  poi ,  se 
il  mio  corpo  diventerà  badiale  .  Quella,  fera 
non  cenerò  ,  perchè  digiuno.  V.  S.  digiuna? 
Domattina  definerò  coi  Sig.  Marchefe  Riccar¬ 
di.  Sabato  partirà  la  Corte  alla  volta  di  Pila, 
cd  io  nel  mio  folito  ,  e  tranquilli llimo  quar¬ 
tiere  ritornerò  a  quella  fanta  ,  ed  aurea  me¬ 
diocrità  del  mio  pentolino  \  e  forfè  mi  farò 
qualche  argumento  contro  la  moderna  ,  anzi 
odierna  crapula.  Configlierei  V.  S.  Illuftriff.  a 
far  lo  fielfo ,  e  (Tendo  fiata  tanti  giorni  aMon- 
teguoni  ,  dove  ,  come  contentano  i  Bufiorfj , 
è  fiato  trapiantato  quel  famofo  Apolline  di  Lu- 
cullo.  E  le  bacio  riverentemente  le  mani. 

Livorno  7.  Marzo  1 679.  ab  Ine. 


AL  MEDESIMO. 

SE  V.S.  Illufirifìfima  non  mi  manderà  fubito 
veduta  la  prelente  quel  fuo  fonetto  ParE0~ 
rito  novellamente  a  Lonchio  ,  io  mi  adireio 
feco,  e  le  darò  tanto  dei  mefifer  Lorenzo  per 
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la  teda ,  che  la  sbalordirò  ,  e  inoltre  non  le 
manderò  mai  più  de’ mìei  ionetti.  Gnaffe  com¬ 
pare  ?  Voi  volete  fare  alla  feda  ,  ma  non  ci 
volete  concorrere  con  cofa  alcuna  delvollro. 

jìl  buon  intenditor  poche  parole  . 

Circa  le  note  al  mio  Ditirambo  a  confeffaria 
giuda  giuda  non  vi  ho  penfato  ,  perchè  non 
lio  potuto  pen farvi .  Come  non  hai  tu  potuto, 
meder  Franceico,  mi  replica  ella,  mentre  hai 
poruto  fchiccherar  tanti  fonettacci  ,  che  hanno 
ammorbato  il  paefe  ?  E’  vero  :  ma  quelli  fonet¬ 
tacci  fi  fanno  per  le  vie  ,  e  nell’  anticamere, 
e  vengon  fatti  naturalmente  ,  come  la  natura 
gli  detta  :  vengon  fatti  anco  non  penfanaoci . 
Orsù  io  penferò  ancora  alle  note  ;  e  voglio 
penfarvi  in  quei  pochi  giorni  di  campagna,  che 
fi  farà  a  Livorno  .  Son  comparii?  lettere  d’  un 
tal  Dottor  Viali  Padovano  ,  il  quale  era  già 
Lettore  in  Pifa,  che  nel  didretto  Bolognefe  da 
caduta  una  gran  pioggia  di  Accia ,  che  ha  pre- 
fo  il  contorno  di  dodici  miglia .  E  quedo  Dot¬ 
tore  fcrive  ,  che  quanto  prima  darà  fuora  una 
Scrittura  Tofcana,  eFilolodca  intorno  alle  ve¬ 
re  cagioni  di  quella  cotal  pioggia  accevole.Io 
per  me  bramerei  di  Tape  re  ,  se  qued’ accia  piov¬ 
ve  cruda  ,  o  cotta  ,  o  rozza  ,  o  curata ,  o  in 
gomitoli ,  o  in  mataffe  .  Il  pannolino  dovreb¬ 
be  venire  a  buon  mercato  ,  se  però  quell’ac¬ 
cia  non  fu  di  canapa  ,  o  di  canapella  Bolo¬ 
gnefe  .  Grandi  ucceiloni  ,  che  fi  trovano  nei 
mondo  ! 

Me  ne  trafecolo , 

Me  ne  Jlrabilio , 

E  fatto  ejìatico  vo  in  vifibilìo . 

Di  Londra  hanno  mandato  il  libretto  delle 
atteilazioni ,  che  da  veridica  F  invenzione  dei 
ridurre  facilmente  ,  e  con  poca  fpefa  V  acqua 
marma  buona  a  bere  quanto  F  acqua  delle  piu 
celebri  ,  e  dolci  fontane  dì  terraferma .  Vi  è 
una  bella  anellazione  del  Boy  le  che  me  la 
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farebbe  credere  coti  facilità  ;  nè  mi  laverebbe 
altro  fcrupolo  ,  che  quello  dell’elfere  1’  inven¬ 
tore  parente  dretto  del  di  elfo  Boyle.  Ma  cìb 
in  un  galantuomo  farebbe  forfè  fcrupolo  degno 
di  biafimo  .  Per  ben  comune  non  vorrei  ,  che 
folle  una  cofa  ,  come  quella  della  trasfufione 
del  fangue ,  o  delle  trombe  parlanti .  E  qui  le 
bacio  quell’ onorata  mano, 

Che  cotant' alto  in  poetar  forra  onta. 

Addios  Cavaliero. 

Firenze  23.  Marzo  1679.  ab  Ine. 

AL  MEDESIMO. 

SI  contenti  V.S.  Iliudrilfima  (per  grazia  fpe- 
ciale  )  che  oggi  io  non  le  feriva  di  mio  pu¬ 
gno  ,  perchè  ho  il  capo  pieno  di  bindoli  ,  e 
di  girelle,  la  mano  tutta  imbrogliata  con  cer¬ 
ti  capi  di  vipere,  delie  quali ,  fon  già  quattro 
giorni  paffati  ,  fu  fatta  giudizia  ,  e  fu  a  loro 
tagliata  la  teda  dai  bullo ,  finche  ali  ufanza  di 
Venezia  fi  morirono  ;  ed  ebbero  tanto  fdegno, 
e  tanta  rabbia  nel  morire  ,  che  ancorché  in 
queir  occafìone  ne  vomì  tallero  una  gran  parte, 
con  tutto  cib  ne  confervano  ancora  molta  ,  e 
molta  nella  tronca  tefta  ,  colla  quale  facendo 
io  addentare  molti  colombi  e  molti  galletti, 
quelle  povere  bediuole  se  ne  muojono  a  pre¬ 
cipizio  ;  ed  ogni  qual  volta,  che  muojono,  fi  fi 
una  bella  rifata  in  onore  di  quei  buon  Fran- 
xefi  sfacciatilfimi  ,  che  negano  quedo  fatto, 
Scrivendole  dunque  non  di  proprio  pugno ,  m; 
bensì  con  tutto  P  affetto  del  cuore  ,  le  dico 
che  ho  veduto,  letto,  e  confiderato  il  gentili! 
fimo  fuo  lonetto  ,  e  che  fommamente  mi  pia- 
ce,  ed  ilpenfiero  parmi  cotanto  nobile,  e  pel 
legrino,  quanto  mai  fi  polla  elfere,  e  mi  vier 
collera  ^  perchè  non  fia  fovvenuto  a  me ,  a  cu; 
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era  più  facile  a  fovvenire  ,  come  quegli ,  che 
è  in  Teorica  ,  e  in  Pratica  tratto  ,  e  maneg¬ 
gio  così  fatte  materie  di  malattie  :  ma  melT. 
Apollo  me  ne  ha  fgridato,  e  mi  ha  detto,  che 
quando  anche  il  penliero  mi  folle  fovvenuto  , 
io  non  avrei  avuto  nè  tanto  cervello ,  nè  tan¬ 
to  giudizio  da  difenderlo,  e  fpiegario  in  quel¬ 
la  propria,  e  gentililììma  maniera  ,  e  facili  fil¬ 
ma  ,  conforme  ha  fatto  V.  S.  Illuflrilfima ,  col¬ 
la  quale  io  me  ne  rallegro  :  ma  non  penfi  el¬ 
la,  ch’io  mi  fcordi ,  ch’ella  m’  è  debitore  di 
altra  quantità  grande  difonetti,  ch’ella  ha  co¬ 
lli  in  villa  fatti ,  Le  manderei  qualche  cola  di 
mio,  ma  il  mio  Ippocrene  ,  non  ottante,  che 
per  molte  fettimane  fia  piovuto  ,  tt  è  fecco  af¬ 
fatto ,  ed  in  quella  ficcità  non  trovo  più  la  via 
a  fchiccherare  un  verfo  :  e  le  fo  umilitfìma  ri¬ 
verenza  . 

Firenze  13.  Maggio  1680. 

AL  MEDESIMO. 

HO  letta,  riletta,  e  Tempre  con  ammira¬ 
zione,  la  Tua  nobile,  gentile,  e  nervu- 
ta  parafrafì  dei  falmo  Magnificat  .  Veramente 
è  nobile,  e  fottenuta.  Io  per  obbedire  a  V.[S. 
Illuttrilf.  ,  me  gli  son  meffo  attorno  per  fare 
il  faccente  ,  ed  il  critico ,  ma  non  vi  è  dove 
attaccarli;  e  mi  creda,  che  dico  davvero  ,  e  fen- 
za  adulazione ,  che  con  lei  V  adulazione  fareb¬ 
be  un  peccato  irremilfibile  :  una  fola  cofa  non 
mi  piace  ;  una  non  piace  nè  poco  ,  nè  punto . 
Nella  ftrofe 

A  chi  digiun  fi  flette. 

Serve  delizie  elette  . 

Quel  fervtre  delizie  ,  mi  rammenta  il  fervire 
degli  otti  a  tavola  coi  grembiale  dinanzi ,  tut¬ 
ti  unti ,  e  bifunti ,  e  fenza  collare  .  Farebb’  egli 
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un  bel  vedere  ?  E  perchè  ella  in  cambio  di 
ferve  non  ha  detto  piove?  Io  me  lo  immagino: 
Ella  non  lo  ha  detto,  per  quella  fua  naturale, 
viziofa  ,  vizio  fiflìma  alienazione,  che  ella  ha 
al  ripetere  qualche  parola  .  Oh  Dio  !  quanto 
fan  bene  le  parole  replicate ,  mede  nel  lor  pro¬ 
prio  buco  ,  o  candeliere  !  Ella  non  se  ne  ri¬ 
da  .  Del  redo  se  fi  poteffe  mutare ,  o  alzar 
punto  punto  il  penultimo  verfo  deli’  ultima 
drofe 

Il  fio  amato  fanciullo ,  il  fuo  Ifr  aelle , 
io  mi  pervaderei ,  che  quella  canzone  folle  da¬ 
ta  fatta  dal  Chiabrera  .  Nò,  mi  difdìco  .  Non 
la  crederei  del  Chiabrera  ,  perchè  vi  feorgo  , 
ed  in  queda  parte  ho  buoni  occhi  ,  un  certo 
non  so  che  di  più  forte  ,  e  di  più  nervuto  , 
che  non  fuol  edere  nelle  più  famofe  canzoni 
del  Chiabrera .  Bada  fin  qui  :  e  se  non  badalfe, 
non  avrei  che  dire  di  vantaggio  ,  quand’ ancor 
voleffi  dire  qualche  drambalatidìmo  icerpello- 
ne  .  E  le  fo  un  profondiamo  inchino  . 

Firenze  21.  Dicembre  1682. 


AL  MEDESIMO. 

I  è  nuova  alla  Corte  ,  che  in  quedi  così 


terribili  freddi  V.  S.  Illudrilf.  fi  è  tutta 


fola  intanata  nel  fuo  deliziofo  romitorio  di  Bei- 
monte  ^  ficchè,  se  vengo  a  trattenerla  per  un 
mezzo  ottavo  d’ora,  non  le  dovrei  per  avven¬ 
tura  edere  in  coteda  lolitudine  totalmente  no- 
jofo.  Ma  con  qual  novità  potrò  io  trattenere 
un  uomo,  che  ha  tutte  le  belle  cognizioni  del¬ 
la  filofofìa,  e  riceve  da  tutte  le  Corti  dell’Eu¬ 
ropa  i  più  reconditi,  ed  i  più  politici  avvilì? 
Io  le  ferivo  intorno  ad  una  certa  cofa  ,  che 
febbene  V.  S.  Illudrid.  ha  navigato  per  l’O¬ 
ceano,  e  pel  Mediterraneo,  contuttociò  m’im- 
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magino  ,  che  non  fi  ha  degnata  di  porvi  men¬ 
te,  e  che  folo  le  ha  nota  per  fama  .  Voglio 
favellarle  di  quei  vermi  ,  o  tarli  ,  che  rodono 
le  tavole  delle  navi ,  e  per  valermi  d’  un  vo¬ 
cabolo  marinarefco  ,  le  verrinano  con  grandif- 
hmo  danno  delle  navi  medehrne  e  se  quando 
le  verrinano  camminaffero  per  la  grofiezza  del¬ 
la  tavola  direttamente  da  una  fuperfìcie  all’  al¬ 
tra  ,  e  non  volgehero  per  la  lunghezza  ,  ed  a 
feconda  del  tiglio  del  legname,  non  folamente 
farebbon  cagione  di  quel  grandifiimo  danno, 
ma  porterebbono  in  breve  tempo  alle  navi  un^ 
irreparabil  rovina ,  perchè  elle  farebbono  ac¬ 
qua  da  mille  e  mille  parti  traforate  da  quelli, 
animaletti ,  che  nel  vocabolario  de1  marinari  son, 
chiamati  Brume.  Con  l’occafione  dunque,  che 

10  mi  trovo  in  Livorno  con  la  Corte,  vi  ho 
fatto  da  ieri  in  quìi  alcune  oflfervazioncelle  per 
palfaggio  ,  e  V.  S.  Illuftriff.  potrà  leggerle  qui 
appretto  fcritte  alla  buona  di  Dio  ,  e  fecondo 
che  la  penna  fenza  punto  rinfronzirle  le  ha 
gettate  .  Alle  mani  ,  difle  colui  ,  che  non  le 
avea.  Si  figuri  ella  di  avere  avanti  agli  occhi 
un  pezzo  di  quelle  tavole  di  nave  ,  alle  quali 
tocca  a  fiat  fott’ acqua:  otfervi  bene  il  tuo  pia¬ 
no ,  o  fuperhcie  ,  e  la 'vedrà  a  prima  villa  li- 
lcia,  e  fenza  verun  forame  apparente.  E  pufc 

11  piano  di  quella  tavola  è  tutto  foltamente 
tempetlato  di  minutilfimi ,  e  quali  i n  vi  (ibi  1  i  fo- 
rametti,  pe’  quali  entrarono  le  Brume  ,  allora 
quando  elle  erano  bambine  di  natcita  ,  cioè  a 
dire,  fottilifhme ,  e  minutiflìme.  Si  appicca  la 
giovinetta  Bruma  alla  tavola  ,  e  facendovi  un 
pi  eco  1  forame  ,  entra  appoco  appoco  nella  grof¬ 
fezza  del  legno,  e  poco  avendovi  direttamente 
penetrato,  fi  volge  per  ifcancìo,  e  per  la  lun¬ 
ghezza,  e  fi  apre  un  concavo,  e  lungo  abitu¬ 
ro,  il  quale  nell’interno  del  legname  ha  tanta 
circonferenza,  che  vi  entrerebbe  in  taluno  ,  cor 
me  in  un  dito  d’  un  guanto  ,  il  mio  dito  mi- 

O  4  gno- 
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gnolo  ;  effendo  però  quello  abituro  piò  lungo, 
più  corto,  più  ancora  largo  ,  e  più  fretto  fe¬ 
condo  le  maggiori ,  o  le  minori  grandezze  del¬ 
la  Bruma.  Dico  fecondo  le  grandezze,  perchè 
ve  ne  fono  alcune  lunghe  intorno  a  otto  delle 
mie  dita  traverfe,  alcune  dieci,  alcune  dodici  > 
alcune  quattro  ,  o  forfè  meno  ;  ed  in  fomma 
fono  di  diverfe  lunghezze  ,  ed  alla  loro  lun¬ 
ghezza  corri lponde  la  groffezza ,  effendo vene 
certe  molto  più  grolle  di  una  penna  maellra 
dell’ala  di  un  cigno,  ed  alcune  arrivano  appe¬ 
na  alla  groffezza  delle  penne  di  una  colomba. 
Ma  non  fi  penfi  V.  S.  Illuftrilf.  che  le  Brume 
in  quello  loro  abituro  di  legno  vi  llieno  ignu- 
de.  Signor  nò.  Elle  vi  Hanno  rinchiufe  dentro 
di  un  lungo  tubulo ,  o  cannello  di  materia  cro- 
ffofa,  di  color  rugginofo  dilavato  ,  un  tantin 
più  duretto  de’  gufci  dell’  uova  ;  e  quello  lor 
cannello  fi  adatta  così  bene ,  fenza  però  effervi 
attaccato  ,  alla  traccia  fatta  nel  legname,  che 
pare ,  che  vi  fìa  fiato  colato  di  getto .  E  que¬ 
llo  tubulo ,  o  cannello  internamente  è  tutto  li- 
fcio ,  eccettochè  laddove  egli  è  più  fottile  ,  e 
fi  affaccia  al  piccolo  fo rametto  efierno  della 
tavola,  perchè  quivi  l’interna  cavità  del  can¬ 
nello  non  è  lifcia,  ma  fcabrofa  per  alcuni  ri- 
faltì  circolari .  Se  ne  Ha  la  Bruma  entro  a  que¬ 
llo  cannello  lunga ,  e  difiefa  ,  e  non  attaccata 
ad  efio ,  e  può  per  effo  allungarfi ,  e  fcorciarfi 
rannicchiata  a  fuo  piacimento  :  folamente  ella 
è  un  poco  poco  attaccata  ai  cannello  nel  prin¬ 
cipio  di  effo ,  laddove  all1  imboccatura  delia  ta¬ 
vola  egli  è  più  fottile.  Si  figuri  dunque  V.  $. 
Illufiriff.  che  la  Bruma  è  un  verme  groffo  quan¬ 
to  una  penna  di  cigno,  e  lungo  dieci  dita,  o 
dodici  traverfe,  un’ efiremità  del  quale  è  fotti¬ 
le  ,  e  ftaffi  affacciata  al  forametto  della  tavola, 
è  l’altra  efiremità,  che  è  più  groffa  ,  termina 
al  fine  del  fuo  abituro  nell’interno  dei  legno. 
Nell’ efiremità  più  fottile  fono  appiccate  efier- 

na- 
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riamente  filila  pelle  due  penne ,  o  palette  offee 
di  figura  per  appunto  delle  meftole  da  giocare 
alla  palla ,  ed  hanno  due  ufizj  ,  uno  de’  quali 
fi  è  ,  che  la  Bruma  con  effe  tien  ferrato  ,  e 
aperto  il  piccolo  forametto  efferno  della  tavo¬ 
la  ,  acciocché  1*  acqua  marina  vi  entri  ,  o  non 
vi  entri  ,  fecondo  il  bifogno .  Il  fecondo  ufi- 
ciò  fi  è  di  tener  fra  quelle  due  palette  coperta 
l’ ellremità  più  fiottile  della  Bruma  ,  la  quale 
ellremità  è  biforcata,  ed  ogni  rebbio  della  for¬ 
ca  è  aperto  in  punta ,  e  fcanalato  ,  e  per  uno 
di  effi  la  Bruma  fi  fcarica  delle  nere  fecce  dell’ 
interino,  e  per  V  altro  prende  l’acqua  marina, 
per  tenervi  in  molle  ,  come  in  un  guazzo  ,  le 
vifcere  interne  del  ventre.  E  qui  non  è  data- 
cere,  che  di  quelle  palette  offee  io  ne  ho  ve¬ 
dute  di  tre  differenti  figure,  o  fogge  ,  ma  per 
ancora  non  so  se  fieno  per  diftinzione  de’  ma- 
fchj  dalle  femmine,  o  pure  fieno  differenza  del¬ 
le  razze  .  Nell1  altra  effremità  ,  che  è  la  più 
groffa  ,  la  Bruma  1’  ha  effernamente  armata  di 
due  olii  concavi ,  per  immaginarli  la  figura  de* 
quali,  fi  rammenti  V.  S.  Illuftriff.  una  di  quel¬ 
le  borgognotte  di  ferro  ,  che  portano  in  capo 
i  foldati  a  cavallo  ,  e  se  la  figuri  fpaccata ,  o 
divifa  in  due  parti,  e  che  ogni  parte  in  full’ 
alto  abbia  un  incavo  a  mezza  luna .  Quelli  due 
off!  affai  duri ,  e  del  colore  de’  gufcj  delle  co¬ 
munali  chiocciole,  hanno  mufcoli  fortiflimi ,  e 
fon  congegnati  1’  uno  corrifpondente  all’  altro 
di  tal  maniera  ,  che  poffan  far  gran  forza  nei 
trivellare,  o  verrinare  le  tavole  più  dure,  e 
noderofe.  Non  ha  la  Bruma  altr’ offo  veruno, 
che  quelli  foprammentovati  delle  sue  due  ellre¬ 
mità.  Del  rello  ella  è  un  verme  lungo ,  molle, 
mencio,  vincido,  e  molto  più  vincido  di  qual- 
fifia  lombrico,  e  facile  per  ogni  minima  forza 
a  llrapparfi ,  di  colore  biancallro,  se  non  quan¬ 
to  vicino  all’ ellremità  più  grolla  fi  vede  tinto 
di  una  lunga  ,  e  larga  smacchia  nera;  ma  tal 
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nero  è  il  color  del  fegato ,  che  trafpare  per  la 
fotti  li  ffima ,  e  diafana  pelle,  la  quale  veramen¬ 
te  è  così  diafana,  che  lafcia  vedere  internamen¬ 
te  lo  flomaco ,  il  canale  degli  interini ,  il  cuo¬ 
re  ,  ed  un  graffo ,  e  lungo  corpo  bianco ,  fugo- 
fo ,  e  glandulofo ,  che  a  mio  credere  è  uno  de¬ 
gli  arnefi  appartenenti  all’  opera  della  genera¬ 
zione  ,  ancorché  io  non  abbia  per  ancora  po¬ 
tuto  rinvenire,  se  vi  fia  differenza  veruna  tra 
gli  arnefi  de’  mafchi  ,  e  delle  femmine  .  Non 
ho  altro  prefentemente  da  dire  in  quella  fecca, 
e  nojofifiTima  leggenda  ,  se  non  fare  una  riflel- 
fione  ‘iopra  una  cola  affai  maravigliola  ,  ed  è, 
che  per  molte,  e  molte  ,  che.  fieno  le  Brume 
annidate  in  un  pezzo  di  tavola  ,  e  che  tutte 
attendano  a  rodere  il  legname  ;  ed  a  farfi  Tem¬ 
pre  maggiore  l’ abituro ,  fecondo  che  il  loro 
corpo  va  crefcendo  ;  contuttociò  non  fi  fuol 
mai  dare  il  cafo  ,  e  se  pur  fi  dà ,  è  mero ,  e 
rari  (fimo  cafo,  che  due  Brume  s’incontrino  con 
le  loro  tracce,  o  firade  coperte ,  effendovi  Tem¬ 
pre  di  mezzo  tra  l’una,  e  l’altra  una  fiottile, 
o  graffa  falda  dì  tavola ,  e  fieno  pure  quante  fi 
vogliano  le  Brame  ;  imperocché  quella  faccen¬ 
da  l’ho  offervata  in  più  tavole  ,  e  particolar¬ 
mente  in  una  ,  nella  quale  certo  certo  ve  ne 
abitavano  più  di  quattrocento  fra  grandi, e  pic¬ 
cole  .  Quefle  befiiuole ,  a  mio  credere ,  non 
farebbero  il  cafo  a  fare  in  guerra  il  mefiiere 
del  contramminatore ,  perchè  non  s’ incontrereb- 
bono  mai  a  fare  fventar  le  mine  ,  o  a  portar 
via  da  effe  i  barili  della  polvere  pollivi  dat 
nemico  .  Ma  quefle  fon  tutte  baje  .  Ora  ne 
viene  il  buono  .  E  se  fino  ad  ora  V.  S.  Illu- 
ffriff.  ha  letto  fenza  badarvi  nè  poco  nè  punto, 
fi  contenti  da  qui  avanti  d’  applicar  premurofa- 
xnente  a  quello  ,  che  fon  per  dire .  Non  vi  è 
fratto  di  mare ,  non  vi  è  cappa  nè  lunga ,  nè 
tonda,  nè  Tanta,  nè  da  deo,  non  vi  è  arlella, 
£on  v’  è  oflrica  ,  che  abbia  nel  mangiarla  un 
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fapore  così  delicato ,  così  gentile  ,  così  odora¬ 
lo,  come  lo  hanno  quelle  Brume  tanto  cotte, 
quanto  crude  .  Se  io  non  avelli  trovato  mai 
altra  nel  mondo  ,  quella  fola  cola  farebbe  ab! - 
liffima  a  rendere  il  mio  nome  immortale ,  e 
particolarmente  se  ritornaffero  in  vita  i  Sarda- 
napali ,  e  gli  altri  regnanti  di  fimil  fatta.  Paf- 
fiamo  ad  altro  .  Le  molte  occupazioni  ,  che 
quell’anno  mi  tengono  occupatilfuno ,  mi  haa 
fatto  fdimenticare  il  far  verlì  ;  e  trovali  in  me 
una  ficcità  d’anima,  e  di  corpo  indicibilìffima. 
Contuttociò  nei  venir  da  Pifa  a  Livorno  folo, 
e  foletto  in  lettiga,  mi  venne  fatto  per  lallra- 
da  un  fonetto  ;  e  se  ella  nel  leggerlo  dirà  ad 
alta  voce,  oibò  oibò,  io  me  lo  farò  meritato. 
Non  direbbe  già  oibò,  se  ella  avendo  un  buo¬ 
no  appetito ,  aflaggialfe  il  delicatiffimo  fapore 
delle  Brume.  Credo,  che  V.  S.  IllullrifL  dirà, 
che  quella  fera  mi  fia  venuto  il  mal  de’  pondi 
nella  penna,  giacché  non  trovo  la  via  di  ter¬ 
minar  quella  lettera  fchiccherata  con  tante  frot¬ 
tole  ,  e  sì  diverfe .  Orsù  io  la  termino ,  e  le 
fo  umilìlfima  riverenza. 

Livorno  9.  F ebbra jo  1682.  ab  Ine . 


AL  MEDESIMO 


Ncorchè  V.  S.  ULuftriffima  continuamente 


mi  fgridi  ,  e  mi  sborbotti  ,  perchè  io , 
quali  con  fuperfliziofa  attenzione  ,  mi  applico 
nel  confiderai^  alcune  balle ,  e  apparentemente 
vili  cole  della  natura;  contuttociò  non  ho  po¬ 
tuto  rattenermi  dallo  fcrivere  il  ritrovamento, 
che  ho  fatto  dì  uno  non  più  villo,  e  non  più 
confiderato  animaletto  marino  .  Non  ho  potu¬ 
to ,  dico,  rattenermene  ,  perchè  so  molto  be¬ 
ne  ,  che  allora  quando  V.  S.  IllullrifT.  mi  fgri- 
da,  fi  compiace. di  burlar  meco;  e  soparimen- 
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te  ,  che  I’  alti  (fimo  fuo  intendimento  non  fa- 
prebbe  mai  deprezzare  il  vile,  e  rozzo  volto 
dei  miteriofo  Sileno  di  Alcibiade ,  per  innal¬ 
zar  poi  ,  e  commendare  una  Scimmia  rinfron- 
zita,  ed  abbigliata  di  porpora  con  ricami  d’o¬ 
ro  .  Quefto  animale  marino  adunque ,  ben  con- 
lìderato  eternamente  con  l’ occhio ,  e  col  tatto, 
raffembra  a  prima  vita  un  pezzo  di  duritìmo 
fcoglio  fatto  per  adunamento  di  diverfe  fogge 
ili  iati  marini ,  di  coraliumi ,  e  di  altre  marine 
congelazioni ,  e  concrezioni ,  che  elevandoti  in 
monti,  ed  in  colline  di  differenti  altezze,  for¬ 
mano  diverfe  valli  ;  ed  in  tali  monti ,  colline, 
e  valli  fono  effettivamente  radicate  ,  e  vege¬ 
tanti  molte  verdi  erbette  ,  ed  arbufcelli  ,  che 
rapprefentano  al  vivo  le  felve  di  queto  picco¬ 
lo  mondo  animato  ;  e  tra  quete  vere  erbe ,  e 
tra  queti  veri  arbufcelli  abitano  molte  minu- 
tiffime  conchiglie  ,  e  molti  altri  animaluzzi  , 
lombrichetti ,  e  fcolopendre  ,  che  tutti  tanno 
intanati  nella  propria  loro  cafa,  o  caverna  adat¬ 
tata  a  potervi  agiatamente  capire  ,  e  nutricar- 
vifi  ciafcheduno  di  quegli  animaluzzi  abitatori, 
e  cittadini  di  queto  piccolo  mondo.  La  figura 
di  queto  piccolo  mondo  non  è  ritonda  ,  come 
quella  ,  nella  quale  abitiamo  noi  altri  grandi 
animalacci  :  ella  è  lunga ,  e  biforcata  ,  e  nell© 
punte  dell’uno,  e  dell’altro  ramo  delia  forca 
fcorgefi  un  forametto  ritondo ,  aperto  nei  mez- 
2.0  di  una  membrana  ,  la  quale  è  nafcofa  tra’ 
fati  ;  e  per  queti  due  forametti  ,  che  lì  apro¬ 
no  ,  e  fi  ferrano  a  piacimento  deli’  animale , 
effo  animale  beve  l’ acqua  dei  mare ,  e  fen’em- 
pie ,  e  pofcia  la  fputa ,  per  così  dire ,  e  la  fchiz- 
za  molto  lontano ,  in  quella  maniera  appunto, 
che  fogliono  fchizzarla  i  carnumi ,  e  quei  pin¬ 
ci  marini  ,  che  tanno  eternamente  appiccati 
agli  fcogli.  Tutta  quanta  la  cavità  interna  di 
queto  piccolo  mondo  animato  vien  foderata  da 
gentili ,  e  tenere  elpanfioni  membrana  le  >  che 
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fervono  a  lui  dì  pelle,  e  vedono  le  fue  vifce- 
re  , .  cioè  il  canal  degli  alimenti ,  le  ramifica¬ 
zioni  de’  fluidi  vitali ,  il  fegato  ,  ed  il  cuore  ; 
e  tutte  quelle  vifcere  fono  modellate  differen- 
ti Almamente  da  quelle  de’carnumi,  e  de’ pinci, 
e  di  più  la  loro  foflanza,  o  carne  ,  a  giudizio 
del  dente ,  e  del  guflo  ,  è  teneriflima ,  e  di  un 
fapore  Amile  a  quello  deH’oflriche  ,  delle  ar- 
felle  ,  e  de’ ricci  marini  .  Or  non  fovviene  a 
V.  S.  IlluflrilT.  che  alcuni  filo  foli  de’  più  ve¬ 
nerandi  hanno  creduto ,  che  il  nollro  gran  mon¬ 
do  non  fia  altro  ,  che  un  grande  animatane? 
Se  cofloro  avellerò  potuto  vedere  quello  picco¬ 
lo  mondo  marino  ,  quanto  avrebbono  pagato 
per  poterlo  additare  in  conferma  della  loro  o- 
pinione?  Ma  qui  mi  dirà  V.  S.  IllullriiT.  que¬ 
llo  tuo  piccolo  mondo  marino  ,  Redi  mio  ,  fi 
muove,  fi  voltola  pel  mare;  o  pure  ,  come  il 
nollro  gran  mondo,  Ha  fermo  e  filfo?  Non  so 
che  rifpondermi  :  ma  in  dubbio  crederei,  cheli 
mo velie,  perchè  fu  prefo  in  certe  reti,  le  qua¬ 
li  fi  chiamano  palamiti, e  fi  lirafcicano  pe’ fon¬ 
di  motofi  del  mare  .  Non  faprò  nè  meno  ri- 
fpondere  ,  se  V.  S.  Iìluflrilf.  mi  domanderà  , 
se  quello  mìo  piccolo  mondo  era  giovanetto , 
o  vecchio  .  Se  confiderò  ,  che  tutto  quanto, 
fenza  che  fi  vedefle  nè  pure  una  minima  len¬ 
ticchia  di  pelle ,  era  vellito  di  fallì ,  e  di  mon¬ 
tagne  ,  e  di  colline  di  diverfe  grandezze  ,  par- 
mi  di  poter  credere ,  eh’  ei  folle  molto  più  vec¬ 
chio  di  quel  che  comunemente  ,  fenza  riflelfio- 
ne  veruna ,  fi  potelfe  credere ,  perchè  quei  falli, 
quelle  coraliizazioni ,  quelle  concrezioni  durif* 
lìme  non  potevano  elferfi  appiccate ,  e  crefciu- 
te  intorno  intorno  a  lui  ,  e  per  tutte  quante 
le  dimenfioni  del  fuo  corpo  ,  in  pochi  meli  , 
per  non  dire  in  pochi  anni .  Intanto  le  bacio 
umilmente  le  mani. 

Livorno  5.  Marzo  i<58z« 

AL 
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al  medesimo. 


lllujir.  Domine  Domine,  &  P  airone  Colend. 


Ai  ciò  Marchefe  Vitelli  ho  confegnato  il 
Lr  tiro  degli  avvili  di  Germania;  e  co- 
l°8  ...  »®r  fempre  da  me  riveritif- 

sì  ho  obbedito  a  fuoi  letnpreeffo  fin£  [e  dko  j 

fimi  comandameli  1.  .  1&  ^helfione, 

Che  gmdmofe^^.P.^  ha  f  intorno  agli 

fcrepoli  delle  lue  mm  , f^nP£  il 'peli¬ 

si  “S  ^  ^ 

quando  la  natura  avra  d  Ferdinando 

lo  ,  non  dorrà  piu  .  I  ch-  ei  fa , 

Secondo,  che  fu  S«l  S™  ^  lamtà,ilme- 

foleva  aire,  cne  nei  . ■  tQ  che  avelie 

P.li?  e”  o ™ Telio C i o  *non  mi  maraviglio,  che 
il  bene  .  Da  rel  fr  re  noli  con  i  acquarceli- 

r  aver  bagnato  quegl* Icrepo  .  q  u 

«  ab  J,ir  r" con’  molta*5 ragione;  e 
che  afciuttezza.  ,  t  QUei  pmlet- 

moiri  chirurghi , >  «  fuUa  cifcranna  a 

tei’a  i  >  roccurano  fempre  in  tutte  le  partL 

bracciuoli ,  PJ»ccu  .  ntrodur£  afciuttetza ,  e  per- 

ner’ tutto  1’  oro  del  mondo  non  le  bagne- 
CIO  per  tui  ^  ,,,  ma  ft  vagliono  del  vi- 

^^TvUurono  efoU  da  maeftro  Ippocraffo 

diCoo  il  quale  nel  bel  principio  del  iuodot- 

■<r  °°  ’  ìiKrprro  lafcib  fcritto  :  i\ «*  Iv*®  ? 
ti  {limo  £  liccome  Ippocraffo  qui 

Xf  Vino  cosi  per  me  credo  ,  che  ayreb- 

nomina  il  vino  ,  P  se  ^  acquavite  a  suoi 
be  nominata  1  acquavi  ,  twt;  jìfdico  :  non 
tempi  folle  Hata  inventata  .  M  avef. 

credo,  che  nel  cafo  d  V.  S.  wm»r  r  ac. 

fe  nojninata  1  acquatale  ,  »  quar- 


1)1  FRANCESCO  REDI  •  22^ 

quarzente,  perchè  avrebbe  avuto  temenza  del 
dolore  (vegliato  intorno  agli  articoli  ;  e  lo  ri¬ 
cavo  dalle  fue  flette  parole,  perchè  avendo  det¬ 
to  ,  tKxece  fypTctP'ix  *  %pit  (rsyyav ,  n\nv  fog- 
giungne  immediatamente,  nv  (in  iV  ctpàpa  'min  ro 
*\xos:  e  fece  bene  quel  buon  vecchio  ad  ap¬ 
piccar  quello  pezzuol  di  coda  a  quei  venera¬ 
bile  fuo  aflìoma,  perchè  se  non  lo  avelie  ap¬ 
piccato  ,  non  potrebbe  V.  S.  liluflriflìma  per 
non  contraffare  alle  Tevere  leggi  della  facultà, 
non  potrebbe,  dico,  per  Tei  mefi  lavarli  nè  le 
mani ,  nè  i  piedi  ,  giacché  la  facultà  proibifce 
lavar  gli  fcrepoli  delle  carni  con  T  acqua  .  Or 
confideri ,  che  fconcerto  farebbe  quello,  e  che 
bel  vedere  farebbe  V.  S.  liluflriflìma  nel  gio¬ 
car  la  fera  con  la  Sig.  Anna  Maria  all’ ombre 
con  un  par  di  manacce  lorde,  fudice  ,  e  nere, 
che  ne  difgrado  quelle  del  Magliabechi,  per 
non  dir  quelle  del  guattero  delia  cucina  comu¬ 
ne  de’Lrati  Zoccolanti.  Tant’ è,  tant’ è  ,  mae- 
flro  Ippocraflo  aveva  cervello  :  e  perchè  egli 
avea  cervello,  appiccò  quel  tarantello  di  coda 
a  quel  fuo  aflìoma  ;  anzi  avendo  in  quello  lo¬ 
dato  il  vino ,  accortoli  poi  degli  fconcerti ,  che 
potevan  nafcerne  ,  in  cento  altri  luoghi  delie 
fue  opere  ai  medefimo  propoflto  degli"  fcrepoli 
lodò  fommamente  l’acqua  .  In  quello  mondo 
bifogna  flar  ben  con  tutti  ,  e  dir  le  cole  in 
modo,  che  poflan  fervire  per  mantello  da  tut¬ 
te  Tacque,  e  bifognando  per  parafoie  ancora. 
Laici  V.  S.  liluflriflìma  Ilare  i  luoi  fcrepoli  : 
laici  fare  alla  natura,  vovacav  (putrite  n~pot  ,  ditte 
Ippocraflo  ;  e  se  quello  non  balla ,  lenta  quell’ 
fiitio  detto  dello  fletto  maellro  j  ctirai^tupoe  n  pv- 
tns  toupet^  ’igi  v  (ictQouaet)  <7 a  J stovm  rrrottet '  hoc  efìt 
la  natura  non  addottrinata  ,  e  fenza  valerfi  dì 
maellro  ,  opera  tutto  ciò,  che  bifogna  .  E  se 
pure  V.  S.  liluflriflìma  vuoi  far  qualche  cofa, 
che  polla  giovarle  ,  e  non  potta  portar  nocu¬ 
mento  all  altre  faccende  ,  tenga  ogni  mattina 

per 
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per  un  terzo  cT  ora ,  o  per  una  mezza  le  fue 
mani  in  molle  nell’acqua  calda  .  Potrei  citar 
qui  due,  o  tre  tedi  d’Ippocrate  per  corrobo¬ 
rare  quello  mio  detto  *,  ma  dubito  con  greco 
di  non  imbriacar  F  ammalato  .  Or  non  mi  son 
io  portato  bene?  Non  è  quello  un  con  Culto  , 
che  può  andar  innanzi  al  Monormugi  ?  Vi  fo¬ 
no  citazioni  greche  ;  vi  fono  latinifmì  ;  vi  è 
d’ ogni  bene.  E  perchè  quella  fera  fono  in  ruz¬ 
zo  ,  oltre  F  avere  fcritto  la  lettera  con  un  in- 
chiollro  luccicante  ,  voglio  di  più  profumarla, 
con  la  polvere  di  nuova  invenzione,  che  pure 
è  la  derni  era  moda  di  Francia.  Addios  Cavalle- 
ro.  Yo  foi  halla  la  muerte. 

Dalla  Corte  31,  Ottobre  1683, 


AL  MEDESIMO. 

IL  penfiero,  che  V.  S.  Illuftriffima  ha  in  ca¬ 
po  per  una  canzone  al  Re  di  Pollonia,  è 
un  gran  penfierone  nobile  da  vero ,  e  pellegri¬ 
no  ,  e  non  punto  de  communi  0“c.  E  se  ella 
farà  dire  alla  canzone  tutto  quello  ,  che  in 
profa  mi  ha  defcritto  nella  lettera  ,  e  glielo 
farà  dire,  al  fuo  folito,  nobilmente  ,  ma  con 
evidenza  ,  io  dico ,  che  farà  una  gran  beila  co- 
fa,  e  degna  di  un  tanto  Re,  e  d’ un  tanto  au¬ 
tore  ;  e  quello  autore  in  così  fatto  genere  di 
cofe  non  può  effere  altri  ,  che  V.  S.  Illulìrif- 
fìma,  e  lo  dico  col  cuore  apertilTimo,  e  libero 
da  ogni  appannamento  o  di  luOnghe ,  o  di  adu¬ 
lazione  $  e  credami,  che  è  così  .  E  perchè  V. 
S.  Iliuftriffima  veda,  che  non  lufingo,  primie¬ 
ramente  io  farei  di  parere,  che  le  llrofe JolTe- 
to  ,  conforme  ella  accenna  ,  un  poco  più  lun¬ 
ghe,  cioè  di  15.  ovvero  di  18.  verfi  ,  perchè 
quelle  di  8.  verfi  fon  proporzionate  per  gli 
fcherzi  d’  apiore .  Le  canzoni  con  quelle  lini- 
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ghe  ffrofe  le  raffomiglierei  al  Re  di  Francia 
veflito  del  paludamento  reale  con  quei  lunghi, 
e  maeftofi  ffrafcichi  :  e  le  canzoni  con  quelle 
corte  ffrofe  le  direi  limili  al  medefimo  Re  di 
Francia  ,  abbigliato,  con  tutta  moda  al  moder¬ 
no  eollume  Franzefe  con  mille  dìnderii  di  na- 
Uri  intorno,  e  con  la  perrucca  tutta  piena  di 
polvere  di  cipri,  e  con  le  fcarpe  di  un  calca¬ 
gnino  alto  un  palmo  ,  e  non  più  largo  nella 
pianta  di  quei  che  fi  fia  un  mezzo  paolo.  Ma 
che  ,3  La  canzone  è  di  già  cominciata  con  tiro, 
fe  di  otto  veri!  ,  e  farà  difficiliffìmo,  il  voler 
mutar  maniera.  A  me  farebbe  imponibile  .  Sa 
V.  S.  Iliuftriff.  che  talvolta  ancor  io  fo  qual¬ 
che  cola  con  grandiffima  facilità  ,  e  preffezza; 
ma  se  quella  cofa  di  già  fatta  io  F  ho  da  can¬ 
giare,  ovvero  ho  da  affettarla  in  qualche  par¬ 
te,  io  divengo  Tubi  co  più  pigro,  e  fpoffato, 
Che  fe  negghienza  (offe  mia  [nocchia . 

Non  effondo  dunque  polfibile  il  cangiar  le  ffro- 
fe,  feguiti  con  quelle,  con  le  quali  ha  comin¬ 
ciato,  e  di  già  ne  ha  fatte  fei ,  che  fono  nobi- 
liffìme  :  ma  in  effe  vorrei ,  che  V.  S.  Iliuftriff. 
offervaffe  alcune  cofe.  Veda  ino,  che  è  vero, 
che  non  lufingo.  Nella  prima  ftrofa,  ancorché 
io  aveffì  letta  la  lettera  dove  la  canzone  è 
(piegata  ,  nulladimeno  vi  ho  trovata  qualche 
difficultà  a  prima  giunta  nell’  intenderla  :  F  ho 
però  poi  bene  in  te  fa  ;  ma  se  fi  potcffe  un  po¬ 
co  più  (chiarire,  non  farebbe  se  non  che  bene* 
Quanto,  ai  suo  male,  io  non  ne  so  più  .  Ha 
V.  S.  Illuftrìfflma  tutte  le  mani  Crepolate  ;  e 
in  ogni  cola,  che  toccano,  o  gii  danno- dolore 
acutiffimo ,  o  le  fanno  raccapricciare  i  capelli  ; 
e  fono  così  rattrappite  da  quella  efirema  licei¬ 
tà  ,  che  anco  a  far  tutta  la  forza  non  fini fce 
di  diffenderle  ,  e  fon  roffe  ,  e  fono  (peliate* 
Oh  da  che  può  mai  effer  cagionata  quella  fac¬ 
cenda,  se  non  da  foverchio  (ale  ne’  fluidi  ,  e 
Tale,  che  abbia  quafi  del  corrofivo.  2  Onde  io 
OpJel  Redi  Twn.VL  P  non 
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non  pollò  dire  altro  ,  se  non  che  infogna  con 
la  orinazione  attendere  a  temperare  quelto  be¬ 
nedetto  fale ,  e  temperare  quel  calore  che  con¬ 
fuma  1’  umido ,  e  fa ,  che  il  fale  redi  pii.  atti¬ 
vo .  Intefo  quello,  fa  V. S. Illuftriffima  da  per 
se  Ile  ira  ciò  che  dee  fare.  Confederi  se  avendo 
V.  S.  IUuftriffima  la  Ilufa  codi  tanto  vicina, 
alla  sua  abitazione,  confiden  ,  dico  ,  se  folle 
bene  ufare  il  bagno  di  effa  riufa  .  Ne  favelli 
mi  Sie  Neri .  In  oltre  non  vi  e  cola  ,  che  at¬ 
tutila  più  le  particelle  faligne  de’  fluidi,  quan¬ 
to  le  cofe ,  che  hanno  dell  oliofo  ;  ed  1  fapo- 
nai  riefli  fanno  queda  trefca.  Confiden  dunque 
il  Sie  Neri ,  se  folle  bene  ogni  mattina  preti- 
dere  “cinque ,  o  sei  once  di  emulfione  di  man¬ 
dorle  dolci  fenza  raddolcirla  con  cofa  veruna. 
Confideri  altresì,  se  foffe  bene  mangiar  alle  vol¬ 
te  un  poco  di  capo  di  latte  ,  un  poco  di  pan¬ 
na  o  di  burro  frefco .  Il  metter  poi  dell  umt- 

doxon  una 

necelfario  *  Vorrei  faper  dir  piu  .  Io  fono,  e 
farò  eternamente. 


Dalla  Corte  n.  Novembre  1683, 


al  medesimo. 


Gabbrìello 

Tafano  di  ktt0  U  XVI.  canto  del  Tatto  fatto 

N«pot>  U  Saporitane).  Ho  avuto  fortuna  d  inten- 
f /  Z  tenderlo ,  e  mi  piace  molto  e  molto  .  Forfè , 

t  anzi  fenza  forfè  ,  non  farò  arrivato  alla  più 
duffe  con  ,  cognizione  di  molte  finezze  ,  e  pro- 

f-' Truffi  orieftà d  nulladimeno  torno  a  dire,  che  m  pare 
fpintofijji-  pr  ,  dovetti  accorapagnarlo  con 

fua  lezione  parla  con  poca  Jhma  dt  qaeft  oper  - 
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turalezza  di  lingua,  e  proprietà  .  Mi  sà  milP 
anni  di  vederlo  tutto  Campato .  Mi  dice  V.  S. 
Illuttrittìma,  che  quell’anno  io  fon  filo  fofo  dav¬ 
vero  ,  mentre  non  le  ho  ri  (pollo  colà  alcuna 
intorno  a  quel  giudizio  venuto  di  Francia  fo- 
pra  il  mìo  Ditirambo.  Caro  Sig.  Conte,  io 
non  ho  che  dirvi  cofa  alcuna  .  Può  etter  che 
£a  fcorfo  qualche  errore  di  ortografia  intorno 
a’  tetti  Franzefi ,  che  nelle  annotazioni  fono  ci¬ 
tati  .  Può  ettere  .  Ma  che  vuol’  ella  eh’  io  ci 
dica?  Ve  n’ è  fcorfo  un  peggio,  dei  quale  nef- 
funo  se  n’  è  avveduto ,  e  folo  me  ne  fono  ac¬ 
corto  da  me  medefimo  in  rileggendo ,  e  ne  fon 
diventato  rotto  rotto  ,  ma  rotto  davvero  .'  In 
cambio  di  dire ,  maejìro  Bartolino  dal  cantty  de 
bifeheri  ,  ho  detto  ,  maejìro  Stoppino  dal  canto 
de*  bifeheri .  Come  diamine  mi  (la  (cappata  que¬ 
lla  cofa,  io  non  me  ne  rinvengo.  E  pure  fon 
cofe  ,  che  fi  danno  .  Il  Sereniffimo  Granduca 
mandò  a  dogare  un  efemplare  del  Ditirambo  a 
Monfieur  Rofe$  *,  quelli  io  ha  fatto  vedere  a 
molti  Letterati  dell’  Accademia  Franzefe ,  i  quali 
tutti  ne  hanno  mandato  a  chiedere  un  esempla¬ 
re'  per  ciafcuno  a  S,  A,  S.  :  Ed  il  Serenittìmo 
Granduca  ne  ha  fatti  legare  fuperbamente  mol¬ 
ti  efemplari ,  e  gii  ha  mandati  al  Zipoli ,  ac¬ 
ciocché  gii  dittribuifea  a  quei  Signori  .  Or  che 
ne  dice  V,  S\  Illuttrittìma  ?  Il  Sig.  Card.  Del  -Cardinale 
fino,  a  cui  pure  il  Serenittìmo  Granduca  ne  ha  Giovanni 
donato  uno,  ha  rifpotto  una  lettera  a  S.  A,  S.  Delfino  , 
veramente  degna  di  quel  gran  perfonaggio  let-  Patriarca 
terato  che  é;  ma  vi  fono  cofe  molto  ,  e  mol -d' Aquile- 
to  iuperiori  al  poco  ,  ed  infelice  mio  merito  ,  ja  ,  che 
V.  S,  Illuttrittìma  crede,  che  prefentemente  io  maravi - 
abbia  qualche  grand’opera  alle  mani ,  e  che  me  gliofame - 
ne  ftia  chiotto .  Nò  nò  :  io  non  ho  .  opera  ve-  te  accop - 
runa ,  se  non  il  badare  a  fagliare  una  infolita  piò  in  fe 
infingardaggine  ,  che  mi  è  faltata  addotto  fen-  irarìpre- 

P  z  za  gì  di  col¬ 

to  ,  e  leggiadro  Poeta  ,  di  eccellente  Oratore  ,  dì  profondo 
■Teologo  ,  e  di  perfpicacijjìmo  Filofofo , 
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«  rinvenirne  il  perchè  Dubito  pero  che  pro¬ 
venga  dal  Pentirmi  quell  anno  piuaccalciato  del 

SS  terribile  ,P  Che  mi  fa  avere  poppato  tutte 
le  cofe  di  quefto  mondo  .  E  può  edere  ancora 
che  provenga  dalla  vecchia, a  ,  che  parmi  che 
cominci  ad  arrificarfi  di  mettermi  un  zampino 
addotto .  Sia  quel  eh’  effir  fi  voglia.  Non  è  per 
anello  che  giornalmente  io  non  faccia  qualche 
aotom  a  di  qualche  animale  qui  nel  mio  quar- 
tie-e  per  la  infaziabile  ghiottoneria  abituata 
d  offirvare  i  fatti  della  natura.  A  quell,  gior¬ 
ni  un  villano  di  Calci  ha  portato  a  vedere  un 
ficco  di  Ghiri  vivi .  Ne  ho  ollervat.  molti  in- 
Ime  con  certi  topi  giganti ,  che  fi  trovano  m 
quella  benedetta  Pila  .  Si  ftupirebbe  V  S.  II. 
Inftriflima  a  vedere  quanto  nella  preient 
olone  fien  graffi  quei  Ghiri.  Non  vi  è  porco , 
che  gli  arrivi  ;  ed  ebbe  ragione  meUer  Marzia¬ 
le  a  "dire ,  parlando  di  elfi  :  .  .  ... 

1  Tota  >m hi  dormitur  hiems  ,  &P'nSimr  ,ll° 
Tempore  fum ,  quo  me  mi  nifi  fomnus  allt. 
Oueffi  Ghiri  perì)  del  facco  non  dormivano  ;  e 
le  aveffero  dormito  io  aveva  modi  di  cavar  lo¬ 
ro  il  fonno  del  capo  .  E’  ben  vero  che  non 
mangiano  Ne  ho  tenuto  un  vivo  dieci  giorni, 
f  non  ha  mai  voluto  mangiare  In  un  di  que¬ 
lli  Ghiri  ho  trovato  ,  che  nel  fegato  avea  due 
vefeiche  di  fiele  .  Bifogna  ,  che  loffi  pili  ffiz- 
7ofo  degli  altri ,  i  quali  comunemente  ne  han¬ 
no  una  fola  ,  ancorché  grandiifima  .  Son  gente 
più  pacifica  i  topi  ,  1  quali  emulatori  dell  in¬ 
nocenza  delle  colombe,  non  hanno  nel  lor  fe- 
Uto  la  vefcica  del  fiele  .  Al  Ditirambo  dell 
fcque  db  di  quando  in  quando  qualche  slregac- 
ciol'ita  di  pennello  ;  ma  non  concludo  il  lavo‘ 
t  °  per  cagione  della  fopratnmentovata  mfingar- 

daggine*  * 


Uni 
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Una  fete  fuperba,  che  regna 
Tra  le  fauci,  e  nel  mezzo  del  fen, 
Difpettofa,  adirofa  fi  fdegna 

'  D’ ogni  indugio,  che  fatto  le  vien  • 

Dunque  or  ora  correte,  volate, 

Tralafciando  le  ciance  ,  e  i  riboboli, 

E  dell’acqua  vicina  arrecate 

Della  Naiade  altiera  di  Boboli  ec.  ec. 

Per  fonte  Branda  io  donerei  quant’ave 
Mollo  ne’  tini  Tuoi ,  Val  d’  ambra ,  e  Chianti, 
E  quanti  ferra  incliti  vini,  e  quanti 
li  Riccardi  gentil  con  aurea  chiaveec.ec* 
Orsù  via  facciam  fine.  Mi  onori  V.S.  IlluftrilT. 
della  continuazione  de’  Tuoi  comandamenti  ?  co¬ 
me  umilmente  la  fupplico,  e  la  fupplico  di  ve¬ 
ro  cuore  facendole  divotiflìma  riverenza.  ' 

Pi  fa  4,  Febbrajo  1685.  ab  Ine, 

A 

Arcilluflrifftme  Domine  Comes  Magatone, 

ECcoIe  una  lettera  del  Bellini .  Ma  adagio 
un  poco  .  Vi  farà  a  fuo  tenppo  una  can¬ 
zone.  Ma  zitti.  Io  ne  ho  veduto  uno  fquarcio 
terribile,  che  raffembra  ad  una  rupe  del  mon¬ 
te  Parnafo ,  fvelta  dalle  forze  di  qualche  ter- 
ribil  terremoto  ,  ed  in  quella  rupe  fon  venute 
giù  a  precipizio  anco  le  Grazie  tutte  belluc- 
ce  ,  ma  con  la  velie  rotta  ,  e  col  vifo  infan¬ 
gato  . 

Datum  Fiorenti  a  die  prima 
Septembris  1684. 


lettere 
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AL  PRINCIPE  LEOPOLDO  POI  CARLO 

DE’ MEDICI. 

IO  non  ho  mai  avuto  ardire  d’ importunar  V. 

A.S.  col  venire  con  mie  lettere  a  baciarle 
umilmente  la  velie  \  ma  ora  mi  la  animolouna 
ftrana  e  nuova  novillima  curiofità .  da  me  trovata 
nel  deliziofio  bofehetto  de’  cedrati  dell  A.V.S* 
Io  faceva  certe  olfervazioni  intorno  agli  agrumi, 
c  colla  mia  lolita  in  quelle  co fe  sfacciatillima 
sfacciataggine  pregai  il  giardiniere ,  che  voi  effe 
accomodarmi  di  alcune  bizzarrie ,  ed  egli  amore¬ 
volmente  mi  fece  il  fervizio .  Nel  far  notomia 
di  quelle  bizzarrie  ,  io  ne  ho  trovata  una  to¬ 
talmente  nuova  ,  e  per  quanto  io  polla  fapere, 
non  olTervata  giammai  da  coloro  ,  che  la  iab- 
brica  de’ pomi  fi  fon  meffi  a  defcriverC. 

Quella  era  una  bizzarria  ellernamente  fatta 
a  flrifce  ,  o'a  fette  alternative  irregolarmente 
di  cedrato  e  d’arancia .  La  tagliai  pel  mezzore 
cercando  una  cofa,ne  trovai  un  altra, la  quale 
iò  la  credo  un  puro  fcherzo  della  naturamela  in. 
ruzzo  dal  cafo  .  Voglio  dire  che  in  vece  di  taglia¬ 
re  un  sol  pomo  mi  avvidi  d’ averne^  tagliati  tre 
ìncaflratì  a  capello  uno  dentro  dell  altro  .  Il 
primo  pomo  che  conteneva  nei  suo  feno  gli  al¬ 
tri  due  flava  per  appunto  come  fon  fatte  le  al¬ 
tre  ordinarie  bizzarrie  .  L’altro  pomo  che  iug- 
cedeva  era  un’arancia  fchietta  tanto  nella  buc¬ 
cia,  quanto  nell’agro.  Il  terzo  ed  ultimo  pomo 
fituato  dentro  all’arancia  era  un  cedratino  ben 
fatto  fenza  punto  di  mefcolanza  di  arancia  . 

Ciafcuno  di  quelli  tre  pomi  aveva  otto  ca- 
fellini  o  feompartimenti  di  agro.  Dentro  a  tre 
cafellini  dell’  agro  della  bizzarria  vedevano  tre 
cedratini  lunghi  e  Lottili ,  la  bafe  de  quali  n  ap¬ 
poggiava  all’ interna  bafe  della  bizzarria  acanto 
al  gambo  ,  e  andavano  a  terminare  fempreallot- 

figliandoli  vicino  ai  fiore  di  ella  bizzarria .  Quelli 
A  tre 
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tre  cedratimi  dentro  di  loro  non  avevano  agro  di 
ferta  veruna,  ma  in  vece  d’  agro  una  midolla 
bianca.  Quello  è  un  (Irano  pomo.  Che  ne  dice 
V.  A.S.  ?  Forfè  un  fiore  doppio  ha  partorì  to  quello 
pomo?  Ah  che  è  più  miglior  configlio  il  dire 
coi  fapientiflfimo  Democrito  ,  e  replicarlo  con 
Temillio,  che  in  quelle  ed  in  infinite  altre  sue 
operazioni  natura  amat  occultati .  V.A.S.  vede, 
I  giardini  de’  Principi  grandi  producono  Tem¬ 
pre  qualche  novità, ed  io  le  mando  quella  come 
cofa  fua,  e  prego  Iddio  che  voglia  felicitar  V. 
A.S.  con  lunghezza  di  vita  accoppiata  con  la- 
nità.  E  le  fo  umilili,  riverenza. 

Caftello  13.  Gennajo  1665. 

AL  P.FRANCESCO  MARIA  POI 
CARD.  DE’ MEDICI. 

s  , 

IO  mi  fon  tutto  ringalluzzato  nel  leggere  la 
lettera  umaniffima ,  nella  quale  V.A.S.  mi 
dà  il  buon  viaggio .  Orsù  io  che  ho  un  cuore  ge- 
nerofo  e  riconofcente ,  umiliffimamente  inchinan¬ 
domi  , a  baciare  il  lembo  della  facra  e  nera  velia, 
che  una  volta  farà  purpurea  ,  voglio  dare  ora  per 
allora  il  bentornato  a  Firenze ,  come  meglio  di 
me  quella  fera  le  fcriverà  la  Sereni ffima  Gran 
Ducheffa .  Or  non  fon  io  garbato  a  palTare  que¬ 
llo  reverentifììmo  complimento  ?  Io  m1  immagi¬ 
no,  che  polla  e  He  re  gradito  alla  bontà  di  V.A. 
S.  con  la  quale  mi  rallegro  che  fi  mantenga  graf¬ 
fo  ,  fano ,  e  frefcoccio  ,  e  lieto  .  Iddio  benedetto 
la  mantenga  cent’anni ,  come  io  le  defidero.  Sia¬ 
mo  arrivati  tutti  fani  e  (alvi  all’ Ambrosiana.  Il 
Gran  Duca  Serenili,  co’  Serenili.  Principi ,  e  co’ 
Maggioringhi  della  Corte  è  venuto  in  barca.  Io 
perchè  avea  meco  tre  perfonaggi  ammalati ,  fon 
venuto  in  lettiga  con  elfi.  Ed  ecco  la  curiofità 
venuta  di  faper  chi  fieno  quelli  tre  ammalati  :  fo- 

P  4  no 
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no  tre  Tartarughe.  Ad  una  di  effe  per  alcuni 
fuoi  misfatti  fu  tagliata  la  teda  la  fera  del  20. 
Novembre,  all'altra  fu  pur  tagliata  la  tefta  la 
fera  del  28.  pur  Novembre;  e  fono  tutte  e  due 
per  ancor  vive ,  ancorché  con  poca  fperanza  :  e 
veramente  il  medico  ne  fa  cattivo  pronoftico.Alla 
terza  che  non  avea  commeffi  delitti  tanto  enor¬ 
mi  e  brutti  quanto  le  due  prime ,  ma  era  fola- 
mente  un  poco  capriccioletta ,  bizzarra ,  e  cervel¬ 
lina,  le  fu  dai  carnefice  cavato  tutto  il  cervel¬ 
lo  ,  per  vedere  fe  le  ne  rinafceffe  un  nuovo ,  e 
quello  fi  è  fatto  a  petizione  di  certi  mariti ,  che 
bramerebbono  aver  le  loro  mogli  più  cervellute, 
e  manco  cervelline .  E  veramente  fon  tutti  entra¬ 
ti  in  grande  fperanza  di  ottenere  il  loro  intento- 
col  far  quello  fuddetto  bel  giuoco  alle  loro  mo¬ 
gli  ;  perchè  quella  Tartaruga  fi  può  dire  totalmen¬ 
te  guarita.  Il  medico  gli  ha  refo  il  vino,  ed 
anco  la  manda  a  far  un  poco  di  elercizio  per 
quelli  prati;  ed  è  divenuta  modelli  filma  ,  efuora 
ila  fempre  con  gli  occhi  baffi,  e  non  fa  quelle 
civetterie ,  alle  quali  fiera  affuefatta  da  ragazza. 
Oh!  fe  il  fegreto  mi  regge  tra  mano,  come  fpe- 
ro,  nelle  donne;  quella  è  quella  volta  che  io 
mi  fo  di  oro .  Si  accerti  V. A.S.  che  tutti  tut¬ 
ti  tutti  gli  ammogliati  di  Firenze  mi  Hanno  at¬ 
torno,  e  mi  fanno  protefte  immenfe.  In  primo 
luogo  a  V.  A.S.  che  è  il  mio  primo  Padrone 
e  Signore  ,  voglio  inalzar  una  ftatua  tutta  di  oro 
mafficcio,  ed  airimperadore  voglio  dare  un  po¬ 
co  di  ajuto  di  colla  di  tre  o  quattro  milioni  ogni 
anno  per  poter  continuar  la  guerra  .  Supplico 
umilmente  V.  A.  S.  a  perdonar  P  ardire  delle 
mie  burle.  E  le  fo  profondiffìmo  inchino. 

Dall'Ambrosiana  ir.  Dicembre  i68> 
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AL  MEDESIMO. 

MI  cuculia  V.A.S.  mi  cuculia  daddové'ro  , 
rnen|p  m’impone,  che  io  le  dica  il  mio 
ientimento  intorno  alla  canzone  Tofcana,  che 
le  è  piaciuto  dimandarmi.  Eh  che  di  quefie  co¬ 
le  Pindarico-tofcane  io  non  me  ne  intendo  nè 
poco  nè  punto ,  e  ne  fono  totalmente  materia¬ 
le  e  rozzo.  Al  più  al  più  a’miei  giorni  ho  let¬ 
ta,  e  forfè  ancora  cantata  la  Cotognella ,  l’An- 
tururù,  ilSaione,  e  per  paffare  ancora  più  avan¬ 
ti  ,  non  mi  è  ignota  Dama  Rovenza  ,  Adolfo 
borio  lo ,  Rofana,  e  la  Regina  d’Oriente. 

Ma  la  nota  di  quella  Canzone  non  è  paftura 
da’  miei  denti .  Gnaffe  !  il  di  lei  autore  corre 
tant’alto ,  e  con  tanta  velocità  fu  per  le  fconde- 
fcefe  drarupevoli  balze  diPindo,che  non  vi  è 
occhio  mortale ,  che  gli  poffa  tener  dietro , e  raf- 
fembra  marnato  un  Norcino ,  che  corra  in  zoc¬ 
coli  su  per  le  montagne  di  Norcia  in  traccia  de’ 
tartufoli .  No  no  io  non  me  ne  intendo  ;  e  per¬ 
chè  non  me  ne  intendo,  mi  voglio  immaginare 
che  fia  una  bella  colà  ,  e  tanto  più  che  viene 
dalle  mani  di  V.  A.  S. ,  che  quando  anco  ella 
folle  una  brutta  verfiera ,  diventerebbe  una  fanciul¬ 
la  più  bella  di  una  Fata  Morgana ,  o  di  una  dì 
quelle  che  abitano  nelle  buche  diFiefole.  Tor¬ 
no  a  dire,  che  non  me  ne  intendo  .  Non  voglio 
imbrogli .  Non  fi  ricorda  V.A.S.  di  aver  fen- 
tito  dire  che  Ottavio  del  Bufalo  a  furia  di  fpa- 
date  ammazzava  o  cincifchiava  coloro, che  non 
§ii  lodavano  iesue poefie ?  Quanto  poi  all’elo¬ 
gio  latino ,  di  cui  qualche  poco  me  ne  intendo, 
perchè  ancor  ioavea  da  giovanetto  il  mio  Broc¬ 
chi ,  che  mi  zombava,  pollo  dire  a  V.A.S.  da 
uomo  da  bene,  che  è  una  bella  cofa ,  che  è  la¬ 
tino  a  tal  fegno ,  che  può  dirfi  fatto  nel  princi¬ 
pio  dell’ Impero  di  Ce  fare  Augufìo  .  Veramente 
è  nobile,  foilenuto,  pieno,  e  latino.  Ed  io  re¬ 
ve- 
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verentemente  rendo  a  V.A.S,  umiliflìme  gra¬ 
zie  per  l’onore  di  avermelo  fatto  godere .  Il  Se¬ 
renili.  Gran  Duca  gode  ottima  falute  ;  i  tempi 
vanno  molli  e  nebbioli  .  Avemmo  qui  il  Sig. 
Principe  Borghefi.  Or  di  chi  penf$  V.A.S.  che 
dopo  del  Serenilf.Gran  Duca  quello  Principe  do¬ 
mandale  ?  M’ immagino  che  ella  crederà  che  do¬ 
mandale  del  Sig.Marchefe  Salviati ,  Corfìni ,  Ric¬ 
cardi  .  Oibò  oibò  .  Domandò  di  Metter  lo  France¬ 
sco  Redi ,  e  volle  lungamente  favellar  feco ,  e 
y  gli  portò  mille  faluti  da  parte  delle  più  belle 
Dapne  d’ Inghilterra  5  nono  fcambi  ai  ;  volli  dire 
da  parte  dei  Boile  ,  e  di  tutti  quei  valentuo¬ 
mini  delia  Società  Reale  .  Cappita !  non  fon 
gran  cofe  quelle?  Io  l’ho  fatte  Scrivere  ne’ re- 
gillri  di  cafa  mia  ad  perpetuarti  rei  memortam  . 
Supplico  umiiilTimamente  V.A.S.  di  farmi  de¬ 
gno  de’ suoi  comandamenti  ;  e  le  fo  profondif- 
fimo  inchino. 

Dalla  Corte  28.  Dicembre  1683. 


AL  P.  MAESTRO  ELIA  ASTORINI 
CARMELITANO. 

NOn  per  merito  mio  alcuno  ,  ma  per  fola 
gentilezza  dell’animo  di  V.P.Reverendilf. 
è  Succeduto,  che  Ella  li  fia  compiaciuta  di  ren¬ 
dere  immortale  il  mio  nome  con  la  Prefazione 
a  me  diretta  dei  fuo  veramente  utililfimo  libro 
degli  Elementi  di  Euclide  .  Io  le  ne  rendo 
quelle  grazie  che  so,  e  che  pollo  più  olfequio- 
fe  ;  accertandola  che  quello  grande  onore  mi 
flarà  -fempremai  fcolpito  nell’animo  ,  ed  accom¬ 
pagnato  da  un  fìncerittìmo  defìderio  de’suoi  co- 
mandamenti  ,  de’  quali  affettuofamente  la  fup- 
plico  .  Ho  ricevuto  il  fagotto  degli  Efemplari, 
che  me  ne  ha  traimeli! ,  e  di  già  ho  comincia¬ 
to  a  didribukne  a  quefii  letterati  .  E  perchè 
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in  quella  fettimana  debbo  trafmettere  un  fagot¬ 
to  di  libri  ad  un  mio  amico  a  Parigi ,  ve  ne 
ho  inclufo  un  Efemplare  ,  che  farà  graditilfi- 
mo .  Mi  ha  grandemente  rallegrato  V.  P.  Rev. 
con  lo  fcrivermi  che  fra  poco  fi  comincerà  a 
fiampare  1*  Opera  de  Bot  e  fiate  Santi*  Sedis  A- 
po/hlica ,  e  che  dopo  Ella  darà  in  luce  la  Co¬ 
nica  .  Ne  fia  ringraziato  Iddio  benedetto  ,  il 
quale  prego  che  la  confervi  Tana  per  benefizio 
universale  del  Mondo  letterario  .  Il  Serenifif.Sig. 
Principe  Gio:  Gallone  è  all*  l'mbrogiana  ;  ma 
ritorna  quella  fera.  In  buona  occafione  voglio 
parlar  lungamente  con  S.A.Serenilf.  del  meri¬ 
to  Angolare  di  V.  P.  Reverendi!!,  e  della  fua 
impareggiabile  virtù.  Mi  confervi  il  fuo  affet¬ 
to  ,  come  umilmente  la  fupplico  ,  facendole  u- 
rniliffima  riverenza. 

Firenze  18.  Settembre  1691» 


AL  P.  ANTONIO  BALDIGIANI 
DELLA  COMP.  DI  GESÙ’ . 

IL  mio  olio  è  durato  poco.  Quando  io  ere-* 
deva  di  poter  trovarmi  a  fentir  quelli  ve¬ 
nerandi  Lettori  dello  Studio  ,  mi  son  fovrag- 
giunte  occupazioni ,  che  non  mi  concedono  nè 
meno  un  quarto  di  ora  di  libertà  .  Di  qui  V. 
R.  argomenterà  ,  che  non  ho  nè  meno  Sentite 
prediche  ;  onde  non  le  pollo  dar  ragguaglio  . 
Ho  contuttociò  fentito  dire,  che  il  P.  Sirolo 
Predicator  de’ Cavalieri  non  riefc,e  nè  poco  nè 
punto  ,  e  non  piace  ,  e  non  può  piacere  .  Di 
qui  alcuni  Politici  argumentano  ,  che  nè  anco 
il  P.  Maruffi  Predicator  del  Duomo  fia  gran 
Barbafforo  ,  e  la  ragione  che  adducono  fi  è  , 
che  i  Gesuiti  prima  che  determinino  il  fugget- 
to,  che  vogiion  defiinare  per  il  pulpito  del  Duo^ 
mo,  cercano  d’intendere  chi  fia  il  fuggetto,che 

f  dee 
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dee  predicare  ne’  Cavalieri  ,  e  se  quelli  è  va¬ 
lentuomo,  mandano  un  valentuomo  ;  se  medio¬ 
cre,  mandano  un  mediocre.  Eflendo  dunque  il 
Predicator  de’ Cavalieri  meno  che  mediocre  , 
concludono  che  il  P.Maruffi  al  più  al  più  pof- 
sa  edere  Predicatore  di  mediocre  valore  .  Io 
non  1’  ho  fentito  \  ho  però  intefo  lodarlo  da 
alcuni,  e  con  lodi  da  poterfene  contentare. 

Prego  V.R.  a  darmi  qualche  avvilo  del  Sig. 
Don  Francefco  di  Andrea. 

Al  Sig.  fuo  Fratello,  e  mio  Signore  confe- 
gnai  le  due  copie  delle  Propofizioni  dei  Sig. 
Marchetti  .  Il  Sig.  Roffetti  ha  avuto  ordine 
dal  Serenili.  Granduca  d’  infegnare  la  Geome¬ 
tria  a’ Signori  Paggi.  IlSig.Maffei  quella  mat¬ 
tina  mi  ha  mandato  a  donare  il  fuo  libro  fiam- 
pato  contro  il  Cadendo.  V.R.  lo  avrà  veduto, 
onde  fiimo  fuperfluo  il  favellargnene .  Supplico 
V.R.  de’  suoi  comandamenti  ,  ed  a  continuarmi 
il  suo  affetto  ,  e  le  bacio  caramente  le  mani  » 

Pìfa  io.  Febbrajo  i 6j3. 

Pofcr.  Il  P.  Sirolo  quella  mattina  di  vener¬ 
dì  ha  defcritto  nella  fua  predica  quelle  donne, 
che  fatteli  incontro  a’ loro  Cittadini  che  fuggi-  v 
vano  in  battaglia  da’ loro  nemici  ,  fi  alzarono 
i  panni  di  nanzi  ,  e  fecero  mofira ,  oibò  oibò 
oibò, &  iterum  oibò.  V’era  prefente  il  Gran¬ 
duca  .  Audita  refero . 

Dicono  che  il  Predicator  del  Carmine  fia  ra¬ 
gionevole.  Per  lo  meno  lo  dice  il  NunzioA- 
pofiolico e  perchè  egli  èArcivefcovo  bifogna 
credergli  fuor  di  burla  .  Tutti  dicono  che  fia 
ragionevole  tanto  quanto  comporta  1’  umana 
fraterna  fragilità  . 

Io  vorrei  effere  fiato  a  fentir  V.R.  nel  fuo 
predichino.  Io  non  bramo  altro  ne’ Predicato- 
tori  che  giudizio  ;  quello  in  V.Rev.  è  fommo , 
e  congiunto"' con  gii  altri  fuoj  talenti  eccetera, 
eccetera .  Ai 
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AI  Slg.  Prior  Rucellai  ho  fatte  le  mie  Co¬ 
lite  cirimonie  dei  fargli  dire  molte  ,  e  molte 
Meffe.  Abbiamo  perfo  molto. 

AL  MEDESIMO, 

E  Lia  è  troppo  bella  ,  e  perciò  non  voglio 
tralafciar  di  raccontarla  a  V.  R.  già  °che 
ella  conofce  tutti  ì  Perfonaggi  di  quella  Com¬ 
media.  lermattina  Giovedì  paffando  per  la  piaz¬ 
za  de’ Cavalieri  il  Sig.  Abate  Bardi,  ed  il  Pre¬ 
te  Filizio  Pizzichi  figliuolo  di  Boccale  per  an¬ 
dare  alia  Predica  del  P.  Maruffi  nel  Duomo  , 
venne  loro  voglia  di  entrar  nella  Chiefa  de1 
Cavalieri  per  dire  un’  Avemmaria  .  Mentre  la 
dicevano,  fall  il  P.Sirolo  in  pulpito ,  e  comin¬ 
ciò  la  predica  a  suoi  uditori ,  che  erano  cinque 
malchi,  c  quattro  femmine.  Finita  che  ebbero 
i  due  Perfonaggi  fuddetti  la  loro  orazione  fi 
levarono  in  piede  ,  e  fi  avviarono  alla  volta 
della  porta  della  Chiefa  per  '  andartene  ,  il  che 
offervato  dai  Predicatore  rivolto  verto  quegli 
ad  alta  voce  diffe  :  O  voi  che  ve  ne  andate  di¬ 
temi  chi  vi  ha  infegnato  tali  creanze?  Il  buon 
Sig.  Abate  Bardi  con  molta  prudenza  chiotto 
chiotto  ,  e  fcantonando  per  taglio  fuor  della 
porta  fe  ne  ufcì  di  Chiefa  a  capo  baffo  ;  ma 
il  buon  Prete  Filizio  alzando  la  voce  verfo  il 
Padre  Predicatore  ,  diffe  :  Padre  io  ho  a  fare 
certi  miei  negozj  ,  e  perciò  me  ne  vado  via  . 
Soggiunge  allora  il  Predicatore:  Conofcerò  be¬ 
ne  chi  voi  bete ,  e  ve  ne  farò  gafiigare  dal  Se- 
reniffimo  Granduca.  Replicò  il  Pizzichi  :  Padre 
io  ho  qui  fuori  un  amico  che  mi  afpetta ,  fervitore 
di  V.  Paternità;  e  dopo  quelle  cirimonie  fene 
svignò  fuor  di  Chiefa.  In  quello  mentre  il  buon 
Dottor  Bellini  effendo  anch’  egli  entrato  in 
Chiefa  per  dire  un  Paternoftro  ,°per  fcaroonar 
Tela  poi  a  Cafa,  e  per  attendere  alle  sue fpe-“ 
culazioni,  fentendo  quella  fcambievole,  e  quali 

mar- 
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marziale  riotta  fi  trovò  imbrogliatillimo ,  im- 
«  perciocché  alia  Predica  rum  $i  voiea  ilare  ;  e 
dall’altra  parte  dubitava,  che,  andandofene,  il 
buon  Predicatore  non  faceffe  ancora  a  lui  una 
romanzina  di  mufchio  ;  onde  per  fuo  meglio 
fUmò  neceflario  inghiottire  tutta  la  predica  , 
come  fece, con  fuo  grandi  liimo .rammaricateti e 
veniva  accrefciuto  dall’  olfervazione  o  fofpetto, 
che  il  buon  Padre  non  gii  le  vaile  mai  gli  oc¬ 
chi  daddolfo.  La  iloria  non  è  più  lunga*  Di- 
fputano  ora  in  quelli  circoli  ,  chi  avelie  man¬ 
co  di  giudizio  o  il  Predicatore  a  dire  ,  o  gli 
uditori  a  rifpondere  .  Tutti  però  concludono, 
che  ebbe  fomma  prudenza  il  Sig.Abate  Bardi. 

Ho  fentito  quattro  prediche  dei  P.Maruffi. 
La  o datura ,  o  orditura  è  ottima  ;  il  ripieno  è 
buono ;  due  fole  cole  nel  ripieno  non  mi  fini¬ 
scono  di  piacere,  e  fe qualche  amico  ne  loav- 
vertifle,  crederei  che  le  sue  prediche  divenitìero 
totalmente  prediche  da  Giefuita ,  cioè  ottime  • 
Io  parlo  con  V.Riv.  familiarmente ,  e  non  so 
quel  che  io  mi  dica  ,  e  fono  un  Alino  vtj » 
verbo ,  &  opere  ,  e  di  quegli  che  piu  ilermi- 

nati  onorano  la  Marca  .  • 

Quanto  poi  fi  appartiene  al  fofpetto  che  V. 
Riv.  mi  feri  ve  aver  di  me  il  Sig.  D.Francefco 
di  Andrea,  le confetto  che  mi  è  giunto  nuovo 
nuoviffimo  ;  e  tanto  più  nuovo  ,  qua»to  non 
avrei  mai  penfato ,  che  da’  miei  coftumi ,  e  dal 
mio  modo  di  procedere  aveffe  mai  potuto  il 
Sig.  D.  Francefco  conjetturare  ,  che  io  loffi  un 
uomo  impailato  di  vanità,  e  che  io  mi  pafeefii 
di  fumo  e  di  vento .  Ma  fuppollo ,  e  non  con¬ 
ceffo  ,  che 'per  mia  grandiifirtìa  difgrazia  ,  ciò 
folle  vero;  fi  contenti  V.Riv.  che  io  le  dica, 
che  il  Sig.  D.  Francefco  nelle^  fue  lettere  ha 
trattato  meco  con  termini  i  più  gentili  ,  ed  1 
più  obbliganti  dei  Mondo  ;  e  le  fue  lèttere  son 
tutte  in  e  He  re ,  e  le  farò  vedere  a  V.  Riv.  ai 

mio  ritorno  ,  e  le  dirò  a  bocca  che  un  nomo 

cor- 
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cortigiano  come  son  io,  e  che  fa  tutte  le  mo¬ 
de,  dee  molto  ben  fapere,  che  lo  feri  ver  let¬ 
tere  fenza  fottoferizione ,  e  con  la  data  da  prin¬ 
cipio  è  la  grande  &  tres-derniere  mode  de  Fran- 
ce.  Eh  che  son  baje  ,  eh  che  fon  baje  ;  e  fi 
aflicuri  V.Riv.  che  nel  rifpondere  a  quello  pun¬ 
to  ho  fatto  il  vifo  rotto.  Palliamo  ad  altro. 

Il  Gronovio  fece  il  suo  ingreffo  ,  che  fu  a* 
fcoltato  con  grandittìma  attenzione  ;  ma  perchè 
nel  nominar  Bartolo,  e  Baldo  gli  chiamò  la¬ 
tin#  majejlatis  carcinomata  &  flerquilinia  , 
quindi  avvenne  che  un  Dottore  piu  faccente 
degli  altri ,  elette  fubito  fuora  una  lettera  lati¬ 
na  latinante  in  difefa  di  Bartolo ,  e  di  Baldo. 
Il  P.  Noris  Domenica  farà  il  fuo  primo  in¬ 
greffo.  Or  che  dice  V.  Riv.  non  è  egli  vero 
che  ci  vediamo,  e  ci  parliamo  più  fpetto  di 
lontano, che  da  vicino?  Così  è.  AlSig.D.Fran- 
cefco  fcrivendogli  la  prego  a  raflegnare  il  mio 
riverentiffìmo  olfequio . 

Seco  difenda  Dio  la  fama  noflra 
E  non  permetta  contro  ogni  ragione 
Ch'abbia  di  me  sì  falfa  opinione . 

Supplico  V.Riv.  a  continuarmi  il  fuo,  affet¬ 
to,  e  l’onore  de’ suoi  comandi. 

Pi/a  23.  Febbraio  1 673. 


AL  SIGNOR  N.  N. 


,  Molt'  lllujlrè  &  molto  Reverendo  Signore  « 

L*  Eccellentiffimo  Signor  Giulio  Giuttiniani 
Nobile  Veneto  coll’  etterfi  compiaciu¬ 
to  di  leggere  quella  mia  leggenda  degl’  infetti, 
le  ha  fatto  un  onore  da  etta  non  meritato,  e 

N  che 
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Ad 

che  da  me  è  riconofciuto  per  un  effetto  della 
di  lui  gentilezza  dalla  quale  io  mi  protetto  le¬ 
gato  di  vere ,  ed  eterne  obbligazioni  con  un  de¬ 
uterio  ardentiffimo  di  poter  incontrare  la  gra¬ 
zia  de’fuoi  comandamenti,  nell’ effecuzione  de 
Quali  mi  troverà  egli  prontiffimo  fuo,  e  reve- 
rentiffimo  fervitore.  Prego  pertanto  l  amorevo¬ 
lezza  di  V.  S.  a  ra(Tegnargli  quello  mio  devoto, 
ed  olfequiolo  defiderio,  ed  a  rendergli  per  me 
umi liffime  grazie  de’ favorevoli  fentimenti,  che 
egli  per  me  conferva. 

Per  Oca  reale  io  intendo  quell  Uccello ,  che 
dagli  Scrittori  della  Storia  naturale  è  chiama¬ 
to  Wcr  /«■« ,  Anfet  Silveflris  j  ma  perche  di 
quell’  Oche  fon  di  più  forte  ;  cioè  Oche  reali , 
Oche  paahetane,  Oche  granaiole  ,e  Oche  pra- 
tajuole  ec.  1’  Oca  reale  in  Tofcana  è  cosi 
detta  perelfere  la  più  grolla  di  tutte  ,  e  col  pet¬ 
to  tutto  bianco  ;  per  lo  più  ella  pefa  dalle  do¬ 
dici  alle  quindici  libbre  fiorentine,  cioè  libbre 
di  dodici  once  1’  una  ,  ed  in  quelle  Cacce  di 
Pifa,alle  quali  ora  mi  trovo  con  la  Corte,  ve 
ne  palTa  una  quantità  indicibile  ,  a  fegno  che 
alquanti  giorni  fono,  tre  foli  cacciatori  in  un 
fol  giorno  ne  ammazzarono  piu  di  dugento. 

Il  Gabbiano,  che  per  altro  vocabolo  in  1  o- 
fcana  fi  chiama  ancora  Magna,  o  ,  è  quell 
Uccello  che  fi  aggira  intorno  a  Porti  di  Ma¬ 
re  ,  e  da  naturalilli  è  defcntto  col  nome  di 

Il  Germano  Turco,  è  un  Uccello,  della  raz¬ 
za  dell’ Anatre  falcati  che.  In  quelle  Cacce  di 
Fifa  rare  volte  fi  vede,  ma  ne  Paduli ,  e  negli 
Stagni  della  Fiandra  è  frequentiflìmo .  Si  nutn- 
fce  di  pefci ,  e  perciò  ancorché  (ia  grafMimo, 
non  è  buono  a  mangiare  per  il  fetore,  che  ha. 
E’  ben  vero  che  è  un  belliffimo  Uccello  corre¬ 
dato  di  varietà  di  penne ,  e  da  noi  dicefi  Ger¬ 
mano  Turco;  perchè  ha  il  capo  coperto  di  pe¬ 
li  dorati  fcuri ,  e  folti,  e  lunghi  in  foggia  di  un 
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turbante ,  e  quando  è  vivo  il  di  lui  roftro  par 
giutìo  fatto  di  un  viviamo  corallo ,  ma  quan¬ 
do  è  /lato  morto  di  uno,  o  due  giorni,  quel 
colore  (monta  affai,  e  quafi  fi  perde. 

Delle  palle  di  cera  per  tenere  in  camera  la 
notte  accefe  io  non  ne  ho  notizia,  nè  in  que¬ 
lla  Corte  vi  è  chi  abbia  faputo  darmela  .  lo 
però  sò  che  in  Germania,  e  in  Francia  fanno 
certi  ceri  groffifiìmi ,  e  lunghi  quattro  dita  tra¬ 
verse  ,  o  poco  più,  con  piccoliffimo  .doppino-, 
e  di  quelli  fi  fervono  per  tener  la  notte  in  ca¬ 
mera.  Anzi  appunto  ieri  io  ne  feci  fare  alcuni 
eden  do  io  appunto  ad  effo  intorno  a  far  certe 
fperienze  fopra  la  cera.  Che  è  quanto  poffo 
dire  a  V.S.  in  rifpofla  della  fua  gratiflìma  ,  e 
pregandola  a  raffegnare  il  mio  reverenti  (fimo  of- 
fequio  alla  Sig.  Anna  Maria,  ed  allaSig.Co- 
danza  redo . 

Fifa  6 .  Gennaro  1669, 

Di  V.S,  Moh’IlI,  e  molt.  Rev. 
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Affezionatiffi  Servitore 
Franceico  Redi  * 
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FRANCESCO  REDI. 
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FRancefcoRedi  fu  tino  di  quegli  uomini  n- 
riflìmi  e  fmgolari,  che  amando*  e  cercan¬ 
do  Tempre  la  nuda ,  e  iemplice  verità ,  dall’om¬ 
bra  e  dalle  faife  fembianze  di  lei  non  filafciò 
Sorprendere  giammai#  (i)  Ei  fu  il  Genio  della, 
«natura ,  ed  entrò  con  franco  pie  ne  suoi  recon- 


Ci*)  Nato  in  Arezzo  il  dì  18.  Febbraio  t6*6.  dal 
dedico  Gregorio  Redi,  e  Cicilia  Ghinci  famiglie  nobi¬ 
li  .  Cominciò  ad  imparar  la  Medicina  dopo  il  fuo  ri¬ 
torno  di  Roma ,  dove  era  fiato  in  Corte  del  Cardinale 
Colonna,  profetando  le  belle  Lettere  ,  le  quali  conti¬ 
nuò  a  {ludi are  in  Fifa  fotto  Paganino  Gaudenzio  :  li 
Medicina  poi  fpecialmente  fotto  il  celebre  Fannano  Mi- 
chelini  ,  che  avendo  deporto  il  facro  abito  de’  PP.  delle 
Scuole  Pie ,  onorava  col  fuo  nome  il  nome  della  Scuola 
Pifana .  Era  egli  per  fopranome  chiamato  il  P.Stadero- 
ne  ,  perchè  fautore  delle  fperienze  Sant  ori  ane  nicontra- 
va  fpeflo  su  la  ftadera  il  pefo  del  fuo  corpo  .  Benché 
grande  forte  il  di  lui  merito  in  varie  fcienze  ,  e  anche 
nella  Medicina  C  come  fi  vede  dall’  aver  egli  introdot¬ 
to  T  ufo  de’  Subacidi  ne’  mali  iftflammatorj  )  pure  pel 
confueto  capriccio  delle  cofe  umane  non  avea  molta  ri¬ 
putazione  preffo  gli  Scolari  ,  molti  de’  quali  mancano 
della  tanto  difficile  abilità  per  dirtinguere  il  mento  de 
più  dotti  Profeflòri  ,  a’  quali  pregiudica  talvolta  o  la 
fublimità,  o  la  novità  delle  dottrine ,  o  la  disadorna  nu¬ 
da  verità  nemica  de’  bei  fantafmi ,  e  delle  ipotefi  tanto 
conformi  ai  bollente  temperamento  e  fpirito  giovanile  . 
Fu  dunque  condotto  il  Redi  da’  suoi  amici  a  fentire  il 
Michelini  come  per  ifcherzo  :  ma  la  vera  dottrina  di 
erto  con  lo  forpreie,  che  lènti  con  piacere  fvilupparfi  ad 
un  tratto  in  folla  gli  occulti  femi  di  verità  ,  che  fin  d  al¬ 
lora  trartullavafi  per  così  dire  ,  e  fi  compiaceva  di  ri¬ 
federe  nella  non  anche  matura  mente  di  quell  ulula* 
Scolare  • 


Hì 

diti  Santuari  fpiando  i  più  fegreti  mifleri  di 
effa  ,  e  forprendendola  fovente  nelle  fue  più 
intrigate  operazioni,  e fpecialmente  nelle  Tem¬ 
pre  varie,  e  Tempre  maravigliofe  generazioni  de¬ 
gli  animali.  Sfuggir  non  poterono  la  penetran¬ 
te  villa,  e  l’inflancabile  offervazione  del  fagace 
Filofofo  fperimentatore  ,  non  i  più  minuti  in¬ 
fetti  ,  non  i  piccoliffimi  animali  furtivamente 
viventi  fopra  altri  viventi  ,  non  le  tanto  più 
minute  vifcere  de’  medefimi  •  (i)  Nè  facile  e 
gloriofo  ma  dubbiofo  Tempre  e  callo  olfervato- 
re  alTerir  collumò  Tolamente  quel  che  additato 
gli  avevano  e  giulfe  e  replicate  olfervazioni  • 

E  ficcome  Tervì  in  una  Corte  ,  alla  quale  da 
tutto  il  Mondo  correvano  que’  grand1  uomini  , 
che  con  i  loro  viaggi  illruttivi  van  cercando  e 
portando  merci  di  fpirito  ;  quindi  è  che  puotè 
ampiamente  diffonderli  nell’  iTpezione  di  corpi 
anche  Tariffimi ,  e  di  acqualo  difficile  alla  per 
lo  più  povera  e  nuda  Filofofia.  Poiché  non  sò. 
«e^per  sua  gloria  più,o  per  quella  de’ Sovrani, 
de’ quali  fu  Tuddito,  ed  Archiatro  ,  ei  ville  Tot- 
to  la  ficura  ombra  felice  de’Principi  Medicei  » 
che  affiTe  tennero  Tempre  fui  trono  le  Scienze, 
contente  più  che  dello  fplendor  dei  Soglio  , 
delia  Toavità  e  grazia,  con  la  quale  Effi  ieri- 
fguardavano,  la  divina  bellezza  delie  quali  se  ~ 
accrefcer  non  poterono,  più  rifpettabile  alme¬ 
no  renderono  vellendola  del  loro  manto  augu¬ 
ro  .  Di  quelli  ,  vivendo  il  Redi  ,  il  fecondo 
fu  Cofimo  III.  ed  il  primo  Ferdinando  II.  che 
delle  naturali  dottrine  faceva  il  suo  iuffo  e  le 
veramente  regie  delizie  Tue  ,  delle  quali  godè 
«opiofamente  nella  tanta  venerata  Accademia 
dei  Cimento  ,  che  sì  illulìre  rendè  nella  Filo- 
fofìca  famiglia  il  nome  della  Scuola^  Tofcana » 

In  quella  Accademia  gareggiò  il  Redi  con  i 

Q.  2  ‘  Ba¬ 

co  Vedi  le  fperienze  degl’  infetti  :  degli  animali  vi¬ 
venti  fopra  altri  viventi  :  delle  vipere  ;  de’  tarli  ;  di  co* 
fe  diverfe  venate  dall’Indie  & c. 


Borelli ,  Viviani  ,  Magalotti  ,  e  comparve  m 
trionfo  efponendo  prima  le  sue  ofierv azioni  sul¬ 
le  vipere,  e  quindi  una  gran  parte  delle  altre: 
onde  fin  d’allora  previdero  que’  grand’  uomini 
la  futura  di  lui  grandezza  nella  Repubblica  de 
sapienti  .  Col  poilente  ajuto  di  quelli  ftudj  , 
con  i  quali  fece,  per  così  dire,  il  procefio  della 
natura ,  che  velata  nell  antica  notte  ,  piu  non 
potè  nafconderli  i  fegreti  fuoi  ;  arrivò  egli  a 
fublimiflimi  gradi  di  quella  Filofofia  che  non 
luffureggia  nelle  penali  teorie,  nelle  quali  tan¬ 
to  tripudiano  i  fragili  filofanti,  ed  eruditamen¬ 
te  delirano  volando  con  pericolofe  piume  pel 
vallo  regno  de’ fogni,  e  delle  ipotefi.  E  perchè 
ie  minute  ricerche  fatte  lugli  animali  con  I  in¬ 
fatti  bil  coltello  anatomico  fuppongono  un  gran 
Notomifta  ,  quindi  è  che  gran  Filofofo  e 
gran  Notomifta  non  puotè  il  Redi  non  elle- 
re  un  eccellente  Medico  ,  tanto  piò  che  vefti- 
tofi  dell’abito  falutare  di  Clinico,  palleggiò  su 
le  tràcce  ficure  della  mafchia  infallìbile  o ner¬ 
vazione  degli  antichi  padri  della  vera  medicina. 
Era  quelli  uno  fu  Afclepiade ,  ai  quale ,  e  non 
a  se,  mo deliamente  attribuiva  la  lode  di  aver 
fanate  alcune  malattie  con  ordinazioni  a  suo 
tempo  inufitate .  (i)  Al  rifleflo  di  sì  nobile  e- 

femplare  diventò  il  Redi  l’autore  intrepido  dell 
r  aurea 


CO  V.  la  lettera  13.  delle  familiari  del  Magalotti, 
ove  parla  della  cura  di  alcune  malattie  con  1’  acqua 
falla  &c.  ed  in  effa  il  caratrere  eh  ei  fa  della  Medici¬ 
na  fecondo  il  Redi....  confificndo  il  forte  della  Media¬ 
va,  nel  buon  difeernimento  del  Medico  uomo  da  bene  tn 
(aver  fi  e  voler  fi  accomodare  non  all'  impegno,  non  al  me¬ 
dierò  ,  non  alla  novità ,  0  antichità  de'  medecamcnti  che 
fono  in  voga,  tuttoché  accreditati  dall'ignoranza  e  dal¬ 
la  credulità  de'  Medici  ,  Sfiancata  ed  inportunamenu 
follecitata  da  quella  de'  pazienti ,  e  fpejfo  degli  amici ,  de 
congiunti,  e  qual  che  è  più  intollerabile  delle  donne  lo¬ 
ro,  ma  bensì  a'  tempi,  a'  luoghi  alle  etreo flange ,  alle  com¬ 
pletarti,  e  fpejfo  ancora  alla  debolezza  dell1  immaginato¬ 
le  J de'  malati ,  .citando  il  detto  d' lppocrate  che  la  Me¬ 
dicina  non  è  altro  che  ptudeftz,a  • 
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aurea  femplicità  del  medicare  ,  (i)  femplìcità 
Ippocratica  lodata  tanto,  e  non  ben  efeguita  da’ 
più  illuftri  Medici,  i  quali  se  in  pratica  rigo- 
rofamente  non  1’  ofTervarono ,  corretti  forfè  vi 
furono  da’  feducenti  vantaggi  di  quella  limita¬ 
ta  dofe  d’  onefla  impoftura,  fpeffo  necelfaria  o 
per  compiacere  o  per  contraccambiare  1’  illimi¬ 
tata  dofe  di  debolezza  delle  menti  del  nobile, 
e  dell’ ignobile  volgo  .  Ai  comparir  del  Redi 
difparve  la  fuperba  folla,  e  la  mal  vantata  for¬ 
za  tenui (Fima  di  tanti  imperiofi  rimedj  autoriz¬ 
zati  sol  dalla  troppo  iufinghiera  Medica  ciar¬ 
lataneria,  che  sì  fovente  efpone  i  baffi  Medi¬ 
ci,©  al  ludibrio,  o  alla  compaffione  dei  fapieri- 
ti .  E  di  auftera  e  barbara  cangioffi  l’arte  falu- 
tare  in  graziofa  e  foave ,  allontanando  e  la  fie¬ 
rezza  de’medici  tormenti  ,  e  la  mal  intefa  lic¬ 
eità  nelle  febbri  ,  e  la  fragile  pompa  di  tanti 
rimedj,  chelafonora  maeftà  de’ loro  lunghi  non 
inceli  nomi  refe  già  cotanto  venerati  .  Quindi 
trionfò  lafopra  tutti  i  glorioli  prefervativi  me¬ 
dicamenti  preziofa  temperanza,  ed  il  piacer  del¬ 
le  frutta  mature  e  delle  cofe  gelate  conforta¬ 
rono  il  palato  degl’  Infermi ,  nelle  lunghe  ma¬ 
lattie  de’  quali  fu  fempre  il  Redi  follecito  a 
mantenere  le  forze  contro  il  dannofo  abufo 
delle  lunghe  affinenze ,  e  quindi  ad  accomodarli 
per  lo  più  alle  voglie,  ed  ai  fentimento  fpon- 
taneo  dello  flomaco  degli  ammalati ,  animandoli, 
a  non  lafciarfi  com’  ei  dice  infinocchiar  dal  vol¬ 
go  e  fpejfio  anche  dal  Senato  delle  donne  .  E 
maeflro  di  medicina  effendo  grandiffimo  fotto 
il  ciel  di  Tofeana  ,  pure  non  aborrì  ,  nè  per 

Q  3  pia¬ 

ci")  A  ciò  contribuì  molto  il  Dottor  Magiotti  Auto¬ 
re  di  varie  opere  ,  il  quale  interrogato  da  Ferdinando 
II.  con  che  cofcienza  prendeffe  il  danaro  da’  malati  , 
eh’ ei  fapeva  non  poter  guarir*?,  rifpofe  che  li  prendeva 
non  in  qualità  di  Medico ,  ma  di  guardia  ;  perchè  non 
v.eniffe  un  giovane,  che  credendo  a  tutto  quel  che  tro¬ 
vava  lenito  ne’ libri,  cacciatte  loro  in  corpo  qualche  co- 
fa  che  gli  ammazzaffe  anticipatamente  . 
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piacer  vilmente  altrui  ,  difprezzb  la  veraepof- 
fente,  e  perciò  non  bene  adoprandofi  perirolo- 
sa  forza  del  mercurio  ,  da  altri  come  un  De¬ 
monio  disruttore  troppo  atrocemente  temuto  , 
da  altri  come  un  perpetuo  faiutare  Dio  troppo 
olfequiofamente  adorato  (i). 

La  malficcia  femplice  verità,  che  trionfa  Tem¬ 
pre  fulla  bocca  del  Redi ,  tanto  più  s’  abbella 
perchè  vellita  d’una  leggiadra  naturai  eloquen¬ 
za.  Con  la  qual  magnifica  femplicità  di  ftile 
più  vivamente  dipingefi  la  Tempre  amabile  nu¬ 
dità  della  natura,  che  con  i.  fattoli  forettieri  or¬ 
namenti  inopportuni.  Perchè  dunque  non  trat¬ 
toci  da  elio  fcienza  di  parole,  nè  inviluppo!!! 
il  nulla  in  voci  corpulente  ,  ma  dalla  Tua  lin¬ 
gua  rapprefentofii  la  folida,  e  naturai  Fiiofofia, 
perciò  sfuggì  il  feducente  fallo  dell’arte  orato¬ 
ria,  nè  fi  fervi  mai  del  falTo  brillante  dell’  Im¬ 
maginazione  .  Poiché  coll’  adornato  parlare  li 
ofcura  fpeffo  la  forza  della  dottrina,  e  s’indu¬ 
ce  più  tallo  un’  efiafi  di  maraviglia  e  diletto, 
che  di  lcienza  nell’  animo  dell’  uditore .  Molto 
perciò  dee  a  lui  latofcana  lingua  ,  della  qua¬ 
le  ebbe  il  titolo  di  ProfefTore  nello  Studio  Fio¬ 
rentino,  come  uno  de’ più  infigni  compilatori 
del  Vocabolario  dell’Accademia  della  Crufca  9 
dalla  quale  decorato  dell’  infegne  d’Arciconfo- 
lo,  non  so  Te  più  da  quella  dignità  ricevette  di 
lufiro,  o  a  lei  ne  conferì  (Te.  E  fa  tanto  più 
maraviglia  che  nella  Didafcalica  non  fi  allon¬ 
tanale  mai  da  sì  bella  femplicità  di  (file,  men¬ 
tre  che  le  fcherzanti  immagini  poetiche  sì  viva¬ 
mente  1’  animavano  .  Lo  che  fanno  vedere  le 
flette  di  lui  facete  poefìe ,  e  i  Tonetti  dal  Mu¬ 
rato¬ 
ci  V.  la  lettera  del  Dott.  Pafquali  ,  ed  ivi  la  no¬ 
tizia  comunicatali  dal  celebre  Sig.  Dott.  Gio:  Targioni 
di  una  ricetta  del  Redi  di  mercurio  dolce  &c.  Non  mi 
fono  ignote  le  oppofizioni  fatte;  ma  non  è  qui  luogo  di 
lifponder  alle  controverse . 
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ratóri  oltremodo  celebrati,  (r)  e  V  inimitabile 
divin  Ditirambo  ,  (2)  e  la  Tempre  onorevole 
Lapida  di  memoria,  che  a  lui  il  primo  inalzò 
in  Roma  per  la  radunanza  degli  Arcadi  Gio: 
Mario  Crefcimbeni. 

Ma  se  la  bellezza  della  dottrina  nelle  ope¬ 
re  dei  Redi  gareggia  Tempre  con  quella  dell* 
elocuzione ,  così  che  Tembra  che  con  la  bocc2 
di  lui  parlino  le  Mufe,e  le  Grazie  ToTcane  9 
vi  gareggia  anche  di  pih  il  Torprendente  lulfo 
della  non  mai  affettata  erudizione  ,  dalla  quale 
fi  vede  quant’ei  fofie  de’  latini  Scrittori ,  e  de* 
Greci,  e  degli  Arabi  ancora  intelligente.  Tali 

Q.  4  ef- 

CO  Trattato  della  perfetta  poefia  Italiana  .  La  pri¬ 
ma  poefia  flampata  del  Redi  fu  in  occafione  del  tragi¬ 
co  alfallinio  in  Padova  della  Sig.  Lucrezia  Dondi  degli 
Obizi,  del  quale  fu  reo  un  amante  a  cui  ella  non  vol¬ 
le  acconfentire  ,  e  che  fu  uccifo  molti  anni  dopo 
duello  da  un  figlio  della  medefima  ,  che  era  nel  di  lei 
letto  ancora  bambino,  quando  fucceffe  l’ infame  attenta¬ 
to  .  Quella  martire  invitta  della  callita  ,  alla  quale  fu 
eretta  nella  fala  di  Padova  una  memoria  in  marmo  , 
più  certamente  gloriofa  della  Romana  Lucrezia ,  animò 
le  vergini  mufe  del  nollro  Redi ,  del  quale  molti  fbnet— 
ti  fe  llampare  a  fue  fpefe  magnificamente  il  Gran  Prin— 
*  cipe  Ferdinando ,  che  onorollo  fempre  a  tal  legno ,  che 
una  lera  nel  gran  Teatro  della  Pergola  {lette  nel  pal¬ 
chetto  del  Redi  a  tutto  un  atto  d’  un  Dramma  in  uni¬ 
fica  .  . 

(2)  E’  notabile  l’avvertimento  che  dà  il  Menagio  al  Re¬ 
di ...  quand  vous  ferez  reimprimer  votre  dytirambe  ,  cac 
je  ne  doute  point  qu’  on  le  reimprimera  bìentot ,  je  fe- 
rois  d’  avoìs  que  vous  y  fillìez  parler  en  queiques  en- 
droits  Arìadne  ,  ma  fesnblant  peu  vraifemblable  que  Bac- 
chus  lui  dife  tant  de  chofes  fàns  qu’  elle  lui  reponde  au- 
cunne  chofe  .  Non  ho  potuto  ritrovarne  che  rilpolla  fa¬ 
cete  il  Redi  al  Menagio  ,  al  quale  giullamente  dovè 
far  maraviglia  un  foliloquio  cosi  lungo  ,  e  una  donna 
fenza  lingua  .  Ma  il  Redi  forfè  intefe  di  far  fare  da 
Bacco  ubriaco  una  fitta  fpolmonata  su  l’eccellenza  de’ 
vini  tofcani ,  fenza  dar  tempo  di  parlar  ad  Arianna ,  la 
quale  a  replicati  inviti  del  marito  rifponde  fol  con  i 
fatti ,  bevendo  tanto  che  forprelà  da  febbre  diventa  lo- 
datrice  dell’acqua  coli’oppofto  ditirambo ,  anch’effo  ele¬ 
gante,  benché  imperfetto. 
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effendo  le  cognizioni  del  Redi  voi?)  prontamen¬ 
te  fulle  ale  di  verace  fama  un  sì  illuftre  no¬ 
me,  e  le  fincere  dottrine  fue  venerazione  fu- 
fcitarcno  inlìeme  e  maraviglia  nelle  barbare  an¬ 
cora  e  nelle  più  remote  provincie  (1)  .  Ed  il 
di  lui  configlio  medico ,  dalle  nazioni  tutte  a- 
vidamente  richiedo  ,  fu  anche  adoprato  per  le 
loro  proprie  malattie  da’  Medici  più  famofi  in 
que’ tempi,  e  dalMalpighi  fretto  l’ Ippocrate  ed 
il  Vefalio  di  quel  fecolo  :  e  del  fuo  nome  fatto¬ 
le  comparvero  diverfe  Medaglie  in  fuo  onore 
imprette  ,  e  molte  opere  di  letterati  ragguar¬ 
devoli  anche  foreftieri  per  vicendevol  decoro  a 
lui  dedicate:  onde  in  mille  guife  rifuonò,  e  fem- 
pre  rifuonerà  l’eco  armoniofa  delle  sue  lodi  da 
tutte  le  lingue  Filofofiche  (2). 

E  pur  quelle  non  fono  ancora,  che  pur  fon 
sì  grandi  ,  le  più  pregevoli  qualità  del  nottro 
Redi.  Ho  adombrato  fin  qui  il  ritratto  del  di 
luì  intelletto  :  ma  quanto  è  amabile  più  ,  ri¬ 
guardato  dalla  parte  dei  cuore  e  de’morali  fuot 
fentimenti!  Amante  del  foave  giogo  della  di¬ 
vina  Legge  ,  umile  in  tanta  gloria  ,  dolce  e 
giojale  nelle  fue  azioni,  in  mezzo  alla  pompa, 
e  adulazion  della  Corte  uguale  fempre ,  e  fin- 
cero,  maettro  grandittìmo  fenza  pedanteria,  nè 

mi- 

Ci1)  Sentali  ciò  che  ne  dice  il  Magalotti  nella  fopra- 
detta  lettera...  il  noftro  Redi  le  di  cui  opere  anno  tro¬ 
vato  altari  e  culto  fin  nell’  ultimo  Settentrione  ,  aven¬ 
dole  io  trovate  in  qualità  d’ oracoli  in  Uplandia  ,  in 
Upfaiia ,  in  Abbò ,  in  Finlandia  &c. 

(2)  Non  poflfono  qui  riferirli  gli  elogj  al  Redi  da  per 
tutto  giuftamente  compartiti.  Il  Boheraave  in  una  del¬ 
le  fue  Orazioni  dice  che  la  Fifica ,  e  la  Medicina  dee 
molto  agli  aurei  C  così  ei  li  chiama  )  fperimenti  di  lui  • 
La  nazione  Francefe  piena  di  virtù  ,  ma  per  lo  più  par¬ 
ca  ftimatrice  del  merito  delle  altre  nazioni  ,  è  Rata  ge¬ 
nerala  col  Redi  dell’amicizia  e  corrifpondenza,  del  quale 
fi  pregiarono  i  più  dotti  Francefi  di  quel  tempo,  Mena- 
gio  ,  Regnier  ,  Renaudot ,  che  nella  dedica  a  Cofano 
III.  della  Storia  de’ Patriarchi  Aleffandrini  dice  ;  Redi? 
quts  nojira  astate  doftiorf 
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mirteto  j  nè  orgoglio ,  fobrio  nell’abondanza  de’ 
comodi,  e  della  pericolofa  opulenza  ,  onello  e 
generofo  con  gli  amici  e  con  i  nemici,  benefit 
co  sì  che  per  giovar  altrui  lafcia  pubblicare 
fotto^nome  d’altri  alcune  fue  infigni  dottrine  , 
fagrihcando  la  gloria  ,  della  quale  le  anime 
grandi  fono  così  gelale,  al  piacer  della  bene- 
licenza ,  nella  quale  confitte  TeHenza  della  ye- 
ra  lode  ,  e  quella  grandezza  di  cuore ,  che  fa 
gli  eroi.  E  fra  tante  sue  morali  virtù  lampeg¬ 
gia  oltremodo  la  modettia  con  la  quale  ribatte 
le  cotiche  armi1  di  alcuni  Tuoi  autteri  oppófitov- 
ri,  (i)  dimottrando  così  l’ imperturbabile  iua 
filofofica  tranquillità,  e  l’orrore  di  vili  Lette¬ 
rari  pettegolezzi ,  e  col  fup  efempio  additando 
il  vero  fenderò  di  gentili  difefe  a  coloro,  c(ie 
della  loro  potenTfa  abufando,  o  gli  errori  altrui, 
o  le  capricciofe  opinioni  combattono  con  altre 
armi,  che  cpr^  quelle  dell’  intelletto  .  Che  se  per 
svilupparfi:  da'  problemi*  in  q  uel  tempo  p  leu  ri  fli-* 
mi  fulle.  particolari  generazioni  animali,  e  ve¬ 
getabili,  par  qualche  volta  che  fi  compiaccia 
troppo  nelle  fue  care  anime  vegetanti  e  fenfc- 
tive,  con  qual  delicatezza  propone  egli  fim-U 
glianti  dubbiezze  l  Nel  che  forfè ,  li  fa  .gentil 
inganno  la  patria  tenerezza,  ed  il  grato  inop-. 
portuno  amore  per  l’antichifFima  Italiana  Scuo¬ 
la  Pitagorica  (2),  alla  quale  fece  altronde  tan- 

0p9deì Redi  Tom. VI*  Q.  5  to 

CO  Leggali  la  rifpofta  a  M.Charas,  del  quale  ripor¬ 
ta  il'  Redi  le  oppofizioni  %  ripete  le  fperienze:,.  e  trionfa, 
e  tanto  più  gioriofamente ,  perchè  trionfa  con  modeftia. 
I  maggiori  lumi,  che  abbiamo  prefentemente  nell’  iftoria 
naturale,  hanno  dimoftrato  alcuni  sbagli  del  Redi ,  fpe- 
cialmente  su  le  vipere  &c.  ma  ne’  tempi  eh’  ei  vide  è 
gran  maraviglia,  che  atterra^  bravamente  tante  creduli¬ 
tà  ,  fifTamente  radicate  :  che  fcuopriffe  tante  importanti 
e  nuove  verità ,  e  non  erraffe  di  più  . 

CO  La  produzione  delle  gallozzole  ,  e  di  alcuni  in¬ 
fetti  nelle  piante  & parve  al  Redi  un  problema  intri¬ 
gati  ffimo  ,  e  ricorfe  all1  anima  de’vegetanti .  Anche  Pit- 
tagora  crede,  che  le  piante  follerò  .animate,  perchè  d^ 

effe 
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to  decoro  la  riabilita  da  lui  Pitagorica  dot- 
trina  della  nullità  della  generazione  dalla  pu¬ 
tredine.  v 

Ah  perchè  per  legge  di  natura  ,  immortali 
non  fono  nel  cieco  mondo  quegli  uomini  Tarif¬ 
fimi,  che  fono  T  onore,  e  la  delizia  delfuman 
genere ,  e  che  fcuotendo  l’ infita  in  noi  parti- 
cella  di  aura  divina  ,  e  luce  accendendo  purif¬ 
ica  nell’  intelletto  e  nel  cuore  altrui ,  le  fcien- 
tifiche  e  le  morali  virtù  sì  ampiamente  diffon¬ 
dono!  Degniffimo  d’eternità  pur foggiacque. an¬ 
che  il  Redi  al  comun  delfino  nel  dì  primo  Mar¬ 
zo  dei  1697.  (1)  Epexchè  non  pensò  mai,  ben¬ 
ché 

effe  producevanfi  ,  come  eì  diceva  ,  P  infetti ,  e  che  i 
vermi  degli  uomini  e  degli  animali  nafeeffero  dalP  anima 
vegetativa  e  fenfitiva  di  eflì  . 

CO  Fu  trovato  morto  nel  proprio  letto .  Succefle  ciò 
nell’  ottima  aria  di  Fifa,  dove  egli  era  con  la  Corte .  E 
perchè  fin  dall’  anno  fai  della  fua  vita  cominciò  a  pa¬ 
tir  d’ infiliti  epilettici ,  morì  forfè  d’  una  forte  apoplefia. 
in  età  di  ann*  7i\  poco  più  .  Il  di  lui  cadavere  però 
comparve  di  color  giallifììmo  e  fu  imbalsamato  per  ef- 
fer  trafportato  in  Arezzo  ,  dove  fu  elpofio  nel  Duomo 
alla  pubblica  vifta  il  dì  10.  Marzo_,  e  quindi  con  gran- 
diofo  funerale  trasferito  e  Sepolto  in  S.  Francefco  con 
quella  femplice  «obilifììma  ifcrizione ,  che  vale  affai  piu 
di  qualunque  fattolo  elogio  •  poiché  il  nome  lòlo  de* 
grand’ uomini  è  il  più  completo  elogio  loro  :  Francifco 
Rodio  P micio  Aretino  Gregorius  fratris  filius . 

E  nel  dì  26.  di  Giugno  dello  fìeffo  anno  per  folen- 
ne  decreto  fu  il  di  lui  ritratto  collocato  nel  pubblico 
palazzo  di  quella  Città  ,  madre  gloriofa  di  tanti  altri 
ingegni  fingolari,  la  quale  non  credè  certamente  di  po¬ 
ter  o  così  o  altrimenti  onorare  tanto  quel  fuo  illuftre 
gentiluomo,  quanto  fu  da  lui  onorata .  Su  la  morte  im- 
provifa  di  etto  elegantemente  e  con  enfafi  poetica  di- 
fcone  nella  di  lui  orazion  funerale  A  M.  Salvini ....  la 
nera  ritorte  temendo  per  avventura  di  ajfalir  a  fronte  a- 
perta  chi  tante  volte  in  altri  fugata  V  uvea  e  feonfitta , 
prefelo  con  agguato  e  di  furto  ed  il  fece  paffare  dal  fon- 
no  all'eterno  ripofo  ...  ad  un  animo  Crifiiano  qual',  era 
il  Redi  un  sì  fatto  dolce  paf} aggio  difeonveniente  non 
fu  ...  proprio  delle  bell' anime  che  J landò  attaccate  a'  cor¬ 
pi  per  mera  tteceffità  naturale ,  non  per  p affienato  affetto 
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chè  primogenite,  a d  ammogliarli,  ne’suoi  Sco¬ 
lari  lafciò  più  pregevoli  figli  della  Tua  mente 
e  del  fuo  fpirito.  Fra  quelli  occupa  certamen¬ 
te  il  più  diliinto  pollo  Lorenzo  Bellini  primo 
ed  eccellente  fondatore  della  Medicina  Anato¬ 
mico-Meccanica  :  dei  quale  il  gran  Maellro 
dell’Europa  ha  fatto  un  elogio, di  cui  non  pub 
farli  nè  il  più  giullo  nè  il  più  grande  (2)  :  on¬ 
de  nel  Redi,  e  nel  Bellini  può  vantarli  la  Me¬ 
dica  Scuola  Tofcana  d’aver  dato  al  Mondo  due 
de’ più  lumino!!  Maellri  di  Medicina. 


Q.  6  IN- 

Jfan  fempre  pronte  fuWale  per  rivolarne  ad  ufi  paefc  pià 
bello ,  d' onde  difcefero  . 

C ó  II  Boheraave  nella  prefazione  all’  opere  del  Bel¬ 
lini  llampate  in  Leida  nel  1717.  dice  magnificamente 
di  e  fio:  In  tota  difciplina  medica  reperiri  neminem ,  quem 
iure  Bellinio  praferas ,  vix  unum  forte  vel  alterum  ha - 
beri ,  quem  comparare  illi  liceat .  Può  dirli  di  più  ,  e  da 
un  più  giullo  giudice  e  (limatore? 
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ifcherzo  .  ^  54 

Ipocondriaci  j  ingordi  de  medicamenti  *  I4I 

L 

v  >> 

N  .  '  ■  » 

LAnzoni  y  Dottor  Gtufeppc  .  Zoologia.  I2i  ricerck 
delle  Opere  del  nojlro  Autore  %  1V1> 

del  Lapo  y  Dotìor  Jacopo ,  lodato.  #  ... 

Xeowe  All  azzo.  ym  and  a  un  fuo  libro  intorno  al  Concilio ri  0- 
.  tentino  al  Redi.  25  /tf  confrontare  nella  Ltbrerta  dt  òm 
Lorenzo  di  Firenze  alcuni  tejìi  Greci  ,  ed  è  pregato  dal 
Redi  confrontar  nella  Vaticana  alcuni  pajfi  di  Teocrito.  *■ 
Lettera  del  Reci  al  Vandenbroecke  ^  5  d*  al  Jud- 

detto .  \  1<yi 

Lettera  rifponfivt  del  Malpighi  al  nojlro  Autore  .  2 

Itfro  d*  X>.G/V  Vènttmtglta.  zi  lodato 

•  dal  Redi .  m 

Longobardi  popoli  donde  così  detti.,  23 


M 


152 


MAlatefti  Antonio  fuoi  Entmmt.  .  . 

M*/i  epidemici  in  Livorno  con  gran  mortalità.  87  8» 
Malori  in  una  vecchia  di  ottani  anni  come  conjtglt  ^ 
fon?  td;e  fi  medichino .  .  "?.*  ^ 

Malpighi  ,  Dottor  Marcello  ,  f  tnfe  far  #»«»*«*  /<?  •/“* 
memorie  y  ed  i  fuoi  microfeopj.  Mal- 
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Malfarne ,  cioè  malori .  190 

Marchefelli  Filippo  .  1  ^ 

Medicamenti  f empii  ci  commendati  y  e  bi  a  firn, ali  quei  dimolte 
droghe.  131 

Medici  ordinano  i  medicamenti  agli  altri  ,  ma  e  (fi  non  ne 
vogliono  prendere.  i^o 

Mentale  marine  mandate  in  dono  dal  Ce  fieni  al  Redi .  69 
Menzini  ,  Benedetto  lodato  .  143  148  Giudizio  delle  fue 
Canzoni .  gq 

Milani ,  Gio:  Michele ,  Sua  Canzone.  185* 

Mongivot ,  fuo  libro  de  fiderato  dal  Redi.  38 

Morte  della  madre  della  Sig.  Maria  Selvaggi  Borghini  Je- 
guita  circa  il  Novembre  del  1695.  165 

Magna jo  quale  uccello  fia  *  '  240 


N 

NArdi ,  Dottor  Gio :  Medico  Fiorentino 
*  Nardi  y  Cav.  Lazzero  nominato  . 
Nardi  .  Salvador  ,  fuo  avanzamento  alla 
mondazioni  del  Redi. 

Natura  y  e  buona  regola  di  vivere  guarì/ cono 
Neri  y  Dottor  Gio:  dove  fepolto  con  onore , 
Nomi  Dottor  Federigo ,  lodato  .  166  176 
ti.  166  fuo  Poema  .  176  fua  Canzone 
Poema  . 

Nomi  non  intende  bene  un  pajfo  deW  Ode 
tori  y  che  li  viene  f piegato  dal  Redi . 


y  Sue  Opere.  6z 
45 

Corte  per  racco - 
104 

le  malattie.  1 2 1 
48 

1 84  fuoi  Sonet- 
.  182  Altro  fuo 
1 90 

del  Co:  de  Dot- 
1 78 


O 

OCa  reale  quale  uccello  fia  .  240 

Oda  del  Co :C ari 0  Dottori  lodata  molto  dal  Redi.  1  e  2 
Ode  del  Dottori  al  Redi. 

Omero  :  fuo  detto  circa  le  cofe  avvenire  .  1 5 

Orina  ;  per  far  orinare  copi of amente  ciò  che  vi  voglia .  148 
OJfervazi&ne  grammaticale  circa  due  Smetti  della  Borghi - 

ni •  15* 


*5$ 


INDICE 


PAefettt  del  Co:  Dottori  fatti  a  penna ,  e  regalati  a  dì- 
ver  fi,  lodati  dal  Redi»  *  io 

Palma ,  Auditore  ;  con  figlio  dell'Autore  per  di  lui  fialute.  61 
Panfilio ,  Cardinal  Benedetto ,  lodato  come  buon  Poeta .  99 
4/e/  Z)om>r  Giufeppe>encomj  di  lui ,  ;  169 

del  Redi  in  una  malattia  della  Signora  Forzona.  72 
Parole  volgari  non  approvate  dalla  Crufca  jifiate  dal  Redi 
nello  fcrivere  familiare .  #  4 

Patatas  radiche  venute  dal  Regno  di  Fejfa  .  29  chiamate 
in  diverfe  maniere .  50  fuo  grato  odore  quando  fono  qua  fi 
marcite .  ivi  eowe  fi  mangino .  .  1V* 

Pecorini ,  Francefilo }  Lettera  del  Redi  al  detto  mentre  erte 
in  Parigi .  _  .  39 

Pierozzo  Strozzi ,  /«e  poefie  antiche  .  ^  e  89 

Pilaùffiua  ricetta  mandata  dal  Ce/lonì  al  Redi •  55 

Pioggia  di  accia  caduta  nel  di  fretto  Bologne fe.  21 1 

Fifone ,  fuo  Libretto  contra  la  Circolazione  del  Sangue,  141 

Pizzichi  y  nominato .  _  -fM- 

Pi  ater ,  Co:  Teofilo  y  Inviato  al  Granduca  da  un  Principe 
Tedefco  porta  all  Autore  regali,  del  mede  fimo  %  46 

Polluzioni  notturne  frequenti  patite  da  taluni .  i6$ 

Polvere  della  China  chi  n  abbia  ferino  .  ^  ^2 

Pofto  di  Soldato  in  Livorno  ottenuto  dal  Redi  ad  un  uom # 
raccomandazioni  del  Marche/e  Vitelli .  6/ 

5er  Principe  Gio:  Gajìone  di  Tofcana  fatto  Protettore  dell 
Accademia  della  Crufca  dal  Granduca  fuo  Padre •  1^5 
Proverbio  Greco . 

R 

» 

R Adici ,  0  rafani  rojfiiy  loto  femenza  mandata  dal  Ce- 
foni  al  Redi  •  t  9^  e 

jRe^/  tribolato  da  un  calcoletto ,  cfo 
Regalo  mandato  dal  Redi  al  Co:  Dottori  • 
de//a  Re??* ,  Capit .  Cofimo ,  . 

della  Rena ,  Ferdinando ,  nominato  . 

Re'/#.  ^e  ««re  a  Teocrito.  15  e  21  Jue  esperienze  intorno 

le  Vipere  oppugnate.  95  Difefe  da  alcuni  fusi  amia.  54 

*  /we 


159 

17 

72 

ivi 
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fue  Opere  volute  dal  Re  d'  Inghilterra  9  e  chiefie  al  Gran - 
duca  di  T ofcana .  177 

Ricotte  di  Montenero ,  e  ricotte  di  Pi/a  commendate  •  70 

Rimedj  piacevoli  per  la  bile  nello  flomaco .  iy£ 

Rimedj  per  lo  fputo  frequente  di  /angue  „  lói 


S. Alvini  Abate  Anton  Maria ,  lodato.  164 

Savonarola  y/uo  Libro  commendato  dal  no firo  Autore.  126 
Screpoli  delle  mani  e  de  piedi ,  cow*  debban  curar/i  .  222  225 
Segneri ,  P.  Paolo ,  #w/Vo  del  Redi.  écs 

Serpe  con  due  tefte .  207 

S erri  fiori  y  Frane  e/co ,  Cji;.  di  S.  J  ago  lodato .  11 

Sfinge  del  Signor  Antonio  Malatefti .  152  quando  morijfe 
il  detto  Autore. 

Stero ,  quando  fi  piglia  quel  che  convenga  fare . 

Soldanieri ,  Niccolò ,  /àe  poefie  antiche . 

Sonetto  dell'Autore . 

Sonetto  dell'Autore  inviato  al  Nomi . 

Stenone ,  Monfignor  Niccolò  y  celebrato . 

Strozzi  ,  Abate  Luigi ,  Arcidiacono  Fiorentino , 

Strumentini  da  mifurare  il  pe/o  dell'acqua  fatti  in  Firen~ 
ze.  19 

Sudore :  per  far  /udore  ciò  che  vi  voglia.  148 

5W  Maria  Diomira  Redi  Sorella  del  nofiro  France/co  , 
nominata .  52 

Swammerdam  9  nominato  con  lode  «  4^ 


ivi 

5» 

90 

168 

192 

89 


TArtatughe  vivono ,  e/fendo  loro  tolto  il  cervello.  232 
Tartufi  donati  all' Autore  .  67 

T  affo  y/uo  Poema  fatto  Napolitano^  molto  lodato  dal  Redi.  226 
Te ,  diuretico  .  138 

Teocrito  illufirato  dal  Redi .  Ij  21  e  27 

Tempefli ,  Domenico ,  Intagliatore  in  rame  lodato.  123 
Termometri  fatti  in  Firenze .  19  jQW*  /arr/  coll'acqua  ar¬ 
zente  bianca  /on  migliori  de' coloriti.  20  eue  inventati.  21 
Terenziy  Luca  y  Lettor  di  Medicina  nell'  Un  'tverfità  di  P  L 
/a.  15 

Terzana  /emplice  fienza  pericolo  alcuno.  rimedj  pr$~ 

Pf 


2 ÓO  INDICE  DELLE  COSE  NOTABILI. 

prj  in  ejfa .  ^  _  l$$ 

Tilli ,  Dottor  Michelangìolo  y  Lettor  di  Botanica  in  Fifa,  57 
Tilli  Dottor  Michel  angiolo  mandato  alla  cura  del  Gene r& 
del  Granduca  Signore  de  Turchi*  80  fcrive  da  Belgrado 
all'  Autore  ,  e  che  nuove  gli  dà  di  quelle  parti  80  e 
da  Scio .  68  da  Malta .  :  91 

Titolo  del  Libro  del  P.Buonannì  della  Compagni  a  diGesùy 
attorno  le  Conchiglie .  6t 

Tacci ,  Canonico  Fierfrancefco .  167 

Tragedia  del  Sig .  Domenico  Andrea  de  Milo  Napoletano 
lodata*  1 69 

V 

VAllonea  donde  così  detta,  3 2 

Vanslebio ,  Dottor  Gio :  Co/imo ,  lodato.  79  13 5 
Vanslebio  inAleppo  deflinato  dal  Re  di  Francia  ad  andar 
in  traccia  d'antichi  manofcritti  delle  Lìngue  Orientali  » 
41  richiejìo  dal  Redi  di  manofcritti  di  Teocrito.  .  ivi 
5  co?wff  fi  faccia  naturalmente  {la  incognito  agli  uo¬ 


mini 


54 
ivi 

2 

55 

79  135 
12 


Vento  artifiziale  fi  fa  col  caldo ,  «0#  00/  freddo  • 

Verdadieri ,  tifato  per  veritieri . 

F/rco  che  pela  T  orfo  . 

Vermi  piani ,  mandati  al  Redi. 

Villifranchi ,  Dottor  Gio:  Cojimo  ,  lodato . 

Ventimìglia ,  Don  Giovanni . 

Vipere ,  ojfervazioni  del  Redi  [opra  di  effe  oppugnate  da 
Francefco  Mongivoto  Francefe .  37  /0T0  tronche  tejìe J e 

avvelenano .  212 

Virgilio  y  la  fua  Eneide  trave  flit  a  ,  lodata  dal  Redi.  226 
Unguento  da  rogna .  60 

Urea ,  Dora  Francefco ,  regali  da  lui  inviati  al  Redi  .  43 
contracambiato  con  altri  Regali.  44 

tfr/W  copiofa  y  giudicata  giovevole  in  un  infermità  d'  una 
Dama .  •  5^ 


z 


Anzare ,  trattateli  della  loro  generazione  di  Pietro  Pao¬ 
lo  da  San  Gallo.  126 


1/  Fine  dell'Indice  delle  cofe  Notabili . 
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De’  Nomi  di  quelli,  a  cui  fono  ferine  le  Lettere  di  quello 
Volume  con  le  date  delle  medefime  fecondo  l’ordine 

de  tempi  . 

ALeflandro  Marchetti - 162  167 o.  2 6.  Aprile  19» 

1676.  12.  Giugno  170  ....  i7i  16S3.  5.  Ottobre 
175.  1685.  3.  Agoiio  181  1089.  9.  Novembre  188 
1689.  4.  Dicembre.  jg^ 

Aleffandro  Moro.  1669.  15.  Ottobre. 

P.  Antonio  Baldigiani  della  Compagnia  di  Gesù  io  Feb- 
brajo  1673. 235  23  Febbr.  1673.  237  1674.2.  Dicem.47 
Antonio  Maghabechi  ....  7.  Gennajo.  I94. 

Abate  Anton  Maria  Salvini.  1695.  28.  Marzo.  196 
MonL  Arnoiil .  1671.  7.  Gennajo  . 

Dottor  Bartolommeo  Gornia.  1691.  3.  Marzo. 

Carlo  Dati  ....  17.  Maggio. 

Cor  Carlo  de’ Dottori.  1654.  16.  Settembre  1  1657.2. 
Febbraio  2  1657.  io.  Settembre  12  1657.  8.  Ottobre 
12  16 5 8.  22.  Febbraio  13  1658.  29.  Agofto  13  1 659. 
12.  Aprile  16  1659.  io.  Maggio  17  1659.  14.  Giu¬ 
gno  18  1660.  24.  Novembre  19  1 660.  6.  Dicembre 
20  16(55.  2.  Settembre  28  1680.  20.  Febbrajo  .  5? 

Domenico  Andrea  Milo  1692.  29.  Novembre.  *  160 
Diacinto  Cefoni .  1680.  15.  Marzo  55  1681.  i7.Mar- 

55  4*  Ottobre  57  1682.  13.  Marzo  61  1682. 

12.  Luglio  66  1682.  8.  Settembre  67  1682.  30.  Di¬ 
cembre  69  1683*  13.  Gennajo  69  1683.  21.  Gennajo 
7o  1683.  25.  Febbrajo  7o  1683.  30.  Marzo  7i  1683. 
19.  Giugno  77  1683.  20.  Novembre  80  1684.23.Mag- 
gio  85  1684.  20.  Luglio  86  1684.4.  Agofo  ivi.  1684. 
•9.  Agofo  87  1684.  19.  Settembre  ivi.  1684.  1.  Ot- 
tobre  88  1685.  26  Maggio  91  1685.  8. Settembre  92 
1685.  27  Novembre  94  1686.  8.  Ottobre  06  1686 
3.  Dicembre  97  1687.  io.  Maggio  100  1687.  7.  Giu¬ 
gno  102  1687.  2.  Dicembre  103  1688.  24.  Ottobre 
3°5  1688.  27.  Novembre  ivi  1688.  6.  Dicèmbre  ut 
1689.  Settembre  112.  1689.  17.  Dicembre  120 

1690» 


2Ó2 


i6yo*  tu  Novembre  128  1690.  25.  Novembre  152 
1691,  14.  Luglio  139  1691,  11.  Agofto  142  1683. 
8.  Febbrajo.  _  _  175 


Di  acinto  Marmi 


•  »  < 


1 6.  Dicembre  1 68  1681.  21.  Ot¬ 


tobre  171  1681.  20.  Novembre  172  1681.  15.  Di¬ 
cembre  ivi  1681.  21.  Dicembre  ivi  1683.  25.  Feb¬ 
brajo  174  •••*  2Ó'  Gennajo  194  ....  27.  Gennajo 

195  . 8,  Dicembre.  1 96 

P.  Maeftro  Elia  Amorini  18.  Settembre  1691.  234 

Dottor  Federigo  Nomi  ....  1 66  1684.  7.  Settembre 

176  ....  4.  Novembre  178 - 31, Marzo  180  1685. 

3.  Giugno  ivi  1683.  17.  Novembre  182  1685.  16 * 
Febbrajo  ivi  1686:  31.  Maggio  184  1686.  7.  Giugno 
285  1686. 15.  Giugno  i8(5  1686.  5.  Ottobre  ivi  1689. 
28.  Ago  (lo  187  1689.  2  6.  Gennajo  190  1690.  io. 

Giugno ....  ,  .  l9* 

Principe  Francefco  Maria  poi  Card,  de  Medici  n.  Di¬ 
cembre  1683.  231  28.  Dicembre  1683.  233 

Francefco  Maria  Guaftalli . . . .  ®4 

Francefco  Pecoroni  1670.  4.  Novembre.  39 

Francefco  Redi  1657*  ••••  5  xó68.  4.  Ottobre  35  1684. 

9.  Maggio.  .  -  82 

Don  Francefco  Urea  i6ju  15»  Giugno.  43 

Don  Giovanni  Ventimigiia  1664.  14.  Aprile.  21 

Dottor  Giovanni  Neri.  1680.  9.  Febbrajo  52  1681.  19. 
Marzo  5 6  1681.  23.  Marzo  ivi  1681.  24.  Ottobre 
58  1681.  16.  Novembre  60  1682.  16.  Maggio  6 5 
3682.  16.  Dicembre  67  1682.  17.  Dicembre  6 8  ....77 
1683.  14.  Novembre.  78 

Gio:  Batifta  Giuftini  1684.  28.  Ottobre  176  1684.  11. 
Novembre  177  1684.  23.  Dicembre  178  1Ó84.  io* 
Marzo  179  i<58 6.  12.  Aprile.  . 

Gio:  Michele  Vanslebius  1671.  7.  Gennajo  41  1671. 

2.  Febbrajo.  *z 

Gìufeppe  Cignozzi  1890.  23.  Novembre .  .  129 

Dottor  Giufeppe  Lanzoni  1689.  25. Gennajo  121  1689. 

15.  Febbrajo  122  1690.  29.  Luglio  123  1690.  12. 
Aeofto  124  1690.  26.  Ago  (lo  ivi  1690.  $0.  Ottobre 
izó  1690.  31.  Ottobre  127  1690.  16.  Dicembre  '34 
1690.  io.  Gennajo  135  1690*  *•  Febbrajo  ivi  1691. 


2  6$ 

1.  Giugno  136  lógt.  io.  Luglio  159  1691.  2I.  L„. 

fll  160, IÓ91-  l8‘  A§ofto  143  ^691.  15.  Dicembre 
144  1Ó91.  24.  Febbraio  145  1692.  ir.  Ottobre  1,2 

1692  n  Ottobre  ivi  1693.  13.  Febbraio  159  i6q< 
5-  Maggio  161  1695.  8.  Ottobre .  ’  59  ± 

Dottor  Jacopo  del  Lapo  1689.  2.  Settembre.  1,7 

3?.  Maggio60.06  AiIaZÌ°  Maggio  25  1*65! 

^"05?  Leopoldo  poi  Card*  de’ Medici  13.  Gennaio 

C°"t®  j;0re"20  Magalotti  19.  Agoflo  1673.  201  i5.DU 
cembre  1674.  204  r.  Agofto  1 676.  205  9.  Dicembre 

,  «  '  n/r22,  Genna'°  IÓ79-  20 7  7.  Marzo  1679. 

Fehh™3;  lf°  I<579*  2J?  *3*  Maggio  1680.  212  9. 

breb.^R  l682-  214  A'  ^arzo  l68z-  2I9  21.  Dicem¬ 
bre  1682.  213  31.  Ottobre  1683.  222  n.  No  vern¬ 
iti^1683*  224  1.  Settembre  1Ó84.  229  4.  Febbraio 

Abbate  Luigi  Strozzi  1684.  3.  Dicembre.  80 

Meìo68z  M8PighÌ  V?4*  2'  MaS§io  81  16 84.  9. Mag- 
.„§>?  82  1684.  13.  Maggio.  y 

Maria  Selvaggia  Borghini  1691.  ,.  Marzo  146  1691! 

AA  M_SS‘°-  *49  1Ó92.  29.  Aprile  150  1692.  8.  Lu- 

?!  ®  ,2!,  l6V"  Ar9-..Lu§lio  *53  1692.  20.  Dicembre 

t28"  APnle  155  1Ó93.  7.  Agofto  2561693. 
zf  Settembre  157  1693.  22.  Dicembre  158  1693.  ftfl. 

Fiorentino  12.  Gennaio  158  1693.  26.  Gennaio  160 

i9  D,cemJfeTZ0  °  IÓ93’  13>N0Vembre  l65  * <59 5 . 

Niccolò  Stenone  1667.  4.  Febbraio. 

Pier  Andrea  Forzoni  22  ,664.  io.  Giugno  23  1674. 

2^i  Ge"na'°  45  '677.  21.  Febbraio  46  1687.  15.  A- 
pnle  98  1687.  6.  Maggio  99  1687.  13.  Maggio  106 
1687.  3.  Giugno  101  1687.  17,  Giugno  102  1687.12. 

bre8,‘?6I06  l688' lt-  Maggio  104  IÓ89.  14.  Settem- 
nPW  A  ,['  v¥‘°„I4[  tòpi.  1.  Settembre.  142 

DòSr  P^o‘  Cerberi  ";Br°eCke  28- Settembre  3 5 
Pietro  Nati  1667.  23.  Gennaio.  l°t 

P.  Don  Stanislao  Nardi....  29 

IO4 

Dot. 


iH 

Dottor  Stefano  Bonucci  ....  34  *<79-  .5-  Genoa, o  5® 
1680.  18.  Gennaio  51  1682.  x.  Maggio  61  1683.28. 
Marzo  72  1683.  17-  Aprile  73  >ó83-,  >8.  AP"le  74 

x68?.  21.  Aprile  75  l683-  «•  .Ma§§10  ^  »*85-  3°- 
Ottobre  92  1685.  ab  Incarnatane  27.  Febbraio  94 

M*i  .«4-  .0.  Mam'Jt 

N1N;'6HGm»ao"1'iSV  »J8  ><79;  »S'  I» 

1679.  20.  Ottobre  51  ....  29.  Dicembre  62  ...  9. 
Aprile  64  ....  95  •••*  1I3  *3^  ••••  *37#..* 

147  ....  153  ••••  I97* 


Il  fine  della  Tavola. 


